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i^ual  fu  coperte  d'oro  azzurre  penne 
Vien  dall'  empiree  fedi  Angel  beato, 
E  a  me,  che  deggio  celebrarti,  o  Donna 
Piena  di  Grazia  e  di  candore  intatto. 
Terge  il  profano  labbro  »  acciocché  puro 
Te  purìfCma  canti,  e  te  adorata 
Su  Tondofo  Lamone  alto  rifuoni 
In  quefto  di,  che  lungo  le  fue  fponde 
A  te  l'alma  Faenza  arabi  incenfi 
Arde  fu  l'Ara,  a  te  ghirlande  ìntefle, 
A  te  pubbliche  lodi ,  inni  votivi 
Manda  fu  l'ali  di  feftofo  canto  ? 

Scitica  neve,  che  in  negato  giogo 
A  Paftor  duro,  a  vagabondo  armento 
Candida  fplende  ,  né  di  edivi  Soli 
Languido  ffaruggitor  raggio  paventa; 
Eccèlfo  giglio  ,  che  in  giardin  rinchiufo     , 
Signoreggiando  fu  i  minori  fieli 
Spiega  fuperbo  onor  d'argentee  foglie, 
Vekgins  eletta,  paragon  non  fono 
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Degni  di  te,  che  prfa  d'efler  concetta 

Nella  increata  Idea  tutta  forgevì 

Pregio  di  Purità,  che  tutti  avanza • 

Il  fatai  Serpe,  che  con  lunghe  fpire 

Alla  vìer<ita  Pianta  ancora  avvolto , 

Tutta  nel  Padre  avvelenar  godea 

La  fua  Pofterità ,  dairempìe  fauci 

Sul  gran  momento  del  tuo  viver  primo 

I  neri  fiati  della  colpa  antica 

Invan  fpirar  tentò.  Te  vide  illefa, 

Te  fenza  macchia,  il  fofpìrato  fine 

De'  fdegni  eterni,  te  d'Amore  il  regno, 

Te  il  riparo  del  fallo ,  e  te  le  nuove 

Leggi  di  Grazia  prefagire  al  Mondo  • 

Tremò  l'iniquo  ;  e  appiè  dell'arbor  cadde 

Sé  contorcendo,  e  di  maligna  fpuma 

Spargendo  il  fuol ,  come  fé  già  fu  Patro 

Fifchiante  capo  del  tuo  pie  divino 

Vittorfofa  la  virtù  fentifle* 

O  fopra  tutti  a  Dio  diletta  ,  o  fola 

Eletta  Madre  delPeterno  Figlio 

Prima  che  fi^fler  le  create  cofe. 

Quale  a  Dio  fida,  qual  nel  facro  grembo 

Del  Vero  pofta,  e  di  pregarti  degna 

Sotto  il  Sol  piaggia  te  a  ragion   non  chiama. 

Te  devota  non  cole?  A  te  le  fironti, 

A  cui  fi  piegan  le  foggettc  genti , 

Piegano  ì  Re  fommeffi.  In  te  ripone 
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Le  fuc  fpcranie  il  Giudo,  e  per  te  fpera 

Di  fcampo  e  di  pietà  trovar  le  vie 

Supplice  il  Reo.  Ma,  deh!  dalPalto  mira. 

Mira,  o  Donna  immortal,  di  qual  tbnora 

Splendido  culto  quell'egregio  Stuolo, 

Che  del  Lamone  ofTequiofo  in  riva 

Te  nel  rìnafcer  di  quell'aureo  giorno  > 

Dell'innocenza  de'  tuoi  giorni  pieno. 

Nel  Tempio  implora,  ed  al  tuo  Nome  fcioglie 

Solenni  onori.  Dal  fuprémo  Trono, 

Ove  bella  del  Ciel  Regina  (ledi, 

Il  più.  fereno  de'  tuoi  cadi  fguardi ,  . 

Deh!  pur  rivolgi  a  Lui,  che  il  guida  e  regge. 

Ben  fai  del  Padre  Tuo  qual  era  l'alma 

Di  zelo  acceca,  e  con  felice  efempio 

Fedel  cultrice  tua.  Sai  come  chiufe 

Non  fiir  mai  l'arche  fue  gravi  d'argento  ,^ 

Quando  dovean  per  te  con  nobil  ufo 

Splendere  in  Cielo,  e  far  vergogna  in  terrs^ 

Al  folle  luflb,  che,  dovunque  il  guado 

Secolo  invita,  a  larga  man  profonde. 

No,  tutto  non  mori  Padre  si  degno: 

Con  le  patrie .  virtù  rivide  tutto , 

Tutto  nel  Figlio  egli  pafsò,  qual  pafla 

Dalle  vario-iuggenti  ime  radici 

11  terredre  alimento,  e  per  le  molli 

Vene  de)  trpnco  a  maturar  difcorre 

Frutto,  che  illudri  la  natal  fua  pianta* 


DEDICA TORIA 
DELLE    POETICHE    COMPOSIZIONI      ' 

PUBBLICATE 
PER     LE 

SERENISSIME    NOZZE 

D  I 

ANTONIO     FARNESE 

EDI 

ENRICHETTA  D'ESTE 

KEL  M.  DCC.  XXyilI. 

Io  Condottier  delle  celefti  Mufe, 

Più  che  del  nume  lor  pieno  de'  tuoi 

Reali  aùfpicj  ,  alto  Signor ,  che  reggi 

V.  avito  icettro ,  ed  in  te  folo  aduni , 

Non  che  il  valor,  non  che  !a  gloria  antica, 

Le  ftlici  fperanzè,  e  i  riforgenti 

Venturi  pregi,  e  il  redivivo  onore 

Deiraurea  de'  Farnesi  augufta  Stirpe; 

Io  delMtale  cetre  ì  faufti  vóti, 

E  i  difcefi  dal  Ciel  candidi  augtuj       * 

Al  nuzfal  tuo  letto,  or  bella  e  prirtta    - 

Cura  di  Giove,  guiderò  dintorno.'-   . 

Guarda  quante,  o  Signor,  nell'ampio  grembo 

Città  care  a  Minerva  halia  ferra ,    - 

Ricche  nudricì  di  bennati  ingegni, 

Qual  è,  che  a  ^efto  tuo  Talamo  eletto, 

A  ftabilir  la  pubblica  falute,  ^ 


Non  goda  oflS*ir  di  volontarj  Carmi 

Nobìl  tributo  ?  Te  il  Romuleo  Tebbro, 

Che  i  gran  genj  d^Augufto  in  ce  rinati 

Veder  s'awifa;  te  il  gentil  Sebcto, 

Albergo  delle  Grazie  e  de^  bei  Studj, 

Onde  ai  migliori  dì  Grecia  fiorìa; 

Te  il  coronato  di  populea  fironda 

Po,  che,  ripieno  ancor  dVrmi  e  d^amorì, 

Bagna  l'amica  glor{ora  Patria 

Deiritalico  Omero;  e  te  il  vicino 

Felfineo  ^no,  b^e  lor  bella  fede 

Pofer  da  lunga  > età,  qusfi  reine, 

L'alme  Scfeoze;  te  l'invitto  Serchio, 

Che  di  fua  chiara  libertà  fuperbe 

Porta  al  mar  l'onde;  e  té  l'augufta  Dora       ^ 

D'armi  fkmofa  e  di  reali  cure  ;  *         ! 

E  te  il  fonante  tottuofo  Fiume, 

Che  altero  va  del  fuò  divin  Catullo  ^ 

E  quel  che  fende  le  Antenorde  piagge,* 

D^aureo  faper  cultrici  ^  e  quel  che  innìonda 

L'alma  Ravenna  ;  e  te  diletta  a  Febo 

La  colta  Etruria  di  parlar  maoftra, 

E  la  celebre  IhCubrìa,  e  la  poflente 

D'arti  e  d'oro  Ligufltca  contrada. 

Anzi  fin  quella  sì  ida  noi  dìsgiuntjt 

Per  ITpri  gioghi  e  per  fi-appoili  nuuri 

Senna  real  ,  fui  desiato  tanto 

Tuo  felice  Imeneo  l^ree  (ciogliendb  . 
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Libere  lingue,  che  mentir  non  fanno , 
Te,  come  d'amor  nato  ardor  gli  fproxui^ 
Te,  come  Talta  tua  virtù  richiede» 
Cantano  a  prova  .  11  tuo  foave  Nodo 
Era  comune  voto  ;  ed  or  che'l  ftringe 
Ueterna  Mano,  qual  più  fa  (i  move, 
£  impaziente  in  Pindo  poggia ,  e  «prende 
Da  i  Tofchi  Vati,  onde  più  accéfà  e  viva 
£  più  leggiadra  al  regio  pie  proflrarfi, 
La  gioja  univerfal  voci  e  colori. 
Vera  Stirpe  d'Eroi,  che  per  lung'anni 
Provvida,  giuda,  generofa  e  forte 
Regger  fi  vide  i  Popoli  commefli^ 
Troppo  è  agli  uomini  cara.  Effa,  qual  dono 
Il  più  pregiato  de'  benigni  Dei, 
Si  riguarda  e  fi  cole  •  Al  primo  grido  » 
Che  te  delPÀTESTiNA  eccelfa  Donna , 
Luce  d'ItaUà  ,  divulgò  fublime 
E  magnanimo  Spofo;  ecco  ,  fi  difle. 
Ecco  rifiorirà  la  regal  Pianta , 
Che  omai  vicina  a  foggiacer  parea 
Al  fato  delie  tofe.  Alia  grand\>mbra 
Sicure  tomeran  Giuftizia  e  Fede, 
Clemenza ,  Largita  ,  Pace  a  rifarvi 
Più  lieto  nido,  e  a  ribaciarfi  in  fronte  « 
L'ultimo  iamiabil  fup  poflente  Ramo        * 
Tutta  in  sé  chiude  dell'antico  fcme 
L'indole  invitta,  e'I  vigor  mafchio  e  primo; 
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E  con  si  belle  cure  e  sì  remote 

Dal  penfar  noftro  cuflodillo  il  Gelo  , 

Che  ben  fi  puote  argumentar  che  l'abbia 

Unica  e  fola,  ma  verace  e  certa 

Speme  lafcìato  al  glonofo  Tronco  • 

Signor ,  queft'era  U  favellar  concorde , 

E1  pregar  delle  Genti;  e  non  mai  meglio 

Manifeftoffi  come  ovunque  grande 

Et  adorato  il  Nome  tuo  rifoni , 

E  qual  di  tue  fortune  alto  rifieda 

In  ogni  gentil  cor  tenace  affanno. 

Or  con  quel  volto ,  fuor  di  cui  tralparc 

Perpetuo  lume  di  real  Qemenza , 

Quefte ,  o  Farnese  Eroe ,  placido  accogli 

Induitri  Carte ,  che  il  divino  Apollo , 

Perchè  del  nome  e  de'  tuoi  vanti  piene , 

Si  deilro  guarda ,  e  fra  Peterno  cedro 

Di  viver  degne  di  fua  man  ripone. 

Vengon  tarde  al  tuo  pie ,  vengono  »  e  fanno 

Qual  dWe  lungo  desfar  s'è  fatto  ; 

Ma  m  conca  orfental  non  fuole  perla , 

Oro  non  fuole  in  Indica  miniera. 

Nato  a  fornir  corona  a  regie  fronti. 

Che  crefcer  lento,  e  lentamente  degno 

Del  bel  defUn,  del  nobil  ufo  £irfi. 

Tu ,  che  te  ilefTo  e  la  tua  gloria  intendi , 

Teco  penfando,  che  laudevol  cura, 

E  che  bella  cagion  quelli  a  te  facri 
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Fogli  tardò ,  le  lor  dimcMre  aflblvi  ; 

E  me  ,  che  umil  te  gli  offro ,  e  a  te  mi  proflro, 

Me  che  fol  per  te  vìvo  ,  e  per  te  piaccio 

Alle  Caftalie  Dee,  me  che  a  te  deggio 

Quefta  dolce 5  che  fpiro,  aura  onorata, 

Senza  cui  forfè  già  m^avrehbe  involto 

La  pallid'onda  deli^eterno  obbUo , 

Signor,  degna  d^un  guardo,  onde  in  me  nova 

Mente,  anzi  nova  deità  difcenda. 

Troppo  ancor  de^  tuoi  pregi  e  del  tuo  Ncmie 

Ài  Verfi  miei ,  non  anco  detto ,  avanza  ; 

E  poiché  Pindo,  tua  mercè,  mi  vede 

Cultor  felice  di  tua  bella  lode  ^ 

Non  certamente  hfcerò  ,  che  tanta 

Meffe  d'onore  fu'  tuoi  ricchi  folchi 

Altra  mano  fi  mieu,  altra  ne  faccia 

A  tutte  le  future  età  teforo  • 


Il 

AL      SIGNOR      CONTE 

GIUUO   CESARE   TASSONI. 

Tasson,  che  ingemmi  le  Tofcane  carte 

Quando  vergar  ti  piace  eletti  Verfi , 

Io  quello  a  te  confegno  amico  Foglio ,  (*) 

Che  fui  Panaro  io  mando  ad  un  gentile 

Amabil  Cavalier,  che  teco  Apollo 

Pure  in  bel  nodo  d'amidi  diflrinfe  • 

Egli  nacque  fui  Serchip ,  in  Città  madre 
D'anime  iagge,  e  in  libertà  regnanti  ^i     '   • 
Tu  dentro  le  AtefUne  augufte  (lan^^,  . 
Quando  faran  di  Cortigiani  illuftri 
Piene  e  frequenti,. lo  vedrai  da  lunge; 
Poich^  cgU  forge  fopra  tutti ,  come 
Alpino  abete  con  Tetcria  cima 
Dominator  delle  minori  piante. 
Non  taceronne  il  Nome  ♦  Egli  è  Teccdifo 
Montecatini  noftro ,  onor  di  Lucca , 
Delizia  degli  amici,  e  dolce  pena 
Delle  vaghe  Fanciulle  #  Ah  per  me  ancora 
Cingil  colà  d'un  amorofo  a'mplelTo  ; 
E  digli,  che  fuggir  nxMì  lafci  i  frcfchi 
Giorni  di  gioventù ,  che  più  non  tiede  ; 
—  \ 

(*)  L* Autore  diedegli  una  Lettera  da  con/egnare  in  Modena 
al  Signor  Niceolao  Montevatino ,  che  vi'  dovea  giugnere  con  l'Aatm 
hafiiata  di  Lucca  al  Serenijjimo  di  Modena  in  condoglianza  deU 
la  morta  Duchejfa  Conforte . 
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Digli  I  che  tardi  nel  materno  campo 
Olmo,  che  rofe  con  occulto  dente 
Soverchia  età  ,  cerca  ai  Tuoi  rami  annofi 
Ricca  di  verde  onor  vite  comp<^na, 
Non  più  poflente  a  foflener  sé  ilefTo , 
Non  che  poi  gli  altri ,  ed  a  cader  vicino 
Sotto  fpeffa  bipenne  inutil  tronco. 

Ma  tu  lafciafti,  Tasson  mio,  che  in  altri 
Il  penfier  del  tuo  Nome  e  de'  Nipoti 
Tutto  reftaffe.  Libero  tu  vivi: 
Imeneo  non  conofci;  e  di  te  degno 
Dar  dìfperando  fucceflbre  al  Mondo , 
In  te  finire  eleggi:  e  certo  bafti 
Solo  a  far  chiaro  il  fangue  tuo  vetufto 
Al  par  delPAvo  tuo,  che  in  Pindo  vede 
Pender  dal  lauro  fuo,  trofeo  fuperbo, 
La  memorabil  Secchia;  e  vede  liete 
De'  nuovi  fior  della  pimplea  pendice 
Venir  le  Mufe  a  coronarla  ogtfanno . 


"^ 


^1^ 


«3 

AL      SIGNOR      CONTE 

ARTASERSE    BAJARDI 

SOPRA    LA    DI    LVI 

LONTANANZA    DALLA    PATRIA, 

Dalla  fempre^frondofa  arbor  vivace. 

Già  dolce  pena^  ed  or  fott^altre  forme 

Cara  al  divino  Apollo  ombra  e  ghirlanda. 

Non  mai  più  volentier  quefta  ritolfi 

Soave  Cetra,  che  in  mia  man  talora 

Con  felice  ardimento  x  modi  e  il  fuono 

Del  mio  buon  Savonefe  emola  tenta  • 

Ben  fordo  alle  fuc  note  il  Vulgo  ignaro 

Rado  intefe ,  o  non  mai  qual  fieda ,  e  dentro 

I  facri  ornati  Carmi  alto  s'avvolga 

Saper,  che  ad  arte  agli  occhi  fuoi  fi  vela* 

E  ben  fovente  con  profana  lingua. 

Folle,  accufar  sWio  Taurea,  eh* io  parlo. 

Favella,  che  nel  Ciel  parlan  gli  Dei. 

Ma  perchè  baflb  fguardo  indarno  cerchi , 

Ne  veggia,  come  in  prezfofa  pietra 

Lucido  parto  d'eritrèa  conchiglia 

Purghi  ed  affini,  e  in  dure  tempre  Aringa 

Saggia  Natura  le  cadenti  (lille. 

Che  rinafcendo  la  rofata  Aurora 

Scote  dal  lembo  delle  azzurre  vedi. 

Non  però  ihai  gemma  fcemò  di  pregio  > 
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Né  dotto  Fabbro  meno  a  lei  dintorno 

Stancò  r  ìnduftre  man ,  né  cara  meno 

Femmineo  collo,  o  regal  fronte  Tebbe 

Raro  ornamento  ,  né  da  ftranio  lido 

Su  Tonde  prime  del  natio  fuo  mare 

Men  deftra,  e  cheta  a  depredarla  corfe 

D'accorto  Pefcator  avida  prora  • 

Per  teco  ragionar  quefta,  che  grata 

Suona  agli  orecchi  tuoi,  fé  dritto  eflimo, 

Cetra  or  riprefi,  o  buon  Bajardi,  a  cui 

Né  per  lentezxa  di  non  ben  temprate 

Imbelli  fibre  ,  né  per  abil  cura 

Negata  ai  buon  principj  in  capo  dorme 

La  miglior  parte,  che  all'uom  deffe  il  primo 

Facitor  delle  cofe;  e  mentre  teco 

Muovo  parole,  che  lung'arte  e  lungo 

Studio  mi  detta,  le  vulgarì  Arida 

Rauche,  importune  da  portar  nell'acque 

Dell'iracondo  mar  confegno  ai  Venti  • 

Quanto,  ahi!  quant<i^  perdéo  queft'alma  terra. 

Tua  gentil  Patria,  dappoiché  tua  forte 

Ti  traffe  al  fianco  delTeccelfa  Donna, 

Che  il  Reno  inchina ,  e  Trebbia  e  Taro  adora , 

E  a  te  commefla  fii  la  nobil  cura 

Di  quella  Vita,  che  aireterno  fiiib 

Tra  i  noftri  voti,  e  tra  il  favor  de*  Numi 

Tutta  d'elette  fila  d'or  sMntefleI 

Certo  non  dee  tanto  Qttà  dolcrfi 


Se  mcmorabil  Arco,  o  fé  d'antiche 

Note  fegnata  trionfai  Colonna  » 

O  vado  immenfo  popolar  Teatro 

Al  fiero  e  fpcflb  unar  de'  rapid'anni 

Gaggia,  e  lafciando  lei  d'un  firegio  ignuda 

Non  poco  fpazio  di  deferto  piano 

D'inonorata  aippia  rovina  ingombri, 

Quanto ,  fc  il  pie  da  lei  lontano  volga 

Uom  prode  e  faggio,  iche  al  fuobenc  intende, 

E  nobiltate  eftima  inmil,  dono, 

Che  folo  va  de'  non  fuoi  pregi,  cofne 

Delle  altrui  penne  infano  augel ,  fuperba. 

Non  Roma  ftcfe  di  sé  l'alto  grido 

Su  quanta  terra  il  Sol  girando  fcalda 

Per  Terme  e  Templi ,  o  per  marmoreo  Circo , 

Opreammurande,  in  cui  contender  vifte 

Furo. tra  lor  Magnificenza  ed  Arte. 

Quefte  fon  ora  o  poca  polve,  o  pochi 

Per  lunga  età  mexzo  fcpolti  avanzi. 

Ma  i  buon  Fabrizj,  i  buon  Cammìlli  e  i  Curj, 

L'un  Scipio  e  l^ltro,  e  l'invincibil  Cato» 

E  cent'  altri  ch'i'  taccio,  ai  fecol  tardi 

E  a  quante  forgeran  lontane  etadi 

Grande ,  ammirabll  del  Tafpéo  mandaro 

Nei  fatti  della  Pace  e  della  Guerra 

n  nome  e  il  vanto;  e  togli  queffi  a  Roma, 

Su  i  rotti  faflì ,  e  fu  le  fparfe  membra 

Delle  cadute  moli  ai  noftri  ignota,  . 
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£  agli  altri  tempi  or  federfa  negletta* 

Buon  Artasersb,  d'onor  vivo  fpecchio, 

Teco  lafciàr  della  beata  Parma 

Le  belle  rive  quante  fon  le  fante 

Virtudi  alPuom  ,  come  Tuoi  propr j  beni , 

Dal  Gei  concefTe,  in  cui  non  hanno  gli  Avi, 

In  cui  no;i  ha  parte  Colei,  che  Dea 

Fan  fciocche  genti,  e  fu  volubil  rota 

Sognan,  che  i  lieti  ed  i  finiftrì  eventi 

A  fuo  piacere  alterni ,  e  tutto  regga 

Il  vado  moto  delle  umane  cofe. 

Le  quai  van  come  alta  Cagion  fuprema, 

Dei  lati  mari,  e  de*  {Iellati  deli, 

Delle  terre  signora ,  e  degli  abiili 

Giufta  e  poflente,  e  del  futuro  certa. 

Nei  gran  decreti  fuoi  prefcrive  e  fegna  • 

Teco  portj  l'intatta  Fé  velata 

Di  fchietto  ammanto  e  più  che  neve  puro. 

Che  macchiarfi  pavenu;  aurea  Virtude^ 

Cui  vanno  avanti  gli  onoi;ati  genj, 

E  candide  promefle,  e  i  fermi  patti, 

E  i  giuramenti,  che  mentir  non  fanno. 

Teco  Prudenza,  che  d'un  occhio  guarda 

Le  andate  cofe,  e  l'avvenir  d'un  altro; 

E  frenando  i  desir,  che  ne'  lor  ciechi 

Impeti  primi  mai  non  differ  vero, 

Fatti  e  configli  alle  ftagioni  adatta, 

Ad  arte  pigra ,  e  dalle  incaute  menti 
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Speflb  derifa,  finché  il  buon  fucceflb 

Folgoreggiando  d'improvvifa  luce 

Le  venga  a  fianco,  e  a  lei  recando  lode, 

Le  mal  intefe  fue  dimore  aflblva. 

Tcco  queiraltre,  che  con  lor  congiunta 

Van  d'infolubil  nodo,  e  che  mi  giova 

Tacendo  trapaflar,  perchè  intra  loro 

Di  più  vivo  roflbr  quella  non  arda , 

Che  auftera  e  fchiva  i  tuoi  penfier  governa  . 

Ma  perchY  taccia,  meno  a  dito  moftre 

Non  andran  effe,  né  men  chiare  e  come. 

Rofe,  che  al  bel  ringiovenir  dell'anno 

Aprirò  in  colta  e  ben  guardata  piaggia. 

Mal  puon  celarfi ,  che  per  Paure  fparfo 

Il  vagabondo  odor  tragge  al  fecreto 

Felice  ce(po  l'innocente  mano 

Di  Verginella,  che  le  ammira,  e  poTcia 

Per  vaga  pompa  del  bel  crin  k  coglie. 

Dov'or  n'andò  Colei,  che, già  s^udfa 

Su  quefle  fponde  dal  tuo  dotto  labbro 

Salubri  e  rette, di  non  falfo  onore  ' 

Dettar  dottrine,  e  a  dafcun  dar  fuo  dritto? 

Avanti  a  cui  le  immaginate  offèfe 

Sparfan  qual  nebbia  al  Sole  ,  e  alla  vendetta 

Cadean  Tire  dal  cor^  éadean  dal  torvo 

CigUo  rafpre  minacce,  e  in  un  cadea 

Di  man  repente  il  mal  nudato  ferro } 

E  le  civili,  e  le  divine  Leggi, 

Tom.  VII.  h 
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Che  mal  difgiunfc  T  ingannata  Turba 
D'error  msceftra ,  e  di  ragion  nemica , 
Ne  givan  liete,  e  più  che  mai  concordi 
Ad  onta  del  furor  godean  vegliando 
Sul  comun  bene  ribaciarfl  in  fronte. 
Pur  ella  teco  da  noi  torfe  il  piede, 
E  noi  lafciò,  come  repente  in  mezzo 
A  fcura  notte  d'intricata  felva 
Fra  gli  ambigui  fentier  pavido,  incerto 
Peliegrin  lafcia  ,  e  fra  maligne  nubi 
Luda  nafconde  il  bell'argenteo  raggio. 
Scorta  dei  pafli ,  e  della  via  conforto . 
E  lo  fapran  l'altre  Città,  che  un  tempo 
Pendean  nei  dubbj  lor  da'  tuoi  configlj, 
E  quefla  tua  per  te  nomata  tanto 
Patria  contrada  guarderan  qual  pianta 
Deforme,  e  fcema  del  pia  nobil  ramo, 
E  che  non  vede  altro  fpuntarne  uguale 
Riparator  del  danno.  Io  non  ti  voglio 
Lungamente  moftrar  come  coperte 
Di  tacito  fquallor  l'alme  pareti. 
Che  in  tua  magione  ai  miglior  ufi  elette 
D'aurei  Volumi  e  di  erudite  Carte 
Tutte  fen  van  per  la  tua  cura  adorne, 
Te  fembrin  richiamar,  te,  che  folevi 
Il  lor  facro  filenzio,  ai  dolci  intento 
Utili  ftudj,  vifitar  sì  fpeflb, 
E  dagli  antichi,  e  dai  moderni  Scritti 
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Raccorre  il  meglio,  ed  in  tua  mente  &rne 
Ck)nferva,  come  per  le  piaggie  Iblee 
Sagace  pecchia  gli  odorofi  cimi 
Sugge  e  deliba,  e  il  depredato  fucco 
Poi  fa  teforo  de^  Tuoi  biondi  favi. 
Ben  avrìan  effe  nel  tuo  buon  Germano 
Di  che  riconfolarfi,  e  men  gir  mefte 
Dell'abbandono  tuo,  fé  in  lui  fiorìiTe 
Amabil  fanità  ;  ma  crudo  morbo 
Co*  duri  artiglj  r?ifFannato  petto 
Implacabil  gli  preme,  e  dalle  gravi 
Prime  fetenze  lo  fcompagna ,  e  rompe 
n  buon  lavor:  che  fé,  qual  merta,  aveflfe 
Fati  migliori,  non  fors'anche  incolto, 
E  mal  contento  degHngrati  indugi 
Si  giacerfa  fu  VozìoÙl  incude. 
Bajardi  ,  quanto  in  fu  Tamica  Lira 
Finor  t'ornai  di  non  ufati  detti 
E  di  vivi  colori,  il  tuo  potrebbe 
Dolce  ritorno  accelerare  a  quello, 
Che  tu  lafciafli  fconfolato  fuolo; 
E  pur  ti  tacqui  il  giovinetto  Figlio 
Tua  crefcente  fperanza,  a  cui  nel  corfo, 
Che  con  ardite  e  ben  fpiegate  vele 
Accompagnato  da'  fecondi  augurj 
Pel  faticoib  pelago  tentava 
Delle  bell'arti,  al  maggior  uopo  tutta 
L'aura  mancò  del  più  vicino  efcmpio. 
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Ma  te  ne*  Tuoi  dorati  lacci  avvolfe 
Splendida  fervitù ,  come  fegnato 
Di  tue  vicende  (la  neiralto  giro; 
Né  difciorten  vorrà ,  benché  non  forda 
Al  noftro  lamentar.  Non  però  fia, 
Ch'io  neirafcofe  tue  venture  il  guardo 
Pieno  di  deità  fpefTo  non  metu, 
E  lor  mirando  da  fovrane  Grazie 
Comporfi  e  crefcer  le  nov'alì  a  tergo, 
Me  Tpeflo  non  conforti  ,  altrui  celand# 
I  falliti  arcani,  che  celar  fi  denno. 


i^vlf 


ZI 
AL    SIGNOl.    CONTE 

AURELIO    B  ERNIE  RI. 

TtnfdL  in  fndnti  modi  ientinp  i  Fotti  di  éuquifi^r  fama  ; 
«  difficoltà   dell'impre/a . 

i5£&KiER,  fu  queft'Àurorai  V  non  fo  come, 

Deilo  mi  fon,  che  il  Cacciator  non  lungi 

Romoreggiando  per  le  Czeche  doppie 

Giva  infeguendo,  e  nelle  tefe  reti 

Cacciando  le  pedeftrì  incaute  quaglie 

Immemori  delibali  e  della  fuga; 

Né  fo  perchè  di  buon  mattin  mi  fia 

Defto  oltre  Tufo.  Su  le  mie  palpebre^ 

Vapor  tenace  di  foave  fonno 

Dai  papaveri  fuoi  Morfèo  diffonde, 

E  rado,  anzi  non  mai  rinafcer  veggio 

La  nimica  de^  Ladri,  e  degli  Amanti 

Ridente  Spofa ,  che ,  de^  fior  nudrice, 

Del  rugofo  Titon  lafciar  s'affretta 

I  vani  ampleffi  e  le  infeconde  piume. 

Pur  non  potendo  le  vegghianti  ciglia 

Più  ricomporre  in  placida  qufete, 

Prefi  a  penfar  fotto  le  molli  coltri 

A  me  si  care,  <Mr  che  fentir  fi  fanno 

Ai  dilicati,  ed  ai  Poeti  infefte 

Le  fìrefche  mattutine  aure  d'Autunno, 

Prefi,  dico,  a  penfar  per  quante,  vie 
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Dcsfofa  d'onor  fchicra  d'ingegni 
Poggiar  s'affanni  fui  canoro  Monte, 
Per  aver  colafsù,  fé  pure  a  Febo 
Sarà  in  grado  e  alle  Dee,  dotta  ghirlanda 
Di  facro  lauro  e  d'amorofo  mirto. 

Quefli  tentando  fu  le  dubbie  Scene 
Di  mutate  fortune  illuftri  efempli 
Grave  fi  calza  il  Sofocleo  coturno, 
E  quando  eftima  in  teatrale  arena 
Del  taciturno  Popolo,  che  afcolta. 
Di  fecreto  terror  compunger  Talme, 
E  di  pietade,  che  furtiva  i  volti 
D'inafpettate  lacrime  cofperga. 
Vede  nojofa,  e  come  marmo  fredda 
L'accolta  gente,  che  fu  i  folti  fcanni 
Si  torce  sbadigliando,  e  laifa  chiede, 
Che  d'alto  in  giù  la  mal  fofpefa  tela 
Gaggia,  e  l'ingrato  recitar  finifca» 

Quegli  in  cor  volge   e  nelle  lunghe  notti» 
E  fu  le  chete  e  lìmpide  mattine 
Va  meditando  fé  pur  poffa  ai  fonti 
Ber  del  culto  Petrarca ,  e  gentilmente, 
Com'egli  feo,  filofofar  d'amore. 
Altri  poi  fchivo  di  fervil  catensi 
Prova  fé  col  favor  dell'alma  Euterpe 
Poffa,  emulando  il  Savonefe  ardito, 
Nove  liriche  vie,  novi  colóri 
Crear  cantando  ,  e  fu  le  proprie  penne 


Libero  e  novel  Cigno  ai  Naihi  alzarfi. 
Ma  chi  di  Sorga  ai  puri  rivi  attinga 
Raro  è  affai  più,  che  fui  dorato  Gange 
UAugei ,  che  ardendo  in  odorofo  rogo 
Incontro  al  Sol  dai  cener  fuo  rinafcc. 
So  ben,  che  imitatrice  immenfa  turba 
Del  maggior  Tofco  pochi  fenfi,  e  poche 
Ricerche  parolette  e  fcelti  modi 
Mal  ne^  fuoi  Verfi  dilombati  ^  e  d^arte 
Voti  e  di  genio  a  gran  fatica  intefle, 
E  povera  del  fuo,  mal  fra'  fuoi  cenci. 
Senza  roifor  del  difadatto  furto , 
Par  s'argumenta ,  jc  d'oftentar  non  pavé 
Splendenti  ifarifce  di  purpureo  panno. 
Chi  poi  vago  di  gir  per  anco  intatte 
Da  poetico  pie  (brade ,  che  primo 
Pindaro  tenne,  e  con  felice  ardire 
Fiacco  poi  corfe,  e  ricalcò  dipoi 
Il  Savonefe  mio ,  che  primier  feppe 
Pien  d'immagini  vive,  e  caldo  diedro 
Armar  di  Greche  e  di  Latine  corde 
L'Itala  cetra,  oh!  come  ai  pafli  incerti 
In  fui  duro  c^numn  fente,  che  in  breve 
Manca  lena  e  conilglio,  e  come  tardi 
Scorge,  che  a  pochi  dalle  Mofe  è  dato 
Sumpar  petenné  e  memorabil  orma 
Su  quei  fentier  ricchi  di  luce»  e  fparfi 
Di  velato  faper,  che  dclKgnaro 


^) 
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Vulgo  fugge  gli  fguardi,  e  i  Saggi  fuole 
Ferir  di  meraviglia  e  di  diletto! 
Io  più  ch'altri  mei  fo ,  che  mal  fofFrenda 
Soverchie  leggi  al  poetar  prefcrittc, 
Solo  feconde  d'abborrito  ftento, 
Non  fenza  (ludio  di  Natura  volli, 
Come  xlella  miglior  maeftra  prima , 
Ir  fecondando  i  buon  principj  e  i  moti; 
E  (juafi  Nuorator,  che  ufato  ed  atto 
Senza  corteccia  a  contrattar  con  Tonda, 
Fral  nautico  favor  fi  lafcia  addietro 
Lo  ftuol  feguace  e  Tarenofa  riva  , 
Nelle  nervofc  gambe  e  noirefperte 
Braccia  affidato  e  nelFaudace  petto, 
Senza  foflegno  e  guida  anch'io  credei' 
Franco  poter  pef  TApollineo  regno 
Prender  qual  mi  piacea,  tunge  dagli  altri, 
Nuovo  viaggio;  e  forfè  il  prefi,  e  forfè 
Quando,  me  fatto  già  invifibil  ombra. 
Vivo  il  mio  nome  prenderaflr  a  fcherno 
La  gelid'urna ,  e  la  ragion  di  Morte , 
Ne  farà  fede  ogni  lontano  tempo 
Giudice  più  fincero,  e  ne^  miei  Carmi 
Non  folo  certa  efterfor  vaghezza 
Di  forme  e  di  famafmi ,  e  certo  dono 
Facile  di  cantar,  ma  pur  fra  i  lumi 
Del  difficile  ftil,  come  fra  belle 
Adorne  vedi  fignoril  Matrona, 
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Troverà  involte  quell'egregie  cofe, 
Che  acconciamente  trae  Poeta  accorto 
Dalle  Sciente i  e  dir  s'udrà:  Coftui 
Vide  e  conobbe  ancor  le  ìUuftri  fcole. 

Come  poi  raro  fia  chi  dopo  Plauto, 
Padre  del  rifo  e  dei  giocofi  fall, 
E  il  candido  Terenzio  ag^agii  il  prifco 
Menandro,  e  ai  noffa-i  di  pregio  alle  Tofche 
Poche  leggiadre  auree  Commedie  accrefca ,. 
Bernieri  tei  vedi.  A  talun  fadl  fcmbra 
Cingerfi  rumil  focco,  e  fui  Teatro 
Condur  malvagio  Servo,  o  troppo  dolce 
Credula  Madre,  o  fimulante  Figlia, 
Che  di  fecreto  amor  pungol  già  fente, 
O  indocile  Garzon ,  che  al  ben  rinchiufo 
E  ripofto  tefor  del  Padre  avaro 
Tende  incelanti  infidie,  e  a  goder  dato 
L'ore  prefenti ,  l'avvenir  non  cura  ; 
Ma  quando  in  queilo  faticofo  guado 
Poi  mette  i  pronti  remi,  oh!  quanti  incontra 
Non  preveduti  fventurati  inciampi 
D'occulte  fecche ,  dove  urtando  rompe , 
Che  malagevol  è  fenza  dolore 
Turpezza  rinvenir ,  che  rifo  defti , 
Ed  imitando  con  piacer  corregga 
Il  guado  e  vario  popolar  coilume* 

Infin  penfai,  ch'altri  falire  in  grido 
Potr(a  per  la  fublime  epica  tromt>a, 
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Che  un  nuovo  Achille,  ò  un  redivivo  UliiTe, 
O  Pinfigne  pietà  d'un  altro  Enea, 
E  d'un  altro  Goffiredo  al  Cielo  ergeiTe; 
Ma,  fé  il  Meonio,  o  fé  il  Cantor  di  Manto, 
O  fé  non  alza  dall'auguilo  avello 
Il  gran  Torquato  l'onorata  fronte, 
Penderà  muta  da  quel  Tanto  alloro. 
Dove  di  tai  Maeftri  affai  contenta 
Di  propria  mano  la  fofpefe  Apollo. 

Quefti  ed  altri  penfier ,  che  per  la  mente. 
Come  di  Maggio  ad  alveare  intorno 
Ronzanti  pecchie  ,  a  me  giacente  in  piuma 
L'un  dopo  l'altro  fi  moveano  a  prova. 
Ruppe  e  difciolfe  abil  Coppier,  che  lieto 
D'indiche  droghe  e  d'odorata  fpuma 
Largo  conforto  mi  recava  in  nappo 
Di  Cinefe  lavoro  •  Io  la  man  porfi 
Al  nettare  beato-,  e  poiché  a  forfo 
A  forfo  l'ebbi  delibato,  or  s'abbia, 
Difll  fira  me ,  quante  col  calcio  aperfe 
Il  pennuto  deftriero  acque  in  Parnafo; 
E  quaggiù  fol  quefta  orientai  bevanda 
Sia  l'Aganippe,  o  Tlppocrene  mio. 
Giurando  il  diffi  per  l' intonfa  e  bionda 
Chioma  di  Febo ,  per  cui  dir  non  ofo , 
Diletto  Aurelio  mio,  fé  pur  mei  credi. 
Menzogna,  e  il  letto  abbandonai  d'un  falto. 
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PER     LE     NOZZE 

DEL    SIGNOR    CONTE 

AURELIO    BERNIERI 

COLLA    SIGNORA    MARCHESA 

DONNA  LUIGIA  DELLA  ROSA. 

Se  dairalmo  Elicona  a  cento  eccelfe 
Itale  Spofe  già  d^eletu  fiorì , 
Spiranti  eterno  Chiabrerefco  odore, 
Frefche  ghirlande,  o  mio  Bernier,  recai, 
Or  che  tu,  luce  mia,  tu  mio  conforto, 
Delizia  delle  Mufe ,  onor  di  quanta 
Ornata  Gioventù  Parma  oggi  illuftra, 
A  innamorata  Vergine  veizofa 
Per  beata  d'Amor  legge  t'^annodi, 
Mi  ftarò  cheto  fu  Terbofe  fponde, 
Che  fempre  liete  d'odorofo  mirto, 
Ombra  e  corona  mia,  bagna  Ippocrene? 
Ma  fin  dal  prìmier  di,  che  dolcemente 
Teco  m'avvinfe,  al  baffo  vulgo  ignota, 
Vera  amiftà,  cui  precedea  foave 
Somiglianza  di  fludj  e  di  coftumi. 
Mirando  Tetà  tua  fiorir  qual  campo, 
Che  il  novo  Aprii  di  gioventù  rivede. 
Felice  età,  che  di  Fanciulle  intatte 
Gli  fguardi  adefca  ,  e  ne  deliba  i  primi 
Timidi  voti,  e  la  fecreta  fiamma! 
Diffi  ad  Euterpe:  Quelle  Idalie  rofe. 
Che  fé'  fu  i  gioghi  germinar  di  Pindo 
Il  Savoneiè  mio,  Dea,  fel  concedi, 
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Del  tuo  diletto  Aurelio,  onde  han  più  grido 
Le  Tofche  rime,  ed  i  purgati  inchioflri, 
Saranno  al  faufto  Talamo  ferbate. 
Sorrife  ai  detti  miei  l'alta  Maeflra 
Delle  canore  corde,  e  lampeggianti 
Fin  da  quel  giorno  di  ferena  gioja 
Girò  le  belle  luci,  ond'ella  fuole 
Ai  fommi  Vati ,  e  di  Tua  vifla  degni 
Verfar  nell'alma,  ed  agitare  in  petto 
Gli  eftri  divini,  e  le  febee  faville. 
Ed  oggi  lieta,  e  rilucente  in  manto 
Afpro  di  gemme,  e  col  nettareo  grembo 
Pien  di  corone,  e  con  la  cetra  in  mano 
Non  ella  forfè  in  fui  mattin  m^apparve, 
£  vive  e  pronte  ai  nuziali  Carmi 
Non  mi  fpirò  nel  feno  aure  celefti? 

Bernier,  qual  refta  di  bennata  pianta 
Talora  unico  germe,  onde  poi  novi 
Sorgon  rampolli  a  riparar  poffenti 
I  lunghi  danni  dell'annofo  tronco, 
Solo  reilavi  del  tuo  nobil  Sangue 
Pregiato  avanzo  ;  ed  a  te  nova  vita 
Nei  buon  Nepoti  omai  chiedean  penfofe 
Laggiù  fra  i  mirti  dcirElifia  valle 
L'ombre  degli  Avi  tuoi,  che  chiarì  refe 
Gemmata  Mitra  ,  e  bellicofa  Spada  • 
Libero  intanto  tu  dal  bel  legame 
Condur  godevi  fra  leggiadre  cure 
L'allegra  gioventù  «  di  cui  non  hanno. 


?9 
Credflo  a  me,  dono  miglior  gli  Dei . 

Tu  nei  fertili  Autunni,  allorché  fpuma 

Di  largo  moflo,  e  di  protervo  rifo 

La  feflofa  vendemmia  empie  le  Ville , 

Sciolto  ten  givi  a  riveder  le  pingui 

Colte  Campagne,  da  Colui  nomate, 

Che  contro  lo  fquamofo  immenfo  moftro, 

Viva  pefte  dei  campi ,  armato  corfe 

Su  l'ardente  cavallo  ,  e  nelPorrenda 

Gola  confiiTe  Pinvincibil  afta. 

Ch'or  fu  le  delle,  che  ai  Guerrier  del  Qclo     * 

Fan  pavimento,  folgorar  fi  vede. 

Bello  è  quivi  mirar  tra  Tardue  ripe 

Correr  Enza  fremente,  e  quafi  cerchio 

Far  con  ritono  corfo  ai  campi  tuoi. 

Colà  qual  manca  dei  piaceri  onefli^ 

Onde  nojata  dalle  urbane  danze 

L'alma  fi  difattrifti  e  fi  ricrei? 

Ewi  bella  magion,  fu  le  cui  porte 

Siede  ìndefeffa  Cortesia  cuftode, 

Cui  ftanno  a  lato  lufinghiere  in  atto 

Grate  Accoglienze ,  che  mentir  non  fanno: 

Colà  i  dolci  conviti,  e  colà  fono 

I  dolci  fonni,  e  libertà,  che  in  oro 

Vi  vergò  di  fua  man  quell'aurea  legge. 

Che  a  fuo  grado  a  cìafcun  viver  confcnte. 

Così  al  buon  Padre  tuo  ,  cosi  a'  tuoi  prodi 

Incliti  Zìi  diletta,  ambo  fplendenti 


Di  maturo  coniglio  e  cf onor  vero, 

Ed  ambi  amanti  dell^erranti  cacce , 

Che  con  fagaci,  ed  a  Mir  non  ufe» 

Acute  nari ,  e  con  alato  piede, 

Che  il  cenno  mai  del  fuo  Signor  non  (corda  , 

Candido  come  avorio  ,  invitto  fcorre 

Il  predator  Giordano,  egregio  Veltro, 

Cui  la  fteffa  talor  Dea  delle  selve 

Palpar  gode  per  vezzo  i  lunghi  orecchi 

E  il  terfo  collo,  che  di  fior  filveftri 

Treccia  da  lei  contefta  indi  riporta. 

Neve  non  tocca  da  nemico  fiato 

D'auftro  piovofo,  e  fragola  dipinta 

D'oflro  di  Primavera  eran  tue  gote. 

Che  poca  giovenil  lanugin  bionda 

Velava  in  parte,  e  le  tue  ferme  membra 

Nudrfa  faldo  vigor  d'alma  falute. 

Se  ad  abile  deftriero  in  vafta  arena 

Lodato  Cavalicr  premevi  il  tergo, 

O  fé  nell'arte  di  ferir  maeftro 

Vibravi  il  ferro  in  fimulata  pugna  » 

O  fé  accorto  reggevi  in  lieve  danza 

L'agili  Ninfe  del  tuo  patrio  fiume, 

Qual  v'era  mai  si  ben  difefo  e  fchivo 

Cor  d'amabil  Donzella  ad  arder  lento  ? 

Ma  fopra  tutte  fin  dal  primo  inftante , 

Che  ancor  acerbo  garzoncel  ti  vide ,  . 

Arfe  per  te  di  fconofciuto  foco 
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Quella,  che  in  Tuo  pender  iblo  fra  tutti 

Ti  pofe ,  e  folo  quafi  gemma  elefle  • 

Per  te  quanto  desfo,  quanti  foftennd 

Taciti  affanni,  ch'or  nell'ore  mute, 

Propizie  ai  fonni  e  agli  amorofi  furti. 

Soavemente  rammentar  le  giova* 

Quella  ben  fai  di  qual  eiimia  Gente 

Difcefe  piena  del  valore  avfto. 

Pendon  dall'arbor  prìfca,  ond'ella  ufcfo, 

Polverofe  loriche,  elmi  e  bandiere 

E  pacifiche  toghe,  in  cui  quel  faggio 

Immortai  Pier-Luigi  ,  alma  fublime. 

Lume  e  foftegno  del  Farnefio  fcettro. 

Cotanto  in  Patria,  e  innanzi  ai  Re  rifulfe; 

E  ne  pendono  ancor  famofe  penne, 

E  celebrate  croci,  ed  auree  bende. 

Che  dei  Paftori  alle  canute  fronti 

Fermo  in  fua  gloria  il  Vatican  circonda* 

Potrei  di  fua  beltà  fcioglier  parola. 

Che  rifonaffe  ne*  lontani  tempi  ; 

Perocché  fotto  il  nereggiante  ciglio 

Le  vidi  sfavillar  due  cosi  vivi 

Begli  occhi  neri,  che  men  bello  e  vivo 

Scintilla  in  ciel  TAilro  del  di  foriero, 

L'Aftro  foriero  delle  gelid'ombre. 

Ma  tu  fai,  che  bellezza  è  breve  pregio. 

Che,  qual  fior,  preflo  ride  e  prefto  langue; 

E  dritto  eiUmator  fai ,  che  fé  ayea 
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Virtuti  degne  d'Apollineo  canto 

La  mal  rapita  Greca,  ondllio  cadde, 
Meno  avnan  detto  del  fuo  crin  lucente , 
£  del  fatai  fuo  volto ,  onde  fu  prefo 
Il  Pailorello  Idèo,  TArgive  carte, 
lo  della  tua  dirò  Luigia  altera, 
De*  magnanimi  Rosa  eccelfo  vanto, 
LMndole  d'oro,  e  i  grazfofi  modi, 
LMntera  fede,  e  Taf&ettato  fenno, 
£  la  [netà  de*  fuoi  penfier  reina. 
Non  però  fcabra  di  rigor  foverchio, 
Né  del  giocondo  converfar  nemica. 
Forfè ,  ove  Bacco  riconduce  i  giorni 
Al  genio  facri ,  e  di  notturni  balli 
Rallegra  il  Mondo  ,  ed  a  mentire  infegna 
Vedi  e  fembianti,  ella  talor  non  gode, 
Come  auretta  d'Aprii,  che  vola  e  piega 
Appena  le  rinate  erbe  del  prato, 
Danzar  leggiera,  e  raddolcir  le  cure  ? 
Mani  più  infaticabili  e  più  deflre 
Ai  bei  lavori  ed  ai  femminei  (ludj 
Non  ha  Minerva,  ove  o  Coftei  le  tele 
Finga  con  Pago,  o  per  gentil  diporto 
Tratti  le  molli  fete,  o  i  bianchi  Unì, 
Che  air  Italiche  Nuore  ardito  porta 
Olandefe  Nocchier  fu  negro  abete. 
Fa,  ch'ella  poi  di  colorir  s'ingegni 
In  breve  carta  con  pennello  ìnduftre 
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La  diffidi  dei  fior  natfa  vaghezza , 

Dirai,  che  al  paragon  rofe  si  elette, 

Benché  d'eterni  zefiri  gioifca, 

Metter  non  può  l'Amatuntea  pendice. 

Per  lei  tu  rn  Cirra  lungo  il  dotto  Fonte, 

Conceffo  a'  pochi,  che  con  faullo  vifo 

Nafccr  mirò  Melpomene  divina , 

Sedendo  (lai  del  fuo  gran  Padre  a  fianco. 

Cigno  animofo,  che  con  franche  piume 

Sul  Taro  s'erge ,  e  fra  gli  Dei  fi  mcfce . 

Tu  fece  il  nome  ,  e  feco  unifci  gli  Avi , 

Seco  i  fudor  Dircéi,  feco  dividi 

L'Etrufca  lira  e  l'onorato  alloro  . 

Oh  !  dal  feggio  di  Giove  ,  ov'ella  regna , 

Odami  l'alta  Giuno,  a  cui  fur  date 

Le  maritali  tede  e  i  fanti  nodi; 

Odami  Cintia,  che  i  foavi  parti 

£  le  felici  cune  in  guardia  tiene; 

E  la  cara  d'Amor  Madre  m'àfcolti, 

Che  ì  cafti  baci  ed  i  fecondi  amplefli 

Tinge  d'ambrofia,  e  a  non  difciorfi  invoglia: 

Quel  reciproco  ardor  ,  che  i  voftri  petti 

Incende,  amante  Coppia,  ond'oggi  fete 

Di  conjugale  amor  nobil  efemplo, 

Duri  la  frefca  età,  che  fpeffo  cangia 

Penfieri  e  voglie,  ed  immutabil  duri 

L'età  più  ferma,  che  d'onori  è  vaga  , 

£  di  ricchezza  fol  quaggiù  tenuta 

Tom.  VII.  e 
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Arbitra  delle  cofe;  e  non  fi  eftingua 

Neppur  nei  giorni,  che  di  noja  pieni, 

E  voti  di  vigor  querula  e  tarda, 

E  laudatrice  de'  paflati  luftrì 

Seco  Vecchiezza,  ahi  troppo  ratto!  adduce. 

Vinca  la  voftra  in  ben  amar  coflanza 

Le  folitarie  tenero-gementi 

Accompagnate  Dionee  Colombe. 

Venga  Prole  da  voi  ,  che  vi  fomigli; 

E  gli.  Avi  voftrì,  che  fon  ombra  e  polve. 

Tolga  dall'urna,  e  la  lor  gloria  avvivi. 

Ami  de'  Figlj  voftrì  akun  le  cetre  > 

E  i  dotti  modi,  e  i  taciturni  bofi:hi, 

E  le  dolci  a  fentirfi  acque  cadenti: 

Nafca  alcun  d^effi  allearmi  ed  alle  palme. 

Che  fu  i  campi  di  Mane  oggi  la  forte 

Iberia  miete;  e  dalle  prime  fafce 

Senta  di  Carlo  le  guerriere  gefta. 

Che  debellato  già  il  Campano  Regno 

Invitto  afcende  or  le  tonanti  prore. 

Mentre  l'Amor  de'  Popoli,  e  la  certa 

Vittoria  il  chiama  fui  Trinacrio  lido. 

Quefli ,  amato  Bernier  ,  candidi  Verfi , 
Che  d'altri  nati  da  più  ricca  vena 
Precederan  l'armoniofo  ftuolo. 
Il  tuo  Frugon  fcrivea  là  dove  forge 
Di  fabbricati  marmi  al  Gel  vicina 
Uaugufta  Figlia  del  bifronte  Giano. 
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AL      SIGNOR 

GIAMPIETRO    ZANOTTI 

SOPRA  LA   SUA 

AMICIZIA    PER     LUI. 

£rato  bionda ,  e  la  celcfte  Euterpe  ^ 
Gemmata  il  manto,  e  fior  cofparfa  il  crine  , 
Forfè  ritienti  tra  i  Giardini  etemi 
E  Taurce  logge  del  cetrato  Apollo, 
Gian-Pier,  dì  Poefia  divin  maeftro? 
Crederlo  giova.  Oimè!  venti  albe  i'  vidi 
Finger  T  Olimpo  di  color  rofato, 
E  te  non  vidi,  onor  de^  facri  ingegni; 
Né  fur  mie  piante  già  in  tracciarti  pigre: 
SafTel  rUfciera  dì  tua  Cafa,  ornai 
Di  mìo  foverchio  ricercar  fdegnofa. 
Amor,  che  vien  dalle  belParti  amiche, 
Di  gloria  e  di  virtù  coronatrici , 
Teco  mi  giunfe  di  si  forte  nodo, 
Che  il  nero  deiìte  dell'età  vorace , 
De'  marmi  domitore  e  de'  metalli, 
Certo  non  romperà.  Tolgami  il  Cielo 
Quanto  vii  voglia  dì  profano  vulgo 
Pregia  quaggiufo ,  e  orientali  gemme , 
E  bionde  mafTe  di  dorato  limo, 
A  fofferir  non  è  povertà  dura, 
Ove  virtù  de'  fuoi  nettarei  detti 
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A  magnanimo  cor  pretti  conforto. 
Ma  te  non  mi  ritoglia,  o  vero  avanzo 
DelPantica  immortai  Dircea  Famiglia  • 
Tu ,  dove  io  falfi  a  mal  fecuri  paffi  ,^ 
Or  mi  ti  moftra  dalle  Àonie  cime 
Ombrato  il  capo  del  Tebano  alloro, 
Non  che  fuccìnto  il  pie  d'aureo  coturno  , 
Che  nuova  e  miglior  fama  accrebbe  a  Dido. 
Vincerò  forfè  mai  Timmenfo  giogo» 
Su  cui  fplendi  qual  face  in  ardua  torre. 
Se  ver  me  il  fuon  di  tue  celefti  corde 
Non  move,  e  all'egro  pie  ali  non  giunge? 
Oh  per  te  io  poffa  fra  i  Cantori  Argivi 
Di  Pindarica  fronda  ornar  le  chiome! 
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AL      PADRE 

FEDERIGO    SAN  VITALI 

SOPRA 

I  SUOI    STUDI    POETICI. 

Perchè  sì  tarda,  qual  più  fo,  ti  vergo 
Umil  rifpofta  dalle  tacit'ombre 
DelFamena  Vigatto  ,  ove  la  bionda 
Cerere,  e  il  buon  Leneo  vertono  i  campi,    .: 
Dei  celebrati  Terzi  eftivo  albergo?       .    , 
Forfè  i  bei  Vcrfi  tuoi  fcordar  potei, 
Inclito  Federigo  ,  e  ognor  la  mente 
Anzi  non  ebbi,  quante  mai  nel  Cielo 
Sorfero  da  quel  di  candide  Lune  , 
Ebbra  e  gioconda  del  lor  dolce  Tuono  ? 
Quando  quel  Foglio  tuo,  come  tentata 
Indica  vena  i  fuoi  tefor  difchiude  , 
Agli  occhi  miei  non  afpettato  aperfe 
Occulti  fenfi,  e  le  parole  adorne. 
Per  foverchio  piacer  qual  mi  reftaffi 
Per  me  tei  dica  la  faconda  Euterpe , 
Che,  quando  indi  penfofe  alzai  le  ciglia, 
Deftra  m'apparve,  ed  inver  me  forrife. 
Manto  di  gemme  avea,  ghirlanda  avea 
D'Etrufco  alloro,  e  tra  le  rofee  dita 
Ebano  armato  di  fonore  corde , 
Guìderdon  degli  Eroi,  vita  dei  Nomi; 
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E  con  quel  volto,  che  purpurea  luce 
Di  fuperna  beltà  fpargendo  vibra 
Faville  di  bel  foco;  E  a  che,  mi  diffe, 
Meravigliando  vai  ?  Credevi  forfè , 
Che  l'almo  ingegno,  onde  a  ragion  fuperbo 
Faffi  de'  Sanvitali  il  nobil  fangue  ^ 
L'Itale  argute  cetre,  ai  Tofchi  modi 
Severo  troppo,  non  avelie  in  pregio? 
Ben  ei  degli  anni  fuoi  fui  fiorir  primo, 
Come  fpirante  nel  fuo  cor  fecreta 
Libera  del  Ciel  volle  aura  vittrìce. 
Titoli  antichi ,  e  lufinghieri  doni , 
E  fplendor  lungo  di  ricchezze  avite, 
Garzone  invitto,  abbandonar  potéo. 
Ma  poiché  della  mente  aperte  Tali 
Nell'auree  di  Lojola  egregie  fcole 
Tentando  i  vaili  venerandi  abifll , 
Col  taciturno  meditar  profondo 
Della  Divinità  le  arcane  cofe, 
1  beati  principj,  e  i  fempre  giufti 
Decreti  fculti  in  adamante  eterno, 
E  l'alte  leggi,  onde  di  Grazia  forge 
L'ordine  augufto,  e  quelle,  onde  Natura 
Prende  moto  e  governo ,  cbb'egli  cerco , 
Non  egli  i.  dolci  lavor  noftri ,  ond'hanno 
Del  fupremo  Fattor  l'opre  ammirande 
Lode,  che  colafsù  grata  a  lui  fale. 
Come  offerto  vapor  d'arabo  incenfo, 
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Né  i  fonti  noflri,  onde  canora  lingua 
Le  fatidiche  note  e  i  grandi  accenti 
Pieni  del  primo,  immenfo  Vero  attinge, 
Diiilegnar  fcppe:  anzi  nel  cado  petto. 
Dove  fuo  feggio  Sapienza  eleffe, 

10  gli  eftri  vivi  e  le  fublimi  forme  , 

E  le  immagini  altere  io  si  grimpreffi  , 

Ch'egli  repente  sd  flavo  Mela  in  riva  | 

Verfi  cantò,  che  nel  perenne  cedro  j 

Parma  alle  tarde  età  riponga  e  ferbi* 

Tu ,  ch'io  propizia  pur  inirai  nafcente 

Non  ultima  di  Giano  ofcura  gloria  > 

Per  cenno  mio,  piiSt  noi  tacer ,  che  quefto 

Singoiar  pregio  fuo  più  fra  le  genti 

Ir  taciuto  non  dee .  Diffe  ^  e  fpirando 

Divino  odor  dalle  dorate  chiome 

La  Dea  difparve  .  Or,  Federigo,  vedi 

Donde  in  te  v^nne  il  novel  pronto  ardore, 

Che  Parduo  calle  di  perpetuo  timo, 

Di  fpeffo  mirto,  e  di  Pierie  rofe 

Sempre  ridente,  ove  vagar  folea 

11  Savonefe  mio,  si  dolcemente 

Ti  trafle  a  depredar  nova  d'indufti'i. 

Puri,  nettarei  Carmi  ape  maeftra. 

Non  io,  che  vidi  il  {acro  Bofco ,  e  vidi  ^ 

Llntonfo  Apollo,  e  le  eloquenti  Dive,  < 

Ti  fei  Poeta,  ma  di  pochi  amica 

La  fleUa  Euterpe  di  fua  man  ti  fcorfe 
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In  Elicona,  ove  ti  die  di  Cigno 

Le  audaci  penne  e  ranimofo  canto. 

Ed  oh!  fé  mai  t'avea  la  natal  piaggia, 

Quando  al  tuo  Narbonefe,  in  Ciel  già  fatto 

Lucido  Spirto ,  fu  le  tue  paterne 

Sponde  fpiegò  folenne  pompa  il  Tempio, 

Che  da  Hocco  fi  noma,  ove  di  lui, 

Poiché  ceflaro  gli  Oratori  illuftri. 

Prefero  a  ragionar  le  noftre  Mufe, 

Quale  or  d'altr'inni,  che  tu,  efperto  Fabbro, 

Sai  ricercar  fu  le  loquaci  fila 

Dell'armonica  tua  gemmata  cetra. 

Raro  egli  fregio  in  fu  gli  Altari  avrebbe? 

Quefte  tu  intanto  nell'aperto  giorno 

Or  ora  apparfc  non  vulgari  carte 

Ricche  dei  pregi  fuoi,  ricche  dei  doni. 

Che  rado  apre  fra  noi  Parte  de'  Vati 

Saettatrice  del  vegnente  obblfo. 

Ricevi,  e  degna  de'  tuoi  dotti  fguardi. 

Qual  non  in  effe  troverai  ferace 

Bella  meffe  Febea,  che  all'agii  lume 

Nata  del  penfar  retto,  e  poi  dall'ampie 

Del  fecondo  faper  vene  irrigata 

Su  i  venturofi  fuoi  floridi  folchi , 

Colfe  il  tuo  gran  Germano  (*),  alma  felice, 

Che  viva  d'onor  fede,  e  vivo  efemplo 


(»)  Il  signor  Conte  Jdeor'AsTOSio  Sas  vitale. 


Di  quante  in  nobil  cor  denno  aver  ftanza 
Magnanime  virtudi,  il  patrio  lido, 
E  carca  d'anni  e  di  vetufta  fama 
L'arbor  paterna,  e  quello  fecol.guafto 
Largamente  rifchiara,  e  raccor  gode 
Sotto  il  fuo  manto  i  gloriofi  ftudj, 
Che  già  di  Mecenate,  e  già  d'Augufto 
Caro  diletto  e  memoranda  cura. 
Poveri  di  favor,  non  fenza  amaro 
£  ingrato  obbrobrio  tuo,  fquallidi.e  mefU 
Or  van  per  le  tue  terre  ,  Italia,  errando? 
Non  ei  per  oro,  che  da  voglie  avare 
Somma  quaggiufo  mal  fi  dice,  e  tienfi 
Felicitate,  né  per  molte  infegne, 
Che  appefe  ai  muri  fan  di  prifche  Stirpi 
Memoria,  e  fembran  rampognar  tacendo 
I  molli  inilem  degeneri  Nepoti, 
Crede  dover,  lento  fedendo  in  piuma» 
Non  curar  Parti,  nelle  quai  non  ave 
Parte,  o  diritto  la  volubil  Sorte, 
Noftre,  finché  beviam  quefte  foavi 
Aure  di  vita ,  e  noftre  ai  faufti  tempi 
E  agli  avverfi  non  meno,  e  noftre  ancora 
Di  là  dal  cener  muto,  e  dopo  il  vano 
Eftremo  onor  della  marmorea  tomba. 
Ma  quefte  egli  ama,  e  di^  gentil  fatica 
Vago  in  quefte  s'avvolge,  e  del  fuo  lauro 
Mirabilmente  tutto  Pindo  onora . 
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Or  chi  mi  vieta,  che  di  buon  legnaggio 
Te  rimirando  si  lodato  germe , 
Eccelfo  Federigo,  io  fra  i  mortali 
Te  non  erga  alle  (Ielle,  e  te  non  chiami 
Di  beirinvidia  degno,  a  cui  fu  dato 
Si  prode  ufcìr  da  generofa  Pianta, 
Che  tanto  al  Ciel  le  verdi  cime  alzando, 
Quanto  il  profondo  pie  ftende  fotterra, 
Dei  numerofi  fecoli  non  fente 
Le  infidie  e  i  danni;  e  quafi  legno  eletto, 
Che  in  ben  guardato  fuol  fecuro  alligna 
Lungo  il  corrente  umor  di  limpid'^acque , 
Quanto  più  invecchia,  più  robufta  e  lieta 
Vien  d^altri  miglior  frutti  e  d^altri  rami. 


45 

AL      SIGNOR 

CONTE  AVVOCATO  SUZANL 

Lo  confala  per  la  morte  del  Fratello  ErjczindO  Ornejt£  • 

X  erchè  io  Parti  non  fo,  che  puon  di  Morte 

Romper  le  dure  leggi?  Oggi  non  certo, 

O  SuzAKi ,  n^andrefti  in  bruna  fpoglia 

Avvolto,  e  in  mezzo  al  cor  da  grave  acerba 

Doglia  compunto;  e  in  fu  la  nera  barca. 

Che  l'avaro  Caron  move  pei  (lagni 

Pigri  di  Lete,  ritornar  vedrefU 

Di  là  donde  alcun  mai  non  fé'  ritorno 

Il  tuo  German  diletto  alle  fuperne 

Aure  celefti ,  e  alle  magion  dei  vivi* 

Ma  né  Febo  mi  die  conofcer  quelle 

Erbe  potenti ,  e  que'  potenti  fughi, 

Di  che  il  buon  Figlio  fuo  fparfc  Je  cade 

Lacere  membra  ,  e  richiamoUe  in  vita  : 

Né  a  tai  prodigj  delle  prifche  Argive 

Fole  ho  gran  fede,  e  fo,  che  i  noftri  nomi 

Laggiufo  urna  capace  agita  e  fcote, 

E  tardi ,  o  tofto  in  fu  l'orrenda  riva 

Noi  tutti  afpetta  il  Gondolier  d' Abiffo, 

Per  tragittarci  in  fu  l'antica  prora 

Ne'  fcuri  campi ,  e  nell'eterno  efilio . 

Ben  io  ti  poffo  in  fu  PAonia  cetra 
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Ornar  di  dolci  armonfofi  modi 
Qualche  ili  bei  configli  aureo  conforto; 
Sebbene  il  duol,  che  i  tue»  penfieri  ingombra , 
In  me  non  lieve  di  triftezza  impreffe 
Orma   funefta;  e  poiché  teco  in  nodo 
Di  candida  amiftà  mi  unfr  gli  Dei  , 
Prima  farà,  che  ilCondottìer  del  lume 
Muti  Teterno  corfo,  e  de'  mortali 
Nieghi  alle  lunghe  notti  il  chiaro  giorno, 
Che  i  tuoi  non  fenta  amari  cafi  awerfi. 
Dirai,  che  mentre  ancor  di  vigor  pieno 
Al  tuo  German  fcorrea  le  vene  il  fangue. 
Nel  più  bel  corfo  de'  fuoi  mertì  vide 
Quella  venir,  che  al  noftro  danno  cieca 
I  miglior  fura,  e  lafcia  ftare  i  rei. 
Duro  il  mcmbrar  quante  fue  belle  intatte 
Virtudi  in  notte  intempeftiva  avvolte 
Da  noi  fi  dipartirò  e  fparver  feco  ; 
E  fo,  che  mai  più  viva  in  noi  non  forge 
Del  ben  Timmago,  che  qualor  fi  perde. 
Or  è,  che  a  mente  ad  ora  ad  or  ti  torna 
Qual  dHncorrotta  fè  ,  qual  d'alto  ^enno , 
D'alto  configlio  in  sen  tefor  chiudefle  ; 
E  qual  fu  le  fue  labbra  aurea  foave 
Vena  di  dotto  ragionar  verfafle 
Colei,  che  l'alte  orecchie,  e  le  fuperbe 
Menti  dei  Re  dolce  lufinga  e  piega; 
£  vederlo  ti  fembra,  allorché  i  cari 
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Patrj  tetti  lafciando  in  mezzo  ai  plaufi 

E  ai  faufti  voti  al  Tebro  il  pie  rìvolfe, 
E  te  in  fronte  baciando  altro  promife 
Che  là  reftarfi  cener  bianco  e  freddo  ; 
Simile  a  Pianta,  che  qualór  più  lieta 
Incontro  al  Sole  con  le  folte  chiome. 
Col  forte  tronco  fi  folleva,  e  largo 
Riftoro  d'ombre  ai  Greggi  ftanchi ,  al  laflb 
PaiTaggier  porge,  e  il  natio  campo  onora. 
Da  inafpettata  acuta  folgor  colta 
Dairalto  al  baffo  inaridita  cade. 
Oh  noflra  fventurata  egra  Natura! 
Che  cadendo  altrui  fei  lunga  di  pianto 
Cagione;  e  fé  più  tardi  il  fofco  prendi 
Cammin  di  Morte ,  Taltrui  duro  Fato  , 
Laffai  fopravvivendo  a  pianger  refti. 
Però  febben  torrente,  allorché  fpuma 
Precipitofb,  e  doppie  fponde  e  doppj 
Argini  impaziente  urtando  atterra , 
Umana  pofTa  invan  travolger  tenta. 
Pur  ove  fcemi  la  volubil  piena. 
Il  doma  si,  che  tien  rifpetto  e  fede 
E  alla  colta,  e  alla  non  colta  piaggia: 
Non  io  del  tuo  dolor  frenar  tentai 
Grimpeti  primi,  né  il  piacer  ti  tolii. 
Che  provan  nel  lor  pianto  gPinfclici . 
Ebbe  pietà  il  fuo  dritto ,  ebbel  Natura  ; 
Or  fé  rabbia  Ragion  •  Serena  il  ciglio , 
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T^accheta,  e  in  pace  al  tuo  defUn  confemi. 
Colui,  che  piangi,  quefle  inferme  cofe, 
Carco  di  pregi  e  di  memoria  degno, 
Cangiò  con  le  immortali,  ed  or  fui  Cielo 
Sotto  il  candido  pie  fi  mira  il  Sole, 
E  gli  aurei  cerchi,  e  i  lumi  erranti  e  fiffl; 
E  feppur  ver  Piacenza  un  vivo  ardente 
Sguardo  volge  talor  ,  con  noi  sbadirà, 
Che  piangiam  fua  ventura ,  e  andiam  per  crudo 
E  tempeftofo  mar  fra  denfa  nebbia 
D'infano  error,  e  fra  crudeli  venti 
Di  torti  affetti ,  e  di  difcordi  voglie , 
Con  debil  legno,  e  con  incerte  vele 
Lungi  dal  vero  eterno  Porto  errando. 


^^  ^^^   %l$    fj^  ^ 
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PER      LE 

FELICISSIME     NOZZE 

DELLA    SIGNORA   MARCHESA 

DONNA  BRADAMANTE   SCOTTI 

DI     CASTELBOSCO 
COL     SIGNOR     MARCHESE 

GIOSEFFO  MALVICINI  FONTANA 

DI      NIBBIANO. 

AI   NOBILISSIMI   SPOSI  • 

jNon  io,  fé  move  dai  fuperrii  giri 
Velato  il  capo  di  purpuree  rofe, 
Agitator  d'ineflinguibil  face 
L'immortale  Imeneo;  non  io  col  Coro 
Delle  Caftalie  Dee  fempre  di  Cirra 
Lafcio  le  cime,  né  dalFauree  fedi 
Ad  incontrarlo  le  fonore  penne 
Ai  fatidici  Verfi  apro  e  difciolgo* 
Ma  quando  per  Eroi,  che  bella  fanno 
Quefta,  a  cui  caro  vivo,  età  felice. 
Egli  quaggiufo  appar,  ricca  tenendo 
Per  man  Catena  dagli  Dei  commefla 
Al  buon  lavoro  deireterne  incudi, 
Prefa  la  Cetra,  che  in  Savona  un  tempo 
Solo  Nomi  onorò  di  viver  degni. 
Sorgo,  e  al  vegnente  Dio  carmi  preparo. 


48 

Che  poi  fel  fanno  dc^  suoi  nodi  illuftri 

All'alta  Madre  fua  tornar  .fuperbo  . 

E  s^ora  io  defto,  e  lungo  Parma  aftetto 

Non  che  i  feguaci  del  mio  caldo  ingegno 

Delfici  modi,  ma  quei  pure  invoco, 

E  in  pompa  guido,  che  a'  famofi  Cigni 

Arte  e  Natura  diero,  Italia  dica, 

Se  quefte,  che  il  buon  Nume  infieme  annoda 

Antiche  Stirpi,  hanno  ragion  fu  i  doni , 

Che  a  fupremo  valor  Febo  deftina. 

Certo  cred'io,  che  non  forgeffe  uguale 

Cagion  di  canto,  quando  al  gran  Peléo 

Più  che  marino  guado  azzurra  i  lumi, 

Dal  glauco  crìn  fino  al  volubìl  piede 

Candida  e  fchietta  più  che  argentea  fpuma, 

Teti  fi  avvinfe  ,  benché  allor  guidàro 

L'umide  Figlie  di  Nereo  per  Tonde 

Infolite  carole,  e  fovra  i  lidi 

Sparfer  conche  e  coralli,  e  Proteo  forfè, 

Tacendo  i  flutti  ^  e  non  ofando  i  Venti 

Spirar  fiato  importuno  ,  o  batter  ala  , 

A  far  parole  del  venturo  Achille. 

Né  quefta ,  invido  Vulgo  ,  è  di  foverchio 

Favolofo  lodar  vana  lufinga  . 

Odio  menzogna;  e  col  favor  di  Pindo 

Voti  Nomi  infecondi  alle  remote 

Credule  età  non  pennelleggio  ed  orno. 

Qual  ne'  fuoi'  raggi  Tumorofa  (Iella 
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Moftrafi  aIl*ombre  fuggitive,  e  in  faccia 
Al  rinafcence  giorno  arde  e  fcintilla, 
Vieni ,  e  ne'  pregi  tuoi  te  flefla  avvolgi , 
E  ornai  ti  (copri,  o  di  Piacenza  luce, 
O  fiore  eletto  delle  Aufonie  Spofe, 
Eccelfa  B&adamante,  e  a^  detti  miei 
Acquifia  fede,  e  fa  ragione  al  vero. 
Quale  in  te  cofa,  che  più  il  Mondo  ammiri, 
Vien  meno?  Ed  anzi  quale  in  te  più  rara 
Sovrana  dote  non  ridonda ,  come 
In  Indica  miniera  oro  inefaufto? 
Potea  lume  maggior  d^Avi  e  di  cuna 
Toccarti  in  forte  ?  Mira  il  Tronco  altero. 
Onde  pur  teco  ebbe  princìpio  e  nome     ^ 
La  Scotta  inclita  Stirpe.  Appefi  mira 
Airannoiè  fue  braccia  in  ordin  lungo 
Aviti  fcettri ,  ch^oltre  mar  frenaro 
Le  bellicofe  Calidonie  Genti  ; 
E  amati  in  pace,  e  paventati  in  guerra 
Signoreggiando  le  Scozzefl  rive 
Vider  un  de^  suoi  Germi  a  Trebbia  dato 
Spander  la  verde  chioma,  e  larga  arena 
Coprendo  di  beirombra,  in  fua  radice 
Ueta  d^auguflo  Sangue  ogni  paraggio 
Quafi  fdegnar,  levando  Tardua  fronte 
Ai  Regi  eguale,  ^  agli  alti  Dei  vicina  « 
Taccio  poicia  ibfpefe  alla  tua  Pianta 
Sorta  fra  noi  dal  peregrin  rampollo 
Tom.  VII.  4 
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Fulminee  fpade ,  ardenti  usberghi  ed  elmi 

Memori  ancor  de^  generofi  petti, 
E  d'afpre  di  valor  fudate  prove: 
Taccio  fulgide  croci ,  ed  oftri  alteri , 
E  mille  ìncin  titoli  Tublimi, 
Onde  de^  tuoi  Maggiori  a  ragion  puoi 
Prender  dal  ricco  onor  nobile  orgoglio. 
Solo  or  fui  plettro  rimembrar  mi  giova 
Di  che  felice  Genitor  tu  Tei 
Germoglio  e  fpeme  •  A  lui  dorate  fafce 
Faufta ,  mentre  nafcea ,  porfe  Fortuna  ; 
E  già  dei  grandi  fuoi  deftin  prefaga 
Gloria  lo  accolfe.  Egli  potéo  le  voci 
Tanto  poflenti  un  dì,  tanto  amimrate 
Del  Farnese  Francesco,  alma  prodotta 
Fra  i  noftri  voti,  e  trai  favor  de'  Fati, 
lUuftre  Meflaggier  recare  all'Arno, 
Alla  Senna,  al  Danubio  -,  ed  or  ben  fai 
Come  pregiato  fu  le  Ibere  piagge 
Per  fede,  e  per  configlio  adorno  porta 
Di  Vello  d'oro  l'onorato  petto; 
Dono  d'alta,  Reina  immortai  Donna, 
Che  al  fommo  Ifpano  invitto  Re  diletta, 
De'  suoi  voler  fupremi  alta  cuftode. 
Del  Talamo  e  del  Trono  a  parte  aitata. 
Solo  sé  fteffa  in  fuo  fplendor  fimiglia , 
E  le  fuggette  e  non  fuggette  terre, 
I  vafli  mari,  e  quefli  tempi,  e  quanti 


Ne  forgerai!,  finché  in  ciel  roti  il  Sole , 
Empie  del  nome  fuo  :  forte  fé  all'armi 
E  alle  vittorie  il  corfo  apre  e  prcfcrive, 
E  coronata  Amazone  del  Tago 
Su  PAffrica  infedel  fulmina  e  tona  : 
Giuda,  fplendida,  e  faggia  o  fé  di  pace 
Si  volge  all'opre ,  e  largamente  onora 
Degne  fatiche,  o  fé  gl'ingegni  e  Tarti 
Di  rea]  grazia  riconforta  e  bea. 
Te  provvida  gentil  cura  materna. 
Come  efperto  Cultor  governa  e  pafcc 
Di  fiori  e  di  fperanze  arbor  ridente, 
Di  rari  efempli,  e  di  coftumi  egregi 
Lungamente  formò.  Te  fra  Teccclfe 
Vergini  a  bella  ferviiude  elette. 
Piena  d'accono  fignoril  talento. 
Amò  Talta  Sofia,  mente  e  foftcgno 
Del  gran  Nipote  e  del  forgente  Impero;^ 
E  fpirando  inceffante  aura  feconda 
Alle  crefcenti  tue  virtù  novelle. 
Te  del  favor  de'  suoi  penfieri  imprefle. 
Chi  ridir  può,  nelle  feftofe  notti 
Al  Genio  facre,  al  folgorar  di  cento 
Tremole  faci,  tra  i  fofpiri  e  il  plaufo 
D'ornata  Gioventù  de'  balli  amante, 
Come  leggiera  e  grazfofa  inteffi 
D'agile  danza  regolati  errori? 
Non  va  lieve  cosi  con  pie  rofato 
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Dolce  Favonio  in  bel  mattin  d^Aprìle 
Su  Vtxbf  prime,  che  col  puro  argento 
Delle  rugiade  Tue  TAurora  afperge. 
Amabil  cortesia  regge  i  tuoi  modi , 
Tempra  gli  atti  e  i  fembianti,  e  ovuncjue  vai 
Guida  fu  Torme  tue  vezzo  e  decoro. 
Ma  può  le  rpiche  numerar  fu  i  foicki» 
Può  di  notturno  ciclo  ad  una  ad  una 
Contar  le  ftelle ,  e  cjuanti  fior  nel  grembo 
Di  Primavera  aura  gentil  difchiude 
Chi  tutte  annoverar ,  tutti  raccorre 
Può  del  tuo  volto  ,  può  de'  tuoi  begli  occhi 
Le  grazie  e  i  vivi  lampi,  e  può  dell'alma 
Tutti  ridire  gKmmortali  onori? 
Or  tu  non  men  di  lei  fublime  e  chiaro 
Riforgente  fplendor,  novo  ornamento 
De'  prodi  Malvicini,  inclito  Spófo, 
Prendi  parte  del  canto ,  e  appieno  moftra , 
Se  per  più  degna,  e  più  mirabil  Coppia 
Le  Pindariche  foYiti  amica  Euterpe 
Aprir  potea.  Non  tacerò  de*  Tofchi 
L'antico  regnator  Celio,  né  il  fort$ 
Celebrato  Fonteo,  diletto  a  Marte, 
Che  indomita  trattando  afta  vittrice, 
Mille  traendo  a  fianco  ardite  imprefe, 
Corfe  d'onor  guerriero  immenfa  Arada^ 
Egli  era  fommo  Duce^  egli  era  fangue 
Pel  Re  Tpfcano,  e  tu  da  lui  fcendeiUf 


53 
Quinci  nel  Ceppo  altier,  che  ti  produfle, 
Regal  gloria  vetufla  ancor  staggirà, 
E,  come  fuo  primier  caro  alimento. 
Per  le  vecchie  radici  e  per  le  frefche 
Fronde  tacita  ferpe,  e  di  Tua  tempra 
E  del  fuo  genio  i  novi  frutti  imprime  • 
Guarda  poi  quanti  di  tua  Schiatta  ufciro 
Per  brando  invitto,  e  per  egregio  fenno 
Utili  ai  Regni,  e  ai  grandi  ufl^cj  intente 
Anime  fotti,  di  cui  TAdria  ferba, 
Serban  Amo  ed  Infubria,  e  Tebbro  ed  Utro 
Alte  memorie,  che  fan  guerra  ar Tempo, 
E  le  rifpetta  il  tenebrofo  Obblio. 
Del  tuo  prifco  Dondazio  ancor  ricorda 
Uorgogliofo  Tidon  le  leggi  e  il  freno, 
Che  da  lui  preiè,  e  di  lontane  lodi 
Tutta  Tampa  fua  valle  ancor  rifona  • 
Ma  troppo  largo  mare  a  fender  prendo^ 
E  me  (grida  Imeneo,  fcotendo  in  alto 
La  nuzfal  fua  teda,  e  la  vagante 
Prora  del  gran  cammino  a  te  ritorce, 
Nobil  GiosEFFo,  che,  qual  torre  in  bruna 
Dubbia  notte  ai  Nocchier  lungi  fplendente, 
Segni  con  la  tua  luce  alle  mie  vele 
Quella,  cui  fanno  nome  i  pregi  tuoi, 
E  che  a  folcar  mi  refta,  onda  infinita. 
Qual  altro  d^altra  più  lodata  Madre 
Nafcendo  tolfe,  e  maturò  con  gli  anni 
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Spiriti  più  vivaci,  e  cor  più  pronto, 

Più  generofo,  e  d'oneftate  amico? 

O  forme  ebbe  più  colte,  o  jàù  concordi 

Tempre  di  vita,  o  più  leggiadro  afpetto 

Sparfo  di  nobiltà ,  che  fuor  traluce  ? 

Te  il  campo  ammira  in  fimwlata  pugna 

Prodemente  rotar  ferro  onorato. 

Che  neghittofo  fregio,  o  inutil  pondo 

Non  ti  pende  dal  fianco;  e  fe'l  chiedcffc 

Patria,  dritto  ed  onor,  giuflizia  e  fede. 

Come  verrebbe  a  lampeggiarti  in  mano , 

Dell'alma  valorofa  abil  mjniftrol 

Tu  fpeffo  il  tergo  a  Corjridor  feroce 

Premendo,  godi  in  faticofa  caccia 

Stancare  i  veltri,  efercitar  le  felve. 

Ed  ami  le  robufte  agiU  membra, 

Paifenu  del  fol,  durate  al  gelo, 

Togliere  al  fonno  e  alle  oii'ofe  piume . 

Te  circondata  il  crin  d'equeftre  allòro 

L'arte  miglior  dei  Cavalier  maeftra 

Lieta  vede  vegliar  fu  l'jiuree  carte. 

Che  non  falfa  d'onor  folle  fcfenia 

Vergò  ne'  tempi ,  che  al  furor  fi  tolfe 

Di  man  Tingiufto,  e  mal  nudato  acdaro, 

E  col  buon  lume  di  ficure  Leggi 

Sul  difarmato  error  Ragion  rifulfe; 

E  te  pur  vede  quelle  amar,  che  grido 

Danno  ai  fecoli,  ^  regni,  ai  nomi,  all'opre, 
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Stona  di  lor  pingendo  vera,  in  cui 

Qò  che  fuggir  fi  de%  ciò  che  fcguire, 

Dai  varj  fatti,  e  dagli  eventi  ioilrutta 

Uattenta  cura  d'ogni  età  raccoglie . 

Però  ringrazia  Amor,  che  il  più  bel  dardo, 

Che  riporto  teneffe  in  fua  faretra, 

Per  te  adattò  fu  TinfalUbil  corda, 

E  folo  per  Coftei,  che  in  foglie  d'oro 

Degna  de'  tuoi  fofpiri  a  te  crcfcea, 

Si  bella  al  cor  ti  cUfegnò  ferita, 

Per  cui  d'Urania  ora  il  celefte  Figlio 

Dettando  in  Afera  avventurofi  carmi, 

E  conduccndo  per  fereno  calle 

Al  Talamo  beato  Augurj  e  Voti, 

Superbamoite  fcende,  e  con  eterno 

Adamantino  laccio  a  lei  ti  {faringe. 


AL  SIGNOR  CONTE 

PIETRO    SCOTTI. 

Lo  Mtttma  a  fuggire  dmlU  rete  amore/a,  in  cui  è  fnfoi 

P iKtRO,  qilal  odo  rtiaì  (tì  te  narfaffi 

Cofa,  cui  fede  negar  volli,  e  fede 

Or  preftar  deggìo?  Udii,  che  febben  eri 

Augel,  cui  non  potéo  né  lieto  bofco 

Dì  giovanette  piante,  né  potéo 

Piaggia  dipinta  d^alitii  fiorì  e  d^erbe 

Trar  negli  afcofi  inganni;  or  le  già  franche, 

E  di  lor  lunga  libertà  feroci 

Ale  t'involfe*  Pamorofa  pania  ^ 

E  legolle  cosi,  che  poiché  invano 

Uoppreflb  lor  natfo  vigor  tentaro, 

E  il  domo  e  vinto  lor  primier  coftume. 

Si  flan  dimefle,  né  più  fcuoter  piuma 

Ofan ,  cedendo  airìnvincibil  Fato . 

Né  il  falfo  udii  :  troppo  da  te  diverfb , 

Troppo  da  quel  di  prfa  diffimil  fei. 

E  qucfto  il  puote,  e  folo  il  puote  Amore; 

Amor,  che  fé  a  gentil  petto  s'apprende, 

Si  ragion  turba ,  si  commove  e  mefce 

I  frali  fenfi,  e  si  travolve  e  cangia 

II  retto  giudicar ,  d'un  fol  disfo 
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Tutta  ingombrando  la  mortale  e  Taltra 

Divina  parte,  che  fpirò  neirUomo 

L'aura  celefte  del  Fattore  eterno. 

Che  tutto  faffi,  tutto  in  noi  diviene 

Cura  e  penfier  d'amor,  né  dell'  uom  primo 

Refta  veftigio.  Tal  là  dove  in  mare 

L^rrigator  d'Egitto  immenfo  Fiume  ~ 

Scende  da  fette  ampie  fonore  foci. 

Su  l'onda  falfa^  con  la  vaila  piena 

Frange  e  diflblve^  e  si  la  tempra  e  moke. 

Che  per  ben  lungo  tratto  obbUa  sé  fteifa, 

E  l'amarezza  de'  nativi  fali 

Perde,  onde  ammira  le  mutate  tempre 

Del  patrio  flutto  il  notator  fquamofo. 

Te  il  maggior  Foro,  te  Paugufto  Tempio 

Suo  nobil  dttadin,  fuo  cultor  pio 

Vedean  fovente;  e  dove  l'ardue  mura 

Stende  Piacenza ,  e  al  Paifaggier  diflerra 

Comodo  calle,  te  il  cadente  Sole 

Fra  l'altra  fchìera  al  bel  diporto  ufcita 

Vedea  (cior  lenti  paflì  incontro  al  frefco 

Venticel,  che  da  fera  i  vanni  batte 

Dolce  riftorator  dei  di  cocenti. 

Or  nulla  pane  te  più  vede,  e  intanto 

Non  bugiardo  romor  ferpe,  e  con  mille 

Lingue  divulga,  che  (Iraniera  Donna 

Sul  Serchio  nata,  e  al  picdol  Ren  poi  tratta 

Per  man  d'alto  Imeneo,  fcefa  d'antico 
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Inclito  Sangue,  e  per  bckà  non  meno, 
Che  per  virtù  di  fommo  pregio  degna, 
Sì  co'  begli  occhi,  si  co'  modi  adorai 
Te  d'amor  fervo  feo,  che  d'amor  folo 
Teco  ragioni,  teco  penfi»  e  quanto 
Puote  da  lei  diftor  tua  mente  accefa 
Fuggi  ed  abboni,  come  fcoglio  e  cieco 
Guado  arenofo  ciwi  rivolte  vele 
Schifìi  Nocchiero ,  che  al  diletto  Porco 
Drizza  col  buon  des{o  la  ricca  prora  • 
A  qual  mai  fu  de'  tuoi  fedeli  Amici 
Delle  tue  ilanze  non  conceiTo  il  varco  ? 
Certo  a  neflun*  Tutti  accoglievi,  o  l'Alba 
Di  firefco  aveiTe  di  Titon  lafciato 
I  freddi  ampleiH,  e  Tinamabil  letto; 
O  l'ardente  meriggio  anche  alle  gregge 
FéfTe  i  pafchi  obbliare  e  cercar  l'onde  • 
Or  fu  la  porta  ineibrabil  dadi 
Ordin,  che  vieta,  e  del  vietato  ingreflb 
Mentir  non  teme  U  cagion*  Ben  fanno 
Quei,  che  fu  l'orme  lor  tornanfi  indietro 
Penfofi  e  medi ,  e  del  tuo  mal  pietofi , 
San,  che  di  tua  magion  rinchiufo  in  parte. 
Dove  alcun  non  ti  veggia ,  al  lento  foco 
D'amor  ti  ftruggi  ;  ed  or  con  ferme  ciglia , 
Con  baffo  volto  fu  dorato  fcanno 
Immobil  fiedi,  or  con  incerto  paifo 
Inquieto  t'aggiri,  e  col  tenace 


Meditar  nutrì  la  foave  fiamma» 
Che  va  di  vena  in  vena,  e  i  vagabondi 
Spiriti  ad  arder  predi ,  e  le  motrici 
Tenere  fibre  e  il  ben  tefTuto  fangue 
Scorre  e  depreda.  Tal  fé  al  bel  ritorno 
Di  Zefiro,  e  d'Aprii  mirò  nel  prato 
Bianca  intatta  Giovenca,  e  fubit'arfe 
Torci  feroce,  non  più  i  pingui  pafchi 
Ama,  qual  già  folca,  non  più  Perbofe 
Rive  dei  fiumi  »  né  col  pie  Tarena 
Sparge  fuperbo,  ne  col  breve  corno 
Fervido  co^ator  Taria  più  fende  ; 
Ma  in  erma  fiplva  9  in  folitaria  valle 
Vinto  dal  fier  desio  talor  fu'l  duro 
Terren  fi  .(tende ,  e  t;ilpr ,  come  il  punge 
Uamorofo  furpr,  s^agita  e  move. 
Di  flebile  muggito  empiendo  Paure. 
Perchè  la  cetra,  tuo  gentil  diletto. 
Ora  fi  giace  pplverofa  e  muta? 
Perchè  giù  cadder  dall'adorno  crine 
I  fagrì  fregi  e  le  sì  rar?  ai  Vati 
Belle  ghirlande?  La  divina  Euterpe 
Torva  fel  vede,  p'I  folle  Amor  ne  fgrìda. 
Taccio  le  notti,  ainìèxl  che  tu  ben  fai 
Se  lente  vanno  a  teribinar  lor  corfo. 
Che  tu,  né  forfè  dal  ver  parto,  e  il  vero 
Moftrami.  Tufo  delle  umane  cofe  , 
Tu  nel  cpmun  ripofo,  aimè!  non  puoi 
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Baffar  palpebra,  e  Puna  e  l'altra  fponda 
Stanchi  del  letto  ingrato,  ingrati  e  fpcffi 
Soipir  traendo  dal  profondo  fianco  « 
Oh  duro  flato!  oh  degli  Amanti  acerba 
Vita  d'angofce  piena!  E  qual  poi  credi. 
Che  Taltre  Donne,  ond'il  tuo  patrio  fuolo 
S'orna  e  fi  pregia,  abbiano  in  cor  difpetto, 
Che  tu  contra  1  lor  vezzi  in  prfa  sì  faldo. 
Si  le  amorofe  infidie  a  fchernir  deftro, 
Quafi  indomita  fiera  al  laccio  colta  , 
Pi  {tramerà  beltade  or  tu  fii  preda? 
Qual  penfi,  ch'in  lor  cor  giurìn  vendetta,. 
Che  ad  alma  femminil  tanto  ognor  piacque? 
Certo  fé  mai  fui  lufinghier  criftallo 
Nuove  di  rapir  cuori  appreftan  arti, 
Onde  Tonor  di  lor  bellezza  inulto 
Omai  più  non  fi  redi,  or  è  che  tutte 
Ne'  vaghi  volti ,  ne'  leggiadri  fguardi , 
Nelle  vezzofc  parolette  accorte 
Contra  te  le  aduniro  •  Ed  ahi!  che  firanto, 
Se  pur  credibil  è  che  mai  fi  firanga. 
Quel,  che  or  ti  lega  d^Àmor  dolce  nodo. 
Forza  farà,  che  in  altro  laccio,  e  forfè 
Non  men  tenace,  e  non  men  fermo  inciampi. 
Piero,  che  dir  degg'io?  So ,  che  invan  fempre 
Brava  Filofofia  ragionò  dove 
Tiranno  affetto  fuo  foverchio  adopra. 
Nulla  dirotti.  Te,  qual  meglio  feppi. 
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In  quefte  carte  a  te  medefmo  pinfi. 

In  lor  te  ftdTo,  come  in  ter(b  fpeglio, 

Mira  9  e  pietà  di  te  ti  vinca  •  Il  Saggio 

A  sé  medefmo  i  confìgliero  e  guida. 

lleiraureo  feudo,  che  il  prudente  Ubaldo 

Improvvifo  gli  ofTerfe  ,  appena  vide 

li  buon  Guerrier  di  Dio  tutta  fpirante 

Lafdvo  odor  llnanellata  chioma 

Al  pefante  piumato  elmo  dovuta, 

E  vide  in  molle  ornata  gonna  avvolto 

Il  dorib  e1  petto,  che  folean  di  doppia 

Maglia  9  C  di  doppio  acciar  coprirfi  ingueritt 

In  prìms^  gli  occhi  dalPindegna  vifta 

Tra  nobil  jra  e  tra  vergogna  torfe, 

Poi 9  quafi  fcQfTo  d^  profondo  Tonno, 

Squarciò  le  vane  infegne,  e  qual  fé  rotta 

La  ferrea  gabbia  afpro  leon  Numida 

Fugge,  tei  vedi  al  naturale  orgoglio 

Già  rìcompprfi,  e  ritornar  le  bion4^ 

Giube  fcotendo  delPaltero  collo, 

Alle  note  foreile  alto  fpavento 

Seco  portando,  e  fanguinofo  fceit)pio 

Ai  lievi  cervi,  e  alle  felvagge  capre: 

Tal  egli  in  mezzo  a  que^  due  Prodi  moflb 

Rapidamente ,  in  fuo  pender  volgendo 

La  guerra  d^Afia,  e  le  venture  prove 

Della  riforta  fua  virtù  ferbate 

|1  gran  Sepolcro  a  liberar  di  Grido  t 
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AL     SIGNOR     CONTE 

CARLO     BARA  TTIERI 

RIAVUTOSI    DALLA    FEBBRE 

I    INTERVENUTO     ALLA    PRIMA    RECITA 
DEL      DRAMMA 

INTITOLATO 

I  FRATELLI  RICONOSCIUTI. 

\2uella,  che  ti  facea,  parte  pep  ira 

E  parte  per  timor,  batter  fovcnte 

La  man  fu  Tanca,  e  maledir  tua  forte, 

Febbre  importuna»  pur  qual  nebbia  al  fole 

Si  ruppe  e  fi  difperfe,  e  Dio  fa  dove 

Seco  portò  la  pallidezza  e  il  gelo 

E  Pafpra  fete,  gKnqufeti  moti, 

E  le  nemiche  del  foave  fonno    • 

Aflfannofe  vigilie.  Ita  pur  foffe 

Le  vene  a  contriftar  di  fozzo  Avaro, 

Che  ingiufto  poffeffor  ripon  fotterra 

Il  cumulato  argento,  inutil  mafTa; 

O  a  fparger  foco  nelllgnobil  fanguc 

Di  chi,  ricco  dei  doni  di  Fortuna, 

Lafcia  languir  fu  le  fuperbe  foglie 

L'Arti  mendiche.  Ma  per  mio  contento 

Badimi,  amico  Barattieri,  ch'ella 

Più  teco  non  foggiorni .  Avrai  pur  ora 

Ritinta  in  roffo,  e  dékcrefciuto  e  metto 


Pel  ripulita  runa  e  Paltra  guancia? 
Il  primo  lume  agli  occhi,  il  vigor  primo 
Sarà  tornato  alfe  ginocchia?  Ed  altro 
A  regal  menfa  gufterai  che  ingrate 
Polveri  ed  acque,  che  per  tono  vetro 
A  goccia  a  goccia  lagrlmaro,  e  prezco 
TraiTer  dai  vani  fpeciofì  nomi 
E  dalla  noftra  invan  credula  fpeme  ? 

Te  pur  vide  il  Teatro  avide  orecchie 
Porgere  al  canto,  che  si  vario  e  dolce 
Dalle  canore  emole  bocche  urcia. 
Dimmi,  dov'eri  allor?  Non  ti  parea, 
Che  inefiàbil  dolcezza  quafi  fiume 
Repente  Palma  t'inondaffe  e  i  fenfi? 
E  feppur  qualche  non  ben  vinto  avanzo 
Di  febbre  ancora  ti  fcorrea  le  fibre, 
Non  lo  vinfe  il  piacer,  che  ratto  corie 
Tutti  a  deflar  tuoi  fpiriti  vitali, 
E  limpidi  e  vivaci  li  condufle 
Di  vena  in  vena,  e  gli  ordinò  nel  core? 
Certo  queilp  fu  il  dittamo,  che  indarno 
Nell'arte  fua  cerca  Galen,  nel  trova: 
Quefto  il  balfamo  fu,  che  ti  difciolfe 
Dal  tuo  languore,  e  a  fanità  ti  refe. 
Finché  pronto  tu  Thai,  fanne  buon  ufo, 
E  la  tua  vita  ne  provvedi,  come 
Cauta  Formica,  fin  che  il  tempo  è  deftro, 
Sotto  l'ardente  fol  Taja  fcorrcndo , 
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Quanto  più  può  della  recUa  mefle 
Tragge  col  morfov^e  della  rea  ftagion^ 
Memore,  accrefce  il  cuftodito  acervo* 
Goditi  quefte  notti  al  Genio  facre, 
E  contra  i  fofchi  di,  die  fcco  puote 
Trar  l'avvenire  e  il  variar  del  Fato, 
Dlnceflante  diletto  empiti  il  feno, 
E  ne  imprimi  la  mente.  È  dolce  co(a 
Ne^  trìfti  eventi  rammentare  i  lieti; 
E  diftogliendo  dai  penfier  funefti 
L^afflitto  cor  quafi  ingannar  fua  pena^ 
E  fé  qualche  ridente  alba  t'invita 
A  refpirar  le  prime  aure  del  ^orno 
Per  genfal  pàfTeggio,  a  me  t'invfa» 
Che,  come  foglio,  t^offrirò  riftoro 
D'odorofa  bevanda  alto-fpumante 
Su  belle  tazze  ^  che  il  Gnefe  induftre 
Con  arte  ignota  al  Lazio  orna  e  colora  t 
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ALL^EMINENTISSIMO  PRINCIPE 
IL  SIGNOR  CARDINALE 

TOMMASO    R  UF  FO 

LEGATO     A    LATERE     DI     BOLOGNA. 

Quefta,  che  in  fu  la  Senna  aureo  coturno 
Calzando  alteramente,  e  de'  bei  modi 
Di  fua  gentil  natia  favella  adoma, 
A  dilettar  forfè  reale  orecchio , 
E  regie  cure  a  lufingar  poffente 
In  vafta  fcena  fra  notturni  plaufi 
Nobil  Tragedia  maeftofa  apparve; 
Quefta,  Signor,  fui  picciol  Ren  veftita 
Ditale  voci,  e  di  minor  Teatro, 
Perocché  facra  a  te  paga  e  fuperba, 
0)n  Timmortal  tuo  chiaro  Nome  in  fronte 
Oggi  fra  noi  di  comparir  s'allegra, 
E  par ,  che  il  fuon  de'  fconofciuti  accenti 
Qui  volentieri  a  modulare  impari , 
Per  la  gloria  d'ordir  qualche  alle  tue 
Fatiche  illuftri  genial  conforto . 
^bben,  qualor  rammenta  i  primi  fuoi 
Vaghi  colori ,  e  quella  in  ricchi  veli 
£  panni  avvolta  inimitabil  prima 
Grazia  e  beltà,  par  che  in  me  biechi  volga 
Gli  occhi,  e  qual  fuol  grave  Matrpna  offefa. 
Par,  che  in  un  d'ira  t  di  roffor  fi  tinga; 
Tom.  VII.  t 
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Che  mal  fepp'io  d'imitatrici  note 

Omar  gli  alti  fuoi  fenfi  e  i  varj  moti , 

E  i  bei  coftumì  avvivar,  come  in  tela 

Induftre  Dipintor  da  umano  volto  ^ 

Vivo  gode  tirar  fpirante  immago, 

E  in  lei  pennelleggiando  affetti  e  voglie 

Quafi  parte  dell'alma  anco  v'infpira. 

Felice  emulator,  foave  inganno 

Di  riguardanti ,  e  fua  bell'arte  onora  « 

Ma  quando  piacque  al  Facitor  fupemo 

Partir  le  terre,  e  le  diverfe  genti 

In  un  raccorre ,  e  frappor  alpi  e  mari 

E  fiumi  e  fpazj  inabitati  immenfi, 

Quefle  da  quelle  dividendo,  ingegno 

Vario  lor  diede ,  e  favellar  diverfo  • 

Ebber  le  lingue  allor ,  come  de'  noftri 

Chiufi  affetti  e  penfier  nunzie  fedeli , 

I  proprj  genj ,  e  i  vezzi  proprj ,  «  il  proprio 

Spirito,  e  le  più  vaghe,  e  le  più  colte, 

Quafi  fra'l  vulgo  alme  reine ,  feco 

Contefer  di  beltà.  Godè  ciascuna. 

Che  flranio  Traduttor  gli  aurei  fuoi  fcritti 

Non  valeffe  adeguar;  che  fempre  parte  • 

Del  lor  bello  natio  non  emularo , 

Ma  il  desfaro  i  peregrini  mùào&xì. 

Tal  fé  avvien,  che  gentil  pianta  odorata 

Porti  il  buon  Villanel  da  eflrania  riva , 

E  fotto  il  non  fuo  ciel  «  nella  non  fua 
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Materna  piaggia  a  riveftir  novelle 
Verdi  chiome  la  ponga ,  e  a  metter  frutti , 
Alto  ben  ella  col  pie  vago  alligna; 
Ma  le  nove  aure,  e  le  rugiade  nove 9 
E  il  novo  ignoto  e  non  ufato  fucco. 
Che  in  fue  fibre  s'avvolge  e  Torna  e  pafce , 
Nella  non  fua  terra  nudrice  ammira, 
E  trapiantata  appar  men  bella  e  lieta* 
Ma  perchè  me ,  che  d^  Italo  idioma 
A  veftir  prefi  la  ftraniera  Donna , 
Me  non  accufo,  e  Taurea  lingua  aflblvo, 
Che  a  parlar  le  infegnai  fu  queile  fcene  ^ 
Artefice  inefperto  ?  Odalo ,  e  il  fofFra 
Calila,  d'armi  non  meno  e  di  feroci 
Opre  di  Marte,  che  d'Ingegni  e  ftudj 
Nomata ,  ovunque  alto  valor  s'eftima  • 
Ella  il  bel  primo  vanto  invan  divifa 
Torre  a  Colei,  che  dalle  rofee  labbra 
Per  le  Aufonie  contrade  apre  e  difcioglic 
Detti  di  mei  cofperfi,  unica  e  rara 
Del  bel  latin  parlar  figlia  più  bella  ^ 
Che  infin  che  dureran  le  dotte  carte, 
(E  qual  età  fia,  che  non  l'abbia  in  pregio, 
E  non  le  ferbi ,  e  non  le  adori  ?  )  i'  dico 
Le  dotte  carte  dell'eccelfo  e  faggio 
Inclit'ORSi  immortale,  eterna  e  viva 
Stella  d'Italia,  mai  non  fia,  che  Senna 
L'onor  di  fua  favella  ofcuri  al  Tofco 
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Puriflim'Amo ,  e  che  la  meo  fecónda 
E  men  di  fuono  fignoril  ripiena 
Emola ,  e  men  foave ,  e  meno  agli  ufi 
AbiI  deirarti  tutte,  a  lei  fovrafti 
Non  ben  contenta  dei  fecondi  onori . 

Ma,  Signor,  cui  quefta  offro  umfl  fatica, 
Sof&i,  che  a  rammentar  prenda  gli  awerli 
Cafi,  onde  oppreffo  Tinfelice  ingegno 
Mal  potéo  trarla  a  fine;  eppur  compiella; 
E  fé'  ficcome  Peregrin,  che  fianco 
Da  lunga  via,  preffo  al  cader  del  giorno 
Fier  Lupo  armato  di  notturna  fame  ' 
In  felva  incontra,  e  incominciar  gli  è  forza 
Dura  tenzon,  perchè  non  fien  fue  membra 
Del  ventre  ingordo  miferabil  pafto; 
E  poiché  con  nodofo  adufto  tronco 
Ruppe  l'orrende  zanne ,  e  con  ben  lunga 
Guerra  al  fuol  ftefe  la  terribil  fera, 
Bianco  ancor  di  timor,  di  fudor  molle. 
Ed  anelante ,  qual  più  fa  ,  ripiglia 
Il  fentier  primo ,  e  il  pie  fmarrito  affretta 
Al  non  vicino  desiato  albergo. 
Me  fui  gentil  Panaro,  allorché  Tanno 
Chiudea  fuo  giro,  ed  al  novel  cedea 
L'aureo  fren  delle  lievi  ore  volanti. 
Rio  morbo  affalfe,  onde  implacabil  Parca 
Sorda  ai  pianti  e  ai  fofpir  rapfo  fovente 
Teneri  figli  a  fconfolate  Madri, 
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Inafpettato,  inevitabil  morbo. 
Oìmè!  chi  può  faper  quel  che  ne  rechi 
11  di  vegnente  ,  e  negli  ofcuri  abifll 
Delle  umane  veder  flrane  vicende 
Uordin  tremendo,  e  Tinfallibil  corfo? 

10  però  te  fin  dal  Felfineo  Colle, 
Su  cui  torreggia  tuo  mirabil  Tempio 
Di  portici  famofo ,  io  te  chiamai , 

O  facra  Immago  di  Colei,  che  fola 
L^eterna  Mente  fra  tutt'altre  eleffe 
Prima  che  fòiTer  le  create  cofe; 
Te  chiamai  nel  gran  rifchio,  e  in  te  fecuro 
Mi  tenni,  e  fermo  più  che  m  fua  fedele 
Ancora  legno  in  tempeftofo  verno; 
E  il  Voto  proferii  ;  né  fur  già  tarde 
L^agili  penne  d'aura  amica  e  deflra 
A  recartelo  innanti;  e  tu  con  ciglio 
Sereno  Taccogliedi,  ed  allor  cadde 
Uarco  a  Morte  di  man,  fé  in  Ciel  fors^era 
Scritto,  che  allora  contra  me  il  tendefle. 
£  fé  il  tendea?  Donna  del  Ciel,  s'io  taccio. 
Tu  ben  m'intendi.  Però  afcolta,  o  noftro 
Dolce  Prefidio ,  o  noflra  Speme ,  o  fida 
Stella  del  crudo  mar ,  che  andiam  folcandp , 
Finché  avrò  lena  e  voce,  e  finché  quefte 
Lo  fpirto  reggerà  membra  caduche. 
Ovunque  io  porti  il  pie ,  Vergin  pietofa , 

11  benefizio  tuo  per  me  fia  conto  ; 
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Che  fé  non  eri  tu ,  forfè  più  il  dolce 

Felfineo  Ciel  non  rivedrei ,  né  i  dolci 

Diletti  Amici,  e  il  dolce  amato  nido,     . 

Che  quafl  al  par  del  patrio  onoro  e  colo  ; 

Né  rivedrei  l'almo  Paftor,  cui  cinfe 

Di  Latin  oftro  alto  ineffabil  merto, 

Primo  ornamento,  e  ineftinguibil  sole 

Di  Partenope  bella,  e  per  lo  avfto 

Regal  Sangue  vetufto  e  per  virtude 

E  per  bell'opre  celebrato  e  chiaro 

Fin  dove  giunge  in  fu  i  fonori  vanni 

Fama  non  menzognera  ;  e  il  piacer  tolto 

Mi  fora  d'ammirar  com'ei  con  atti 

D'Eroe  fol  degni  il  ben  guidato  e  ognora 

Memorando  Governo  illuftri  e  compia. 

Felfìna,  ahi!  qual  s*ei  parte,  ahi!  qual  mai  perdi 

Prence,  anzi  Padre,  che  te  amò,  qual  ama 

Chi  per  giovar  fol  giova!  O  Donna,  o  grande 

Softegno  noftro ,  ai  lievi  di  ritarda 

Il  ratto  volo,  e  lui  fui  picciol  Reno 

Lunga  ftagion  ritieni,  e  poi  gli  fchiudi 

A  maggior  cofe,  che  un  iilenzio  facro 

Dee  cuilodire  il  luminofo  varco. 

Quefta  preghiera ,  che  il  comun  derfo 

Siegue  e  feconda,  rinnovar  m'udrai 

Quando  verrò  fra  poco  alla  grand'Ara 

Ad  appender,  fé  il  vuoi,  queftà  a  te  fempre 

Devota  cetra,  ed  a  difciorre  il  Voto. 
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all'  eminentissimo 

SIGNOR  CARDINALE 

BENTIVOGLIO   D' ARRAGONA 

LEGATO   DI  ROMAGNA 
SOPRA    LA    TRAGEDIA 

INTITOLATA 

LA  MORTE  DI  GIULIO  CESARE 

MANDATA     A     SUA     EMINENZA 

DAL      SIGNOR 

ABATE      CONTI 

PADOVANO . 

Dea,  che  fcendefti  di  Liguria  ai  lidi 

In  manto  afpro  di  gemme  e  in  bionda  treccia 

Di  facre  foglie  avvolta,  allorché  fuori 

Del  fen  materno  ufcendo  il  dolce  vidi 

Lume  del  giorno  >  e  refpìrai  la  pura 

Ai  viventi  comune  aura  gioconda, 

Se  tua  mercè  nacqui  Poeta,  e  crebbi 

Non  ignobil  Poeta,  or  fa,  che  il  nome, 

Ond^io  mi  fregio,  e  Paltò  ufEzio  adempia. 

Sai  tu  qual  quefti  accoglierà  miei  Carmi 

Nobile  orecchio  a  tollerar  non  ufo 

Buon  di  non  terfo  e  non  gentile  accento? 

Quello  li  raccorrà,  ch'or  dell'antica 

Alma  Ravenna  le  ragioni  e  i  voti 

Facile  e  giufto  ad  afcoltar  s'inchina. 

Parliamo  a  lui,  che  generofo,  e  fparfo 

Di  rea]  luce,  entro  fuc  vene  aggira 
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Buon  fangue  Bentivoglio  ;  a  lui  »  che  quando 

Può  Tauftere  depor  pubbliche  cure, 

Nettare  di  Tofcana  aurea  favella 

E  divin  Vate  ed  Orator  facondo 

Verfa  fu  i  fogli;  a  lui,  che  i  vivi  e  pronti, 

Ma  d'amico  favor  poveri  e  privi , 

Qual  di  buon  vento  ben  fpalmate  navi. 

Itali  Ingegni  a  ben  fperar  conforta. 

E  di  che  parlerem?  Dea^  tu  chel  fai, 

Tu,  che  delPalme  tue  dotte  Sorelle 

Sovente  al  rezzo  dell'Aonia  riva 

Frefca  d'erbe  nafcenti  e  di  bei  fiori. 

Che  lufinghier  Favonio  intomo  move, 

Odi  le  tante  rammentar  famòfe 

Nuove  fatiche,  che  di  ciel  diverfa, 

E  varia  in  fuo  penfar,  varia  in  fuo  ftile 

Verghi  diletta  a  Febo  Itala  penna; 

E  non  udifti  qual  di  Gallia  giunfe 

Novellamente  al  mio  Signor  calzata 

Di  gemmato  coturno,  e  fui  gran  fatto 

Delle  Patrizie  congiurate  fpade 

Contra  il  Tiranno  Dittatore  ordita 

Italica  Tragedia?  È  quefta  il  noftro 

Grande  argomento ,  o  Dea  :  tu  le  mie  note 

Orna  de'  lumi ,  onde  più  vago  fafll 

L'aureo  celefle  ragionar  de'  Vati. 

Signor,  me  quell'eletto  a'  tuoi  begli  ozj 
Gentil  Colle  teoea,  che  la  vicina 
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Imola  a  te  devota  onora  e  cole. 
Perchè  tua  danza  ivi  locar  ti  degni, 
Quando  fervida  eftate  amar  ne  sforza 
Folti  di  fronde  ombrofi  bofchi,  e  fonti 
Sonori  di  cadenti  acque  foavi: 
Me  quivi  Talta  tua  bontade  accolfe. 
Né  difdegnò  talor  fra  Tombre  amiche 
De*  campeflri  palTeggi  il  raro  aprirmi 
Tefor  de'  carmi  tuoi;  come  fchiudendo 
Uargenteo  fen  conca  Eritrèa,  difvela 
Talor  fua  bella  orientai  ricchezza , 
UAlba  in  ciel  fé  ne  allegra ,  e  il  mar  di  tanta 
Beltà  fuperbo,  piucchè  mai  tranquille 
Uonde  fuppone  al  preziofo  incarco* 
Colà  primier  vid'io,  vidi  l'altero 
Trs^ico  Carme,  che  dall'alta  Senna 
Ti  mandò  in  dono  Pamador  di  quelle    . 
Tanto  del  Vulgo  al  veder  corto  ofcure 
Cartefiane  carte,  il  faggio,  il  chiaro 
Conti  ,  fplendor  dell'Antenorea  gente  • 
Oh  pregiato  lavoro,  onde  ornai  ceda 
Alle  Italiche  fcene  il  primo  onore 
Francia  fuperba!  Ella  fel  vede:  è  noftra 
L'epica  tromba,  e  il  fuon  grave  dei  verii. 
Che  d'alta  imprefa  ì  gran  fucceflì  adegui* 
Non  può  fua  lingua,  a  lufingare  acconcia 
Facile  femminil  tenero  orecchio, 
Che  furtive  d'amor  dolci  parole 
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Àvido  bee,  qual  dagli  eflivi  soli 
Arfo  aprfco  terrea  molli  rugiade, 
Non  può  (  lo  mi  perdoni ,  e  in  pace  il  foffra) 
L^alto  fragor  delParmi  e  il  fumo  e  il  fangue 
Delle  incerte  battaglie,  e  le  cadenti 
Rocche  e  i  predati  campi  e  i  crudi  afpetti 
De'  vincitori,  e  le  minacce  e  Tire 
Vive  ne'  volti  ancor  de'  vinti  ucciii, 
E  Topre  di  coniglio  e  i  lunghi  fatti 
Teffere  in  maeftofo  alto  Poema, 
Che  leggan  desfofc,  e  ferbin  tutte 
Le  tarde  de'  Nepoti  età  lontane . 
Moftri  Gallia,  fé  può,  d'eterna  fama 
Cinti  i  Torquati  fuoi  •  Qual  è  fra  i  Cigni , 
Che  ai  fuoi  Fonti  Pimpléi  pofcr  lor  nido, 
Che  il  tuo  divin  Poeta,  il  tuo  divino 
Italo  Omero,  alma  Ferrara,  aggiunga? 
Ben  furo  arditi  ai  duo  fovrani  Ingegni, 
Vive  llelle  dltalia,  invida  nebbia 
Sparger  di  rea  calunnia,  o  Francia,  i  tuoi 
Scrittor,  che  di  lor  opra  eterna  avranno 
Vergogna  e  fcorno.  E  qual  di  loro  intefc 
L'Italico  idioma  e  in  un  fuoi  pregi, 
E  il  penfar  retto,  e  i  buon  colori,  a  cui 
S'ornar  coftumi,  e  prefer  lume  e  forza 
Ben  imitati  affetti  ?  Oh  fempre  illuflre 
Penna  dell'ORSi  noftro!  è  tuo  gran  vanto 
Se  allor  le  carte,  onde  d'Italia  il  nome 
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Di  poetica  luce  arde  e  lampeggia, 
A  quefta  e  a  quante  fono  età  più  lungi 
Famofe  carte  in  Elicon  ferbate 
Fra  l'odorato  cedro  e  fra  fpiranti 
Fragranza  eterna  almi  Caftalii  fiori , 
No,  non  andaro  ftagion  lunga  inulte. 

E  fé  d'epico  Carme  è  noftro  il  regno, 
Noftro  è  Tonor,  qual  delle  Franche  Mufe 
Ne  toglie  il  pregio  dell'arguta  lira? 
Grecia,  lo  fo,  chiara  ten  vai  pel  fuono 
Del  Pindarico  plettro  :  ancor  ne'  facri 
Verfi  d'aura  celefte  accefi  e  caldi 
De'  vincitori  Elèi  fpandon  faville 
L'onorate  memorie:  ancora  i  cocchi 
Di  polver  bianchi,  e  la  fchivata  meta 
Dalle  fervide  rote  alzano  i  prifchi 
Tuoi  faticofi  figli  agli  alti  Dei 
Signori  delle  Terre.  Immenfo  fceiide 
Pindaro ,  e  fiume  lo  dirai ,  che  d'acque 
Inefaulle  profondo  e  fpuma  e  ferve, 
E  in  fuo  cammin  fonti  afforbendo  e  rivi 
Soverchia  fponde,  e  nuove  ftrade  e  nuovi 
Sentier  tentando  in  fuo  mirabil  corfo, 
E  il  vicin  campo  ed  il  lontanò  inonda  • 
E  tu,  per  cui  Venofa  emula  furfe 
Alla  canora  Tebe ,  Augel  d'eterne 
Candide  penne ,  il  fo ,  nei  Latin  modi 
Primier  sfidafti  le  Tebane  corde; 
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E  Roma  ebbe  il  fuo  Pindaro  »  e  fel  vide 

Signor  degli  anni  al  trionfai  Tarpéo 

Condur  intorno  Inni  celefli,  e  farne 

Al  buon  fangue  di  Mane  aurea  corona* 

Ma  fé  i  duo ,  ch'or  nomai ,  tengon  Teccelfe 

Cime  di  Pindo,  e  qual  di  notte  fegna 

A'  Naviganti  il  porto  ardua  lucente 

Torre  al  mar  polla,' il  faticofo  e  a  pochi 

Conceflb  calle  van  fegnaildo ,  forfè 

Italo  ingegno  paventò  Pimprefa? 

E  dalPimmago  dei  due  grandi  efempj 

Traffe  timor,  e  non  piuttofto  il  punfe 

Forte  desio  di  lode ,  ed  un  felice 

Ardir  non  l'empiè  tutto ,  ivi  cercando 

Fama  al  fuo  buon  valor,  dove  più  acerba 

Fatica  ofFriafi,  e  dell'evento  incerta? 

Io  tacerò,  s'egli  potea  co'  voli 

Del  fuo  robufto  immaginar,  del  facro 

Suo  luminofo  dir,  i  duo  migliori, 

Per  cui  del  par  gioftraro  e  Tebe  e  Roma, 

Appreflar:  come  non  men  franche  fpiega 

E  larghe  penne  Aquila,  allorché  mira 

Da  quercia  alpina  Tue  compagne ,  i  lati 

Spazj  dell'aria  fuperar  co'  vanni, 

Ed  emula  virtude  il  cor  le  fiede. 

Levai! ,  e  batte  le  inflancabil  ale 

L'altre  feguendo,  e  le  raggiunge,  e  dietro 

Si  lafcia  i  venti  e  le  varcate  nubi; 
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E  lo  potéo,  perchè  poter  le  parve. 
Qual  è  fin  dalle  vie  del  Sol  difgiunta 
Terra,  ove  il  nome  alto  fonar  non  s'oda 
Del  Savonefe  noftro  ?  E  chi  noi  fcorge 
Fra!  Venofinp  e  fra!  Tebano  all'ombra 
Sederfi  del  fuo  lauro,  e  di  fue  grazie 
E  de'  suoi  mirti  Anacreonte  ornargli 
Di  propria  man  Tamabil  cetra?  Io  taccio 
Te ,  buon  Cantor  di  Sorga ,  e'I  tuo  si  folto 
Induftre  stuol,  che  per  te  nuove  aperfe 
Liriche  fonti  d'ammirabil  vena. 
Perchè  fceglier  mi  giovi  in  ampia  mefle 
Elette  fpiche ,  onde  a  te ,  Francia ,  mova 
Di  fuo  teforo  invidia  il  fertil  folco. 
Tu,  fé  puoi,  feco  a  tuo  piacer  contendi-. 
Tu  però  quella  fé',  che  le  notturne 
Scene  altera  paffeggi:  a  te  di  plaufo 
Freme  il  pieno  Teatro:  a  te  s'afpetta 
Da  lieto  flato  in  miferabil  volte 
fortune  illuftri ,  quafi  terfo  fpeglio 
Offrire  ai  Grandi,  e  di  pietà  compunte 
E  di  terror  lafciar  lor  alme,  e  farti 
Sola  del  vero  imitatrice  efperta. 
Per  te,  fé  a  te  crediam,  folo  la  grave 
Tragica  di  parlar  colta  maniera 
Apprefero  gli  Eroi:  per  te  Natura 
Vide  e  ammirò  far  quafi  fcorno  al  vero 
Caratteri  e  coflumi;  e  per  te  (oh 
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Splendide  ed  atte  ad  ifvelar  grmtemi 

Diverfi  affetti  fi  afcoltar  fenteiwe. 

Né  a  Grecia  tutta,  né  all'Italia  è  dato. 

Giùdice  te ,  di  pareggiar  tua  poffa . 

Tu  però ,  qual  più  vuoi,  te  fteflfa  fingi 

Sola  nell'arte,  e  a  te  medefina  piaci. 

Noi ,  che  ritalo  ciel  nulla  produfle 

Da  quei  diverfi ,  che  non  men  con  Tarmi , 

Che  cogl'ingegni  dominaro  il  Mondo, 

Te  del  tuo  vanto  lafcerem  contenta. 

Stan  de'  Tragici  noftri  in  Pindo  accolte 

Co'  miglior  d'Argo  l'Ombre  auguile  e  gravi, 

E  ragionan  di  te ,  che  mentre  in  molli 

Amori  guidi  ad  ifncrvar  l'auftera 

Tragedia ,  e  in  tuoi  concetti  alcun  non  ferbi 

Modo  e  mifiira ,  e  quanto  più  dal  vero 

Lontana  movi,  e  di  fplendor  più  vedi 

Tuoi  frequenti  difetti,  allor  più  gli  occhi 

Del  vulgo  ingannì,  e  infiem  col  vulgo  quelli. 

Che  al  patrio  ciel  nemici  a  te  giuraro 

Fé,  per  quel  folle  immoderato  afiètto. 

Che  fovente  occhio  fan  fa  veder  torto. 

Hanno,  noi  niego,  tue  Tragedie  anch'effe 

Di  che  pregiarfi;  né  mia  mente  adombra 

Cieco  livor,  che  te  frodar  del  giudo 

Diritto  di  tua  laude  ofi  e  prefuma. 

Son  nomi  chiari  i  tuoi  Cornclj  ;  e  fpeflb 

L'Itale  fcene  al  tuo  Racine  udfro 
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Noi  fcioglier  plaufi,  e  batter  palma  a  palma. 
Ma  perchè  ai  plaufi  noftri  invida  e  muta 
Ti  ftai,  né,  come  vuol  ragion,  rifpondi? 
Perchè  tu  ricca  dtUe  (pogiie  Jioftre 
A  noi  far  onta^  e  fiiperbir  cotanto? 
Poche,  dirai,  conta  Tra^die,  e  poco 
Dal  Popol  chiede  il  colto  Aufonio  clima. 
Poche,  k)  fo;  ma  delle  cofe  belle 
Copia  mai  non  fu  al  Mondo  ;  e  fé  non  chiede 
Quefte  l'ignaro  volgo ,  ora  non  toma 
Il  fecol  vpflro ,  quando  Atene  udfa 
H  Popol  ne'  Teatri,  e  neU'Arene 
Fatto  dall'ufo  eftimatore  accorto 
Giudicar  dritto,  ed  i  migliori  in  alto 
Del  giudo  fuo  favor  levar  con  Paura. 
Ma  quella,  che  il  gran  Conti  Itala  fcrifle 
Nobil  Tragedia,  efca,  ed  omai  confoli 
Dltalia  il  buon  des^r.  Io  non  m'inganno; 
Veggiola  in  fu  le  fcene  il  grave  paflb 
Movere ,  e  da'  suoi  detti  ufcir  diletto 
E  maraviglia:  odo  le  liete  grida, 
E  di  fua  brevità  farfi  querele. 
Diranno  ovunque  ella  fia  udita:  Ah!  quefto, 
Queflo  è  il  parlar  Romano,  e  quelli  fono 
I  Romani  coftumi .  È  forfè  in  vita 
Cefar  tornato,  ed  il  fier  Bruto,  e  Cafflo 
D'affetti  vuoto  ?  E  qui  fi  finge ,  o  vera 
L'alta  Congiura  fi  rinnova  ?  Apollo 
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Già  mei  prediffe ,  f  non  andrà  de'  venti 
Preda  e  ludibrio  il  non  fallace  augurio. 
Tu,  Signor,  per  cui  debbe  il  nobil  Carme 
Veder  la  luce ,  e  del  tuo  nome  omarfi , 
Tu  lo  concedi  ai  comun  voti,  e  fiegui 
A  rimirar  cortefe  i  tanti  egregj 
Chiari  intelletti ,  onde  si  Àufonia  abbonda  • 
Tu ,  che  lor  merto  intendi ,  e  come  il  Sole 
Preme  gli  Aftri  minor,  tutti  gli  ofcuri 
Col  lume  tuo  ;  deilro  raccogli ,  e  in  pane 
DelPavverfa  flagion  le  colpe  emenda» 
Cosi  tua  Stirpe  augufla,  a  produr  nata 
Spiriti  acceiì  fol  di  gloria,  vegga 
Te  là  condotto,  ove  i  penfier  tuoi  vafti 
E  di  te  degni  avrfan  di  noi  governo. 


# 
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AL.       S  I  G  N  O  H 

PLACIDO  BORDOH.I 

RISPOSTA, 

L/ìvin  Poeta  è  raro  dono  in  terra 
Conceflb  a  qualche  età;  dono,  che  fcende 
Dal  tefor  degli  Dei.  Non  io  vo  troppo 
Tempi  cercar  lontani*  Omero  venne» 
D^immenfa  Poesia  primo  maeftro, 
Che  meritò  più  patrie,  e  fonar  alto 
Fé*  nell'epica  trombai  uomini  e  Divi, 
Troja  diftrutta.  Argo  vittrice,  e  Numi 
Vinti  da  Numi  in  Cielo,  e  al  vivo  tutte 
Primier  dipinfe  le  memorie  antiche. 

Pindaro  furfe,  e  ai  maggior  modi  tefe, 
Madre  d'Inni  febei,  la  Greca  lira, 
E  ai  Vincitor  d'Elide  in  fronte  pofe 
Le  corone  di  Pindo.  In  Teo  le  Grazie 
Nato  educaro  Anacreonte,  ed  egli 
Mutò  fuono  alle  corde,  e  in  dolci  Verfi 
Tutte  le  feo  fol  ragionar  d'amore. 

Manto  diede  Marone  ai  d) ,  che  Augufto 
Rivolfe  in  oro.  Del  Meonio  Carme 
Marone  emulator,  dei  nuovi  fati 
Del  pio  Trojano,  e  della  nuova  Troja 
Nel  contraftato  invan  Latino  fuolo 
Empiè  la  tromba,  ed  uguagliò  la  Greca* 
Tom.  VII.  f 
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Die  Venofa  il  buon  Fiacco,  augel  latino  » 
Che  pien  di  Febo  le  pindaric'ali 
Primo  raggiunger  feppe,  e  tentar  nuove, 
Tutte  nuovo  fplertdor,  liriche,  vie. 

Sirmio  Catullo  die,  che  fui  Romano 
Felice  fiume  col  gentil  Tibullo 
In  altri  accenti  fé'  del  Te jo  Vate 
Parlar  la  lingua  le  latine  Mufe. 

Properzio  venne,  e  foUevò  cotanto 
La  modefta  Elegia,  che  duci  ed  armi 
Grande  osò  rifonar,  però  ferbando 
Sempre  ad  Amor  le  fue  ragióni  intatte. 

Poi  quando  Italia  mia  mutò  co'  tempi 
Lingua  e  fortuna,  alfin  levando  il  capo 
Dalla  barbara  notte,  ove  giacea, 
Ebbe  ì  fuoi  gran  Poeti.  Ecco,  di  grave 
E  robufta  eloquenza  eterno  fiume. 
Dante,  che  vide  i  tre  diverfi  Regni, 
E  ne'  colori,  che  il  faper  mefcea 
Nel  fuo  vetufto  venerando  ftile. 
Tutte  ne  rivelò  le  arcane  cofe. 

Ecco  que^  duo,  che  per  diffimil  calle 
Tenner  cammino  i  e  per  diverfo  pregio 
Colfero  entrambi,  e  fu  la  nobil  cima 
Si  divifer  TAufonio  epico  lauro. 
Il  divin  Ludovico,  il  gran  Torquato. 
Simile  il  primo  a  gran  Città,  che  iiioftra 
Con  armonia  difcorde  uniti  e  fparfi 
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Là  Templi  e  lA  Teatri,  e  qui  ticgletti 

Lari  plebei,  qui  poveri  abituri, 

Là  vafti  Fori  e  Tpaziofe  Piazze, 

E  qui  vicoli  angufti^  onde  rifulta 

Un  tutto  poi,  che  nelle  oppofte  parti 

Ben  contraila  e  còfpira,  e  vario  e  grande 

£  ricco  e  bello  ed  ammirando  appare* 

Simile  f altro  a  regal  tetto  alterò, 

Dove  tutto  grandeggia  o  Tatrió  miri 

Star  su  cento  colotihe,!)  in  doppio  ramò 

Sorger  fuperbe  le  marmoree  fcale* 

O  l'ampie  fale  alzarfi ,  o  in  ordin  lungo 

L^augufle  ftanze  di  criftalli  e  d'oro 

Folgoreggiando,  e  raddoppiando  il  giorno, 

Formare  un  tutto,  che  grandezza  fpiri 

Ovunque  l'occhio  ammirator  fi  volga. 

Non  dirò  i  pochi,  che  tentaro  poi 
Di  Tebe,  e  di  Venofa  i  voli  eccelfi, 
Pindaro  e  Fiacco  a  ravvivare  intenti. 
Fra  quai  Chiabrera  mio  le  Argive  corde 
E  le  Latine  fé'  d'Aufonie  voci 
Modulatrici  su  la  Tofca  cetra. 
Fervido  Cigno,  che  sdegnò  far  ferva 
La  libertà  delle  animofe  penne. 

Ma  chi  con  quefti,  e  con  pochi  altri  ancora , 
Che  tace  brevità.  Bordoni  amico. 
Sé  paragóni,  ed  il  valor  ne  intenda,  »> 
Chi  può  Poeta  riputarfi?  Io  certo 
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Non  mi  luCngo,  ed  ufurpar  non  ofo 

Uonor  di  quefto  nome.  Abbial  cui  diero 

Arte  e  Natura  più  divino  ingegno , 

E  grandi  cofe  a  rifonar  poffente 

Divina  lingua.  Ma  dirai:  Se  vide 

Italia  in  altre  età  divine  menti 

Nafcere  al  canto,  più  fperar  non  dee, 

Ch'altre  di  uguale  deità  ripiene  » 

Ne  vegga  Tetà  noftra,  o  quante  poi 

Tefleranno  col  Sole  il  tardo  giro? 

Ricca  è  Natura;  né  per  molti  doni 

Impoverifce  mai.  Tutto  ella  crea, 

Tutto  difpone,  e  tutto  infpir^,  e  Tempre 

Stan  mille  Genj  intorno  a  lei,   che  al  Mondo 

Ardon  manifeftarfi ,  e  chiedon  vita. 

Il  fo.  Bordoni;  e  di  colei,  ch^è  madre 

Per  immenfo  produr  Tempre  feconda, 

Uinefaufta  ricchezza  e  il  Nume  adoro; 

Ma  di  que'  Genj,  che  d'un  fecol  luc« 

E  immortai  nome  fono,  un  non  fon  io: 

Credilo,  e  frena  le  foverchie  lodi. 

Che,  non  potendo  io  ineritar,  mi  fanno 

Vergognar  di  me  fteflb.  Io  di  corona 

Non  ufitata  amai  cingermi  in  Pindo; 

Tentai  le  vie  di  gloria;  e  poiché  corfe 

L'ebbi  pien  di  desio,  tropp'oltre  giunti 

Tutti  veggendo  i  miei  Maeftri  antichi, 

Perdei  fperan^a,  e  con  le  ftanchp  forze 
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Sul  non  fornito  gran  fentier  reflai. 
0>nie  corììero,  che  dal  career  fciolto, 
Dei  preceffor  veloci  emulo  ardito 
Vola  fui  campo,  e  l'anima  feroce 
Fa  fentir  lunge  dalle  larghe  nari, 
Mentre,  qual  può,  Pafciutte  gambe  e  il  breve 
Fianco  accelera  al  corfo;  indi  veggendo 
Per  lungo  fpazio  l'onorata  meta 
Tener  già  gli  altri,  i  vincitor  da  lunge 
Ammira  vinto,  e  diffidando  alfine 
Di  fua  lena  inegual,  l'ardir  depone 
Sul  mal  tentato  polverofo  aringo. 

Deh  !  tu,  fé  il  puou Bordoni  ,  i  grandi  efempj 
Vetufti  in  te  rinnova,  e  forgi  degno 
Dell'alte  lodi,  ch'io  ricufo  come 
Non  mie  ragioni.  Se  noi  fai,  m'apparve 
Melpomene  fdegnofa ,  e  i  rubin  vivi 
Del  labbro  aprendo  mi  avvisò,  che  fede 
Non  ti  preftafli  ;  e  a  me  fi  tolfe  ;  e  vidi 
Fedel  cuftode  e  fcopritor  del  vero 
Venirmi  a  fianco  il  fuo  divin  configlio. 
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DUBBIO 

PROPOSTO     dall'  autore 
IN  UNA  PUBBLICA 

DISPUTA     PI    STORIA . 

S^  pofla  dirfi  verifiainmente  •  che  prima  della  Boll^ 
d'Oro  vi  fodero  Elettori  ^  ^meap  (la  Federigo  II, 
ki  giù. 

f  •••••••  r  Funger  yic€  coti^^  aeutum 

Itcddtrp  qu»  fcrrum  valct ,  txors  ipfa  fccandi  • 
Hqf.  Epift.  ad  Pifon. 

Com'io,  che  feder  amo  ai  facri  Fonti 
Cari  alle  Mufe,  oggi  di  là  difcendp, 
Dove  nobil  teatro  a  nobil  Giovane, 
Speme  d'egregia  Stirpe,  amor  d'Infubria, 
Sotto  regali  aufpicj  antica  s'apre 
D'Iftoriche  contefe  illuftre  arena? 
Scendo  anch'io  di  lafsù,  perchè  un  augufto 
Nome,  che  adoro,  l'immortal  tenzone 
E  i  Combattenti  generofp  accende, 
E  me  pur  fa  valer  fopra  me  fteffo. 

Ma  Poeta  fon  io.  Però  perdona, 
O  novello  Cultor  de'  gravi  studj. 
Che  in  tante  genti  e  in  tante  età  di(linfe 
La  nemica  d'obblio,  l'alma  maeftra 
Dell'util  vero,  la  fedele  Iftoria; 
Perdona ,  si ,  fé  pur  di  lei  ti  parlo 
Nella  lingua,  che  parlano  i  Poeti, 


8? 
Al  nonagefimquarto  impreflb  Numero 

Affermi  tu,  che  pria  dell'Aurea  Bolla 

L'Elettorale  Dignità  fiórifle 

Dopo  il  secondo  Federigo  almeno? 

Come  quefto  affermar?  Come  tei  puoi 

Con  ragion  falde  foftener?  Noi  niego: 

Fur  da  quel  tempo  in  giù  ben  molti  eletti, 

Che ,  arbitri  della  Pace  e  della  Guerra , 

Cinfero  il  crin  dlmperfal  Corona; 

Ma  né  il  diritto,  né  Tonor  de'  veri 

Legittimi  Elettori  in  quei  fedea* 

Che  pur  gli  eleffer  al  vacante  Impero. 

Tu  fciogli  il  dubbio  mio.  Di  rozza  cote 
Io  fo  le  veci,  che,  a  tagliar  non  atta, 
Morde  l'amico  ferro ,  e  acuto  il  rende  * 
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ALLE   NOBILI    ED   ORNATISSIME 

DA  ME     DI    PARMA 

DEDICA  DEL  DRAMMA 
ARTASERSE 

NEL  CARNEVALE  DELL' ANNO   M.  DCC.  XXXVXI. 

Chi  fenza  il  favor  voftró,  ìnclite  Donne, 
Che  della  Parma  la  felice  arena, 
Per  chiaro  fangue  e  per  bellezza  conte , 
D'ineftinguibil  fama  ir  fate  adorna, 
Può  lieto  all'opre  fue  fperar  fucceflb? 
Voi  della  vera  laude,  onde  fol  degne 
Sono  l'egregie  cofe ,  arbitre  fiete . 
Quefta  dal  voftro  grazfofo  labbro 
Più  dolce  parte,  e  novo  onor  da  voi 
Appo  le  genti  e  maggior  fede  acquifta. 
Come  fuol  onda  criftallina  e  terfa 
Nel  lungo  errar  di  fotterraneo  calle 
Prendere,  nel  paiTar  per  vene  d'oro. 
Nova  virtà ,  che  le  dà  pregio  e  nome , 
Non  ofa,  al  giufto  fuon  de'  voftri  accenti, 
Col  dente  reo  far  implacabil  guerra 
La  bieca  Invidia ,  che  mentir  non  teme  ; 
Ma  racchiudendo  in  cor  l'ire  infelici 
Pallida  tace,  e  in  folitario  loco 
Sé  flefla  ftrugge ,  ed  a  sé  ftefTa  increfce . 
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Voi,  Donne  illuftri,  la  notturna  fcena, 
Che  in  Perfia  prende  a  fimular  efempli 
D^onefto  amore  e  d'amiftà  fedele, 
Voi  fue  giudici  chiama,  e  voi  fue  belle 
Difenditrici ,  e  fpettatrici  afpetta* 
Dolce  è  il  veder  le  imitatrici  tele 
Mobìli  e  lievi  in  su  i  cavati  folchi, 
Al  tremolo  fplendor  d'occulte  faci. 
Or  dì  verde  giardin  le  fonti  e  l'ombra. 
Ora  d'atrio  regal  colonne  ed  archi, 
Or  ricca  pompa  di  fecrete  danze, 
Ed  or  d'afpra  prigion  ferrate  mura. 
Dotto  fudor  di  teatrale  Apelle, 
Moftrar  repente,  e  far  invidia  al  vero. 
Dolce  è  l'udir  come  i  diverfi  affetti 
Tempri  l'arte  del  canto,  e  come  defti 
Con  tacito  piacer  nell'alme  attente 

I  varj  interni  moti  a  nafcer  pronti. 
Come  fon  pronte  da  percofla  felce 
Ad  ifcoppiar  le  lucide  faville. 

Ma  dove  voi  non  fletè,  o  date  al  Mondo 
Per  ornamento,  e  per  gentil  conforto, 
Ammirabili  Donne,  ogni  vaghezza 
Langue  e  perde  il  fuo  meglio.  In  Cielo  indarno 

II  bel  Frigio  Garzoii  rapito  in  Ida 
In  aurea  tazza  il  nettare  celefle 
Verferebbe  al  Tonante,  e  indamo  Febo 
All'alta  menfa  in  su  l'eburnea  cetra 
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Ricercherebbe  i  più  divini  modi 
Delle  armoniche  corde,  ora  cantando 
Uamorofe  rapine  e  i  dolci  inganni, 
Ora  i  Giganti  fulminati  in  Flegra, 
Se  a  ferenar  del  fommo  Dio  la  mente 
Non  fedeflero  intorno  in  lungo  duolo 
Cento  amabili  Dee,  donde  sfavilla 
Di  fuperna  beiti  purpureo  lume. 
Veder  privo  di  voi  nobil  Teatro 
È  come  a  fera  rimirare  un  cielo 
Nudo  di  fparfe  fcintlllanti  ftelle; 
È  come  a  mezzo  Aprii  mirare  un  prato 
Povero  d'erbe  e  di  ridenti  fiori» 

Voi  fole  tutto  ingentilir  potete. 
Voi  tutto  rabbellir.  Su  le  voftr'orme 
Vengon  fenno,  valor,  grazia  e  decoro; 
Voi  fegue  il  rifo,  voi  l'accorta  gioia, 
E  voi  non  quell'amor,  che  d'ozio  nacque, 
Infano  amor ,  che  di  tenace  velo 
Bendato  gli  occhi  il  baffo  vulgo  allaccia; 
Ma  quel  bennato  amor,  che  l'alme  elette 
Le  virtù  voflre  a  contemplar  guidando, 
Si  le  fa  di  piacervi  ardenti  ;e  vaghe , 
Che  incitamento  di  onorate  gefta 
Diviene  in  effe  sì  gentil  desio  • 
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A     SUA     ECCELLENZA 
IL     SIGNOR     CONTE 

D.   FRANCESCO    TERZI 
DJ     s  I  s  s  A 

PEL        SUO 

RITORNO  DA  VIENNA  ALLA   PATRIA 

VElV  ASSO    M.   pcc,   xxxriii, 
DECORATO    DEt  CARATTERE 

DI     CONSIGLIERE    INTIMO 

DELLA 

S.  CES.  E  CATT.  R.  MAESTÀ' 

DI   CARLO    VI.   IMPERADORE. 

Me ,  che  volea  rarmonfofe  corde 
Recarmi  in  mano,  e  fu  queft^alba  amica 
Veftir  di  fchietta  gioia  i  novi  Carmi, 
Secreto  fufurrar  d'ignote  voci 
Improvvifo  feri:  Perchè,  dicea. 
Perchè  fi  canta,  e  fopra  induftri  fogli, 
Pìen  di  pubblico  onor,  fi  manda  impreiTo 
Ai  più  lontani  di  quefto  Ritorno? 
Oh  di  fervile  età  poveri  ingegni, 
Che  a  lufingar  nafcefte!  Arfi  di  sdegno  » 
£  fra  me  difii:  Io  ti  rawifo  ai  detti 
D'acerbo  fele  e  di  menzogna  tinti: 
Tu  quella  fei,  che  su  le  altrui  vicende 
I^iete  ti  ftruggi,  e  all'altrui  ben  contrari, 


9* 

Torva  d'alme  malnate  atroce  cura, 

Di  cui  non  ritrovar  peggior  tormento 

I  Trinacrj  tiranni  ;  e  fé  coflei , 

Pofcia  foggiunfi,  me  più  ch'altri  fiedc, 

E,  qual  più  sa.  Tempre  su  l'opre  mie 

Verfa  amaro  venen  dall'empio  labbro, 

Io  refterò  dall'onorata  imprefa? 

Se  me  dolente,  e  dei  miglior  nemica 

Con  inceffante  non  placabil  morfo 

Non  percotefle  Invidia,  io  forfè  quella 

Avrei  sul  crin  treccia  d'eterno  lauro, 

O  queila,  che  da  terra  alto  mi  leva 

Sopra  gli  anni  e  l'obblio ,  Ligure  Cigno , 

Di  perenne  favor  aura  feconda? 

Mordami  Tinfelice,  e  sul  mio  nome 

Dolgafi  eternamente.  Io  di  lei  fento 

Pietà,  che  in  gentil  cor  mai  non  vien  meno: 

So  grado  ad  eifa,  che  le  vie  d'onore 

Correr  mi  fa  con  più  veloci  paffl , 

Come  pungente  fpron,  fé  tocca  il  fianco 

D^abil  corfier,  fa,  che  dall'ampie  nari 

Vivo  fpirando  impazfente  foco, 

Rapidiffimo  mova,  e  vinte  lafci 

Dietro  il  fervido  pie  l'aure  feguaci^ 

Dunque  fra  le  mie  dita,  amabil  pregio. 

Dolce  conforto  mio,  dolce  fatica. 

Vieni  in  quefto  buon  di,  Cetra  diletta; 

Vieni,  e  mentre  il  tuo  fuon  ricerco  e  tempro, 
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Uìmportuno  garrir,  preda  de'  venti, 

Abbianfi  le  Tpumofe  onde  Tirrene. 

Non  è  fenza  ragion»  fé  al  ritornato 

Cavalier  prode,  awenturofo  Germe 

De'  magnanimi  Terzi,  il  Taro  fona 

Di  feilofo  concento.  E  che?  vedremo 

Sopra  nudi  argumenti  e  d'onor  voti 

Forzata  impallidir  la  bella  Euterpe; 

E  allor  potrà,  quafi  cagion  non  abbia., 

Tacer  la  giuda  univerfal  querela? 

E  dove  degno  de'  suoi  facri  ftudj 

Suggetto  appaja,  se  vorrà  da  Pindo 

Ella  mandargli  incontro  accefi  d'eftro 

Inni  dovuM  i  qual  in  Ifchia  fuole 

Per  cupe  vie  di  fotterraneo  vano 

Liquido  zolfo  ferpeggiare,  occulto 

Scotitor  della  terra ,  afcofa  e  bieca 

Rampogna  invida  andrà  di  lingua  in  lingua 

Tentando  biafmo  ai  ben  diffufi  inchioftri  ? 

Quanti  mai  fete ,  ma  non  fete  molti , 

Perocché  a  pochi  dier  gli  Dei  divina 

Tempra  d'ingegno,  e  rapido  teforo 

Di  fublime  parlar ,  quanti  mai  fete 

Tofcani  Cigni  a  quefta  età  concedi. 

Udite  a  quali  oggi  lodate  cofe 

Serbanfi  i  fudor  voilri,  i  voftri  carmi; 

Semplice  Figlia,  che  l'avvolto  lino 

Sa  trar  fedendo  fui  girato  fufo, 


94 

0  punger  d'ago  le  fegnate  tele, 

Se  maritai  per  lei  talamo  s'orna, 
Da  voi  fi  dee  cantar,  da  voi  fi  dee 
Per  efla  andar  nell'avvenire  incerto, 
E  con  augurj,  che  a  produr  fon  prefti 

1  difficili  Eroi,  far,  che  tra  poco 
Rinafca  un  novo  Uliffe^  un  novo  Achille  < 
Voftra  egregia  fatica  anco  dee  farfi 
Garzoti  dairAlpi  alla  Città  difcefo. 
Orrido  al  par  delle  materne  querce , 

Che  per  desfò  di  mutar  cielo  e  forte 
Te  prende  a  coltivata  Temi  feVera, 
Che  fol  del  giufto  infegnatrice  in  Delfo 
Nome  e  culto  di  Dea»  delubro  ed  ara 
Degna  dei  voti  de'  mortali  avefli: 
O  fi  rivolge  a  te,  dell'arti  mute 
Primo  inventor,  che  PEpidàurià  piaggia, 
Di  medich'erbe  in  su  gli  aitar  cofparfi, 
Trasfigurato  in  lucid'angue  accolfe, 
Favotofa,  cred'io,  prole  di  FebOé 
Quefli  avrà  appena  delle  ambìgtìe  Leggi 
Corfo  i  lunghi  volumi,  o  puf  vedute 
E  non  intefe  del  buon  Veglio  antico 
Le  fentenze,  che  a  Coo  dier  tanta  fama, 
E  fra'I  lieto  fragor  di  voftre  cetre 
Se  gli  porrà  fui  crin  celebre  alloro  ^ 
wOnor  d'Imperatori  e  di  Poeti; 
Troppo  oltraggiato  onpr,  onde  ne  freme 
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Lìbero,  qual  fon  io,  fpirto,  che  nacqui 

Dove  animofa  Libertà  penfieri 

Del  retto  amanti,  e  franchi  genj  inililla. 

Mifero  vulgo,  fai  chi  debba  in  Tornino 

Pregio  tenerli,  e  de'  caftalj  modi 

Fari!  perpetuo  memorabil  fegno? 

Quei,  che  da'  vecchi  fecoli  traendo 

"^on  interrotta  mai  vena  di  fangue 

Generofo  e  gentil,  pè  mai  turbata 

Da  men  pure  commifte  altx'e  forgenti. 

Fornito  di  ricchezza,  onde  foo  lume 

E  Tue  ragioni  Nobiltà  foftiene, 

Prima  Dio  cole,  onde  ogni  ben  deriva, 

E  l'alma  Tua  Relig/otl^  maeftra 

Sola  del  Vero,  e  fola  di  Talute 

£  d'onor  fola  non  mai  fecca  fonte. 

Prepone  a  tutto,  e  i  dubbj  umani  ca(i 

Solo  con  efla  in  cor  libra  e  confìglia: 

Quei,  che  il  terreno  Tuo  Signor,  che  pofe 

Su  la  fua  fronte  l'Arbitro  de'  Regni, 

Fedele  oiTerva,  e  fopra  gli  altri  onora; 

Pronto,  ove  onefla  occasfon  fel  chiede. 

Vita  e  fortune  a  non  curar  per  lui: 

Quei ,  che  a'  maggior  non  niega  ed  agli  eguali 

E  a'  non  eguali  unqua  i  dovuti  uficj, 

E  quefti  pofcia  fenza  folle  orgoglio 

Dagli  altri  afpetta,  come  fuol  dai  femi 

Fidati  al  campo  l'Aratore  ai  caldi 
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Mefi  afpettar  la  rifpondeme  mefTe, 

Benché  non  Tempre  ai  duri  (lenti  ingiufta 

Sterilità  di  bionde  aride  avara, 

Sia  del  benigno  folco  ingrata  colpa: 

Quei,  che  grimbelli,  e  dalle  ingiurie  afflitti 

Del  fecol  guado  d^nfultar  paventa, 

Ami,  qual  può,  gli  riconforta  e  regge ( 

Viti  neglette,  che  non  trovan  olmo, 

Sul  qual  poggiando  non  fentir  si  fpeflb 

Superbo  pie,  che  le  calpefti  e  prema; 

Quei,  che  per  varfar  d'interni  affetti 

Non  altrimenti  delle  cofe  eflima. 

Verace  quando  amor,  verace  quando 

Ira  lo  move,  ognor  tenendo  invitto 

M Dalle  tiranne  pafsfoni  il  core: 

Quei,  che  la  data  fé  franger  ricufa, 

Saldo ,  leal  mantenitor  fecuro 

Di  fua  parola,  che  mentir  non  puote, 

Fido  cuftode  del  commeflb  arcano. 

Amico  ai  fofchi  ed  ai  fereni  tempi, 

Nato  a  giovar,  né  per  inutil  vanto 

Divulgator  de'  beneficj  fuoi. 

Ch'anche  taciuu  ogni  laudabil  opra 

È  di  sé  ibflfa  il  guiderdon  più  bello  i 

Quei,  che  falfo  valor  su  1^  nocenti 

Di  riprovato  crror  vergate  carte 

Saggio  non  imparò,  ma  dai  buon  Avi, 

Ma  dalle  leggi  non  al  cielo  avverfe, 
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Non  a  ragion  rubclle^  onde  fi  guidbi» 

Onde  Tequeftre  indito  onor  fi  folce , 

Ben  configliata,  e  di  viltate  ignara 

Trafle  prodezza  t  che  non  cieca  ultrice, 

Non  d'empietà  ?  non  di  furor  miniftra , 

Ma  per  la  Patria  e  per  la  Fé  con  fermo 

Braccio  pronta  a  sfidar  nobìl  periglio, 

E  del  fuo  nome  e  in  un  de^  fuoi  diritti, 

Com^equità,  come  4over  le  detta, 

Senza  rsincor  confervatrìce  accorta. 

Sol  per  giufta  difeik  al  fianco  appende 

Uluftre  pefo  d'onorata  fpada« 

Quei,  che  tai  pregi  ih  sé  gerihogHa  e  nudre, 
Quafi  terren  beato,  ove  non  afjpro 
Silveftre  cardo  ,  ove  di  frutto  fcema 
Metter  non  ofa  fventurata  felce. 
Che  alPerbe  liete  ed  ai  buon  ufi  nate 
La  propria  fede  e  Talimento  ufurpi, 
Quei,  cieco  vulgo,  in  fu  le  tefe  fila 
Della  curva  tefludìne  febea 
Dee  celebrarfi,  o  fé.  te  patrie  cafe 
Al  terminar  delle  etagion  fiinefte 
Provvido  lafcia,  ai  tollerati  danni 
Schermo  cercando,  p  fé  le  proprie  cole 
Rìcompofte  e  crefciute  a'  suoi  ritorna. 

E  però  noi  cantiam  te  dall'augufte 
Soglie  deiralto  Cefare  guerriero, 
Te  degli  ottimi  fuoi  doni  fplendente, 

Tom.  VII.  g 
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Terzi,  9  noi  refo.  E  forfè  cu  non  fei 
De'  canti  noftri  non  che  rara  luce^ 
Materia  ancor  si  riccamente  ildà^ 
Quafi  miniera  eoa^  per  tanti  rami 
Di  fempre  pullulante  oro  ripoAo, 
Onde  .ogni  largo  ragbnar  6  fianchi  ? 

Io  non  andrò  là  per  la  muta  e  facra 
Di  tante  età  caligine  profonda 
A  rinvenir  l'invitto  Terzo»  ond'ebbe 
L'eccelfa  Gente  tua  principio  e  nome. 
AUor  d'Adam  dal  riparato  falb 
Dodici  volte  fopra  mille  il  Sole, 
Dei  tempi  guidator,  corfb  avea  tutti 
I  Segni  ardenti  dell'obbliquo  cerchio. 
Terzo ^  di  Longofredo  inclita  prole, 
Di  Longofredo,  che  i  cavalli  e  l'afte 
Con  RoLorANDo  Regnator  Boemo 
Nel  fen  d'Aufonia  a  guerreggiar  venute, 
Reggea  congiunto  al  Re  duce  fupremo, 
Nembo  di  guerra,  che  l'Italia  avvoife, 
E  trionfante  largo  Regno  ottenne  : 
Terzo  in  Italia  nato,  e  grande  eletto 
Novo  in  Italia  a  radicar  Legnaggio, 
Che  delle  bellicofe  Aquile,  un  giorno 
Del  domato  Univerfo  arbitre  fole. 
Fin  dall'origin  fua  ligio  e  devoto» 
Carco  dello  fplendor  di  tanti  luftri 
Oggi  dell'Eridania  avita  Siffa 


Soave  frena  e  fignoreggia  i  lidi* 
Quefti  del  Greco  e  infìem  fatai  rovina 
Del  Saraceno  ardir»  di  quante  ftragi 
Sazio,  e  di  quante  mai  palme  fuperbo, 
Da  cento  ufcendo  fuperate  pugne. 
Appiè  non  venne  del  fecondo  Enrico, 
Che  il  crin  cingea  d'Imperfal  Corona? 
Quanta  e  quale  da  lui  non  indi  (brfe 
Sincera  di  magnanimi  Nepoti, 
Per  ogni  lato  di  fublimi  Donne 
Rinovellata  dal  fecondo  grembo. 
Non  tralignante  mai  ferie  felice? 
Non  ì  forti  Gherardi,  é  non  quel  prode 
Per  buon  valor,  per  militar  configlio 
Inflgne  Pietro,  e  non  il  primo  Guido, 
Invincibile  petto,  onde  ai  famofi 
Giorni  per  crudeltà  d'aiTedio  cinta. 
Meglio  affai  che  per  doppio  armato*  muro 
Secura  e  falva  la  fua   Patria  (lette: 
E  non  Guidóne,  e  non  Filippo,  afperfa 
Di  bellico  fudor  fraterna  coppia: 
E  non  Giberto  intrepido,  e  non  feco 
Niccolo'  invitto,  a'  giorni  fuoi  tremendo 
Folgore  rovinofo  di  Bellona, 
Cui  pef  aver  tanto  col  nudo  ferro, 
Sempre  indefeffo  e  fido,  in  guardia  tolte 
Ualte  ragioni  del  Latino  Impero, 
Memore  ancor  degli  Avi  fuoi  fedeli, 
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Il  quarto  auguflo  Cart.o  ampio  concede 
Su  genti  e  terre  di  non  umil  grido 
Riforgente  ne*  poderi  remoti 
Dominio  d'ogni  fervitù  difcioltot 
E  non  Tegregio  formidabil  Otto, 
Che  nell'Etruria  dal  Terror  precorfe 
Portò  le  Infubri  marziali  infegne, 
Ufo  il  crin  fotto  Telmo,  ufo  la  deftra 
Sempre  vittrice  a  faticar  nell'armi, 
E  de'  suoi  lunghi  e  gloriofi  affanni 
Bella  mercede,  non  rapito  fcettro 
Stcfe  su  l'aurea  Parma,  e  su  le  arene. 
Che  Croftolo  non  lunge  e  l'Arda  innondai 
Poi  si  pregiato ,  ove  di  prjfco ,  intatto , 
Libero  di  regtiar  beato  dono 
Fra  i  gravi  feggi  de'  togati  Padri 
La  Donna  d'Adria  va  fuperba  e  lieta, 
Ch'ella  a  lui,  come  a  novel  Fabio,  a  uovq 
Scipio  per  lei  rinato,  i  fuoi  veflUii 
Commetter  volle,  e  le  falangi  e  i  fati 
Delle  pubbliche  cofe,  e  poi  di  mille 
Meriti  onufto,  come  d'alta  pianta 
Eftraiiia  e  rara  le  radici  e  il  tronco, 
Novo  decoro  fuo,  raccor  s'allegra 
Folta  d'annofe  chiome,  e  non  mai  toccs( 
Da  ferro  ?irdìto  veneranda  felva , 
Alle  preclare  fue  patrizie  Stirpi 
Con  quanta  gente  indi  da  lui  fcendeif^ 
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Voluntarìa  lo  aggìunfe;  e  fé  negollo 

Natura  a  lei  con  innocente  errore, 

Volle  moftrar,  che  gliel  dovea  Virtute: 

E  non  cent'altrì  trarrò  fuor  da  tanti 

Secoli  andati  o  d'arduo  lauro  il  crine, 

O  di  placido  uUyo,  o  il  petto  adorni 

D'inclito  segno,  troppo  folta  fchiera, 

Che  tutta  numerar  potrebbe  appena, 

Se  rifblcato  il  fatai  guado  eftremo 

Quafsù  tomafTe  il  gran  Cantor  di  Tebe. 

E  voi  pur  di  filenzio  involte  andrete  ^ 

Di  virtù  mille  già  negli  Avi  accolte 

Più  conofciute  immagini  vicine: 

Tu  primo,  accorto  Antonio,  onde  il  Farnese 

Nome  ai  lontani  Re  moiTe,  recando 

Splendidi  ufficj  e  non  vulgarì  arcani; 

E  tu  folo  di  nome  a  lui  secondo. 

Chiaro  non  men  per  dotta  equeflre  penna , 

Ond'utili  alla  patria,  utili  all'altre 

Lontane  terre  ufcfro  aurei  configli^ 

Non  degni  certo  di  reftarfi  ancora 

Senza  poftumo  onor  d'eterna  luce. 

Che  per  ben  cinto  e  valorofo  brando,  • 

Il  qual  tentato,  e  da  giuftizia  mofTo, 

Non  tardo  in  mano  a  folgorar  ti  venne; 

E  tu  quarto  fra  gli  altri  ancor  taciuto. 

Feroce  Guido,  ir  dèi,  cui  vide  TAdda, 

Vide  ritalo  Po  contro  la  Senna 
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Spinger  afte  e  deftrieri,  e  il  giudo  freno 
Mal  ricufante  vide  TamiMO  Drava 
Sul  procellofo  ungarico  tumulto 
Portar  fin  dentro  Tefpugnate  rocche 
Di  bellica  vendetta  eftremo  lutto  { 
Saggio,  che  pofcia  fra  i  Boemi  acquifti. 
Lungo  ai  poderi  tuoi  fermo  retaggio, 
Volefti  dopo  i  ben  foflferti  in  campo 
Vittonofi  dì,  placate  Tire, 
Dovuto  anche  agli  Eroi  cercar  ripofo» 

Te,  Francesco,  io  vorrò  fol  de' tuoi  r^Lggi 
Moftrar  di  Cìrra  dall'pmbrofe  cime 
Alteramente  ornato,  unica  fteila. 
Che  su  i  miei  Verfi  e  su  gli  altrui  fcintilli* 
Quell'alma  tua,  che  d onorato  zelo 
Tutta  ferve  e  sfavilla,  onde  non  fai 
Fuor  de'  retti  fentieri  imprimer  orma, 
Qi^efta  è  la  luce  tua,  che  da  xt  naice, 
£  fenza  Taltra  de'  Maggiori  tuoi 
Sé  fteffa  fopra  te  larga  (porgendo. 
Te  nobìlmeote  illuflra,  e  da  finiftro 
Caliginofo  tempo  onta  non  pavé, 
Quefta  t'accompagnò  quando,  varcato 
Tanto  del,  tanto  fyol,  riftro  vedetti, 
E  là  vedefti  il  bellicofo  Car^o, 
Quaggiù  nato  ai  trionfi,  il  qual,  già  fermi 
D'Italia,  e  fermi  già  d'Europa  i  fati. 
All'empio  Oronte  e  all'infedeU  Arante , 
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Vero  Caitipion  di  Dio,  giufte  catene 
Ne^  grandi  penfier  Tuoi  volge  e  deftina. 
Quindi  quanto  su  te  Ceiàreo  lume 
Poi  non  difcefe  o  fé  de'  suoi  configli 

I  facrì  penetrali  a  te  fchiudendo, 
Veder  fé'  quanto  Tillibata  fede 

E  la  chiarezza  del  tuo  sangue  antico, 
E  quelle  due  ch'ognor  ti  ftanno  a  lato, 
Prudenza  ed  Oneftà,  tue  fide  fcorte» 
In  pregio  aveiTe:  o  fé  Innocenza  e  inCeme 
Ragion  per  te  movendo  atte  preghiere, 
Che  là  di  tutti  avvalorar  godea 

II  meriuto  amor,  potetti  ai  lunghi 
Boemi  danni  ampio  impetrar  riìloro, 
E  ben  dura  tentando  opra  di  fenno. 
Di  tanti  invano  per  te  corfi  Autunni, 
Ai  cumulati  frutti  aprir  potefti 

Non  facìl  calle,  che  dal  di,  che  oppreiTe 

Turbo  di  guerra  Aufonia,  avea  divieto 

Supremo  ai  voti  tuoi  negato  e  chiufo: 

O  fé  fplendido  a  tempo,  o  fé  cortefe. 

Sincero,  e  d'arti  e  d'alterezza  fcarco, 

O  fé  ammirato  per  amabil  foggia 

Di  parlar  fempre  amico  e  fempre  onefto. 

Caro  al  congiunto  Sangro,  alto  ornaménto 

Di  Partenope  fua ,  fui  qual  non  poca 

Di  Cefare  immortai  grazia  rifulge: 

Caro  al  gran  Collovkat,  a  cui  la  fronte 
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Contento  piega,  e  i  giudi  prieghi  affida 

II  Boemico  Regno;  aninaa  eccelfa. 

Che  tutto  intende,  e  su  diritta  lance 

Tutto  librando,  e  governando  il  corfb 

Dlmmenfe  coÌè  alla  fua  fè  commefle, 

I  dover  fonimi  dell'augufto  grado, 

E  quelli  ancor  del  fuo  gran  fangue  adempie: 

E  caro  in  fine  ai  primi,  onde  ù  ftanno 

Belle  a  ipirarfi  le  Cefaree  foglie, 

Dilette  fedi  già  del  tuo  buon  AvO| 

Potetti  riveder  le  terre  tue, 

Che  non  più  vifto  falutaron  liete 

Te  fuo  nobtl  Signor,  come  dagli  antri 

Affaticato  da  femeflre  notte 

Efce,  e  giocondo  ti  breve  Sol  faluu 

L'abitator  dell'agghiacciato  Polo» 

Però  qual  non  ti  dee,  mentre  a  noiriedi, 
Plaufo  la  Patria  tua,  plaufo  Elicona, 
Dovlo  tra  le  felici  aure  di  Giano, 
Non  vulgar  fangue,  per  le  Mufe  nato 
(Taccia  il  bieco  Livor)  unqua  non  volli 
Su  deteflata  adulatrice  lira 
Mendicar  grazia,  e  far  difpetto  al  vero. 
Non  certo  io  tacerò,  che  gratto  a  mille 
Favor  fignorilmente  in  me  difTufi, 
Lieto  più  ch'altri  al  tuo  ritorno  e  ai  faufti 
Succedi  tuoi  del  non  ofcuro  ingegno 
Difibndo  Tali,  e  la  tua  Schiatta  egregia 
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E  Tegregio  tuo  Nome  ergo,  e  di  molto 
Giorno  di  bella  eternità  cofpargo: 
Ferocchè  fconofcenza,  orrenda  pefte 
Dai  lividi,  cred'io,  stagni  d'AbiiTo 
La  avU  vita  a  contriftar  mandata, 
Nel  ricordevol  mio  candido  petto 
Su  i  beneficj  altrui,  qual  fìiol  talora 
Di  fertil  vite  fu  le  molli  gemme 
Nuvolofo  mattin  fparger  maligna 
Nebbia  paluftre,  non  ancor  potéó 
Ombra  gettar  d'ingiurfofo  obbKo. 

Vieni  fu  dunque,  e  i  tuoi  paterni  lari, 
Lìnclita  Donna,  che  dell'altre  efempio 
Per  vago  afpetto  e  per  coftumi  alteri. 
Piena  d'alto  talento,  e  d'onor  pena, 
Da  lunghe  età  di  Semidei  ferace 
L'eccelfo  Sanvital  Tronco  produlTe, 
E  le  tre  Figlie  tue,  che  fomigliantt 
Le  tre  forelle  Dee ,  fotto  i  migliori 
Materni  aufpic}  si  leggiadre  e  faggc 
Crefcon  degne  di  te,  degne  di  lei, 
Della  tua  cara  desfata  vida 
Riconfola  e  rìntegra;  e  fra  ffnranti 
Soaviflimo  odor  fiorì  a  te  colti 
Su  i  margini  Pimplei  queft'onorato , 
Quefto  da  tanta  via,  da  tante  cure 
Eferdtato  fianco  adatta  e  pofa* 
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PER  LE  FELICISSIME  NOZZE 

DEL   SIGNOR   MARCHESE 

DIOFEBO   MELILUP I 

DI     SORAGNA 

CÒLLA   SIGNORA   CONTESSA 

D/'^  GIULIANA  DI  COLLALTO 
DI     GERMANIA. 

A    S.  Z.  IL    SIGNOR 

ANTONIO      RAM  BA  LDO 

PADRE    DELLA    SPOSA 
bEL  S.  R.  L  CONTE  DI  COLLALTO  ec. 

Crenìo,  chetami  le  cetre  e  le  ghirlande 

E  ì  nuziali  riti  e  Talme  faci. 

Che  il  buon  Figliuol  d'Urania  in  cielo  alluma , 

Scorgimi  in  Pindo;  e  dove  lungo  un  Fonte 

Diletto  a  Citerea  giovane  mirto 

L'aure  d'odor  cofperge,  e  d'ombra  il  fuolo. 

Siediti  meco,  e  meditiamo  un  canto, 

Che  le  contrade  della  bella  Parma 

Di  nova  e  dolce  maraviglia  ingombri. 

Non  ofa,  ove  tu  fei,  l'afpra  Fatica 

Moftrar  l'ingrato  volto:  ovunque  vai. 

Te  degl'ingegni,  te  signor  dell'arti 

Seguono  ilTacil  eftro  e  l'aurea  copia 

E  il  favellar,  che  fplendido  s'avvolge 

Tra  le  felici  immagini  del  vero. 


Tu  me  n^fcente  in  riva  al  Mar  di  Giano, 
Tu  me  guardafti  con  fereno  ciglio: 
Sento  il  tuo  Nume;  e  già  la  dotta  lira 
Degna,  che  in  si  buon  di  d'alto  fi  mova, 
Ecco  da  sé  fra  le  mie  man  dilcende* 
Chi  non  fa  quanto  mai  poflente  Amore 
E  quanto  indurire  fia,  Tacque  e  le  terre 
E  Taer  vafto  col  panfier  difcorra: 
Vedrà,  che  quanto  è  vita,  t  quanto  è  bella 
Cura  di  riprodur  ciò  ^he  nafcendo 
Sotto  il  fatai  di  Morte  antico  impero 
Cade  e  vien  manco,  è  d'Amor  opra  e  dono» 
Amore  ai  pinti  augei,  che  lieve  piuma 
Atta  ai  diverii  voli  orna  e  (bftiene, 
I  bei  fecondi  ampleflì  e  ì  cari  nidi, 
Amore  ai  muti  abitator  dell'onde 
I  dolci  furti  e  i  molli  icherzi  iufegna; 
Amor  le  valli.  Amor  le  dure  rupi. 
Amor  i  campi,  Amor  le  felve  incende, 
E  le  placide  b^lve  e  le  filveftri 
Soavemente  accompagnando,  adempie 
L'eterna  legge,  che  ai  fuoi  forti  ftrali 
La  lunga  fede,  e  il  provido  riparo 
Quaggiù  fidò  delle  create  cofe. 

Però  chi  vegga  di  qual  almo  nodo 
Amor  diilrìnge,  e  a  propagarfi  invoglia 
L'umana  gente,  che  del  fommo  Fabbro 
L'aura  divina  in  cor  racchiude  e  volge, 
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EKrà  maravigliando:  Ah!  fola  quefla 

L'eterna  man  diftinfe,  e  quefta  fola 

Ai  doni  augufti  e  al  gran  retaggio  eleffe. 

Quei,  che  infiem  lega  maritai  catena, 

Duo  più  non  fono,  e  più  noti  ibn  tra  loro 

DiiSmili  e  diverfi.  Ecco  in  due  falme 

Par  ch'una  fola  Volontà  concorde, 

Uno  rpirìto  folo  abiti  e  viva. 

Grazia  celefte  il  bel  legame  infiora, 

£  d'ambròfia  Tafperge,  e  lo  dà  in  guardia 

Al  faggio,  naturai,  dolce  disfo 

Dì  certa  prole,  che  poi  faccia  intorno, 

Quafi  propago  di  novelle  olive  ^ 

Alle  paterne  menfe  ombra  e  corona. 

Sei  vede  Talma  Fé,  che  intatti  gode 

I  talami  ferbar;  fel  vede,  e  priega. 

Perchè  colei ,  che  tutto  rompe  e  folve , 

Tardi  il  recida,  e  tardi  lo  contrifti 

Di  fofpirofo  vedovile  afifànno* 

Saggio  Rambaldo,  che  le  Tofche  Mufe 
Teco  chiamafti  ad  abitar  fu  l'Iftro, 
Nobil  Cultor  di  Pitìdo,  e  delle  prifchc 
Storie  maeflre  della  vita  amico, 
Non  io  di  quanti  per  si  caro  e  santo 
Nodo  trafler  quaggiù  beati  giorni 
Farò  memoria;  perchè  in  ampia  mefle 
Scerre  mi  giova  fol  due  fpiche  elette, 
Che  d'aureo  gruppo  novameme  avvinte 
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Veggio  or  lungo  la  Parma  empier  di  fpeiQe 
E  di  giocondiute  i  patrj  folcbi. 
Veggio  ii  Melio  Garzon,  che  nelle  vene 
Non  tralignante  mai  volve  il  buon  fangue. 
Succo  regal:  veggio  TecceUa  Donna  ^ 
Cui  Taccoppiàr  gli  Dei,  Donna,  che  vero 
E  degno  germe  del  Collalto  Ceppo , . 
Venne  per  lungo  onor  d'Avoli  egregi 
De'  Longobardi  Re  dall'alta  Stirpe» 
Qual  altra  vide,  o  qual  vedrà  più  lieta 
Altra  Coppa  dipoi  l'Italo  cielo? 

Di'  fé  dal  ver  mi  parto,  e  fé  i  miei  detti, 
O  DioFEBo,  di  lufinga  afpergo* 
Forfè  tu  cìnto  di  purpuree  rofe, 
Novo  in  fui  Taro  celebrato  Spofo, 
Caro  all'intonfo  Apollo  e  caro  a  Marte, 
O  fé  t'armi  di  plettro,  o  fé  pur  tratti 
Negli  Ungarici  campi  afta  guerriera. 
Seguace  dell'invitte  Aquile  augnile, 
I^mmi,  tu  forfè  di  letizia  accefo 
Non  dai  grazie  ad  Amor,  che  a  si  fublime 
Spofa  gentil  te  dettino,  te  fcelfè? 
Dacché  tu  feco,  anzi  in  lei  vivi  e  fpiri, 
^^ggi^v veggio  ben  io,  che  ne'  tuoi  lumi 
Altra  luce  miglior  fcintilla  ed  arde. 
Tutto  mutato  fd:  fuonan  dolcezza 
Le  tue  parole,  e  d'ogni  parte  fai 
L'interno  gaudio  trafparìr,  qual  fuori 
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E  ritallcó  nome  in  pregio  torni. 

Perocché  fenza  ricercar  de*  Fati 

Le  cuftodite  favolofe  fedi 

PofTonfi  i  prodi  argumentar  dai  prodi, 

E  su  le  cetre  prefagir,  mirando 

Le  lor  forgenti,  ove,  qual  pianta  in  feme» 

Vicini  a  pullular  (lannofi  avvolti» 

Orna  adunque  i  tuoi  tetti,  e  di  fior  fpargi 
Le  vie,  che  pregan  che  il  leggiadro  piede 
Le  prema  e  fegni,  e  la  fuperba  Rocca, 
Sjsggio  de'  prirchi  Lupi,  empi  di  ic0a 
E  di  folenne  inufitata  pompa. 
Bella  Soragna,  e  al  bel  Connubio  applaudi. 
Che  ben  ragion  tu  n'hai.  Candide  e  terfe 
Intanto  io  quinci  avventurofe  rime. 
Scelte  fra  mille  in  su  rAfcree  pendici, 
Mando  su  llftro  all'immortal  Rambaldo, 
Perchè  il  cortefe  Tuo  favor  le  fcorga 
Là  dove  Palma  Euterpe  i  degni  nomi 
E  i  degni  Verfi  in  auro  incide  e  ferba. 


PEK    LK 

FELICISSIME   NOZZE 

PX  S,  ECC.   LA  SIGNORA  CONTESSA 

/).'-    COSTANZA    TERZI 
DI   SISSjÌ 

CON   SVA   ECC.   IL   SIGNOR   CONT^ 

ANTON  MAKAZZANI  RISCONTI, 

A  S.  ECC.  LA    SIGNORA    CONTESSA 

2>/^  ANNA  MARIA   SANCITALI 

TERZI    DI    SISSA 

MADRE    DELLA    SPOSA. 

VTuidami,  Euterpe,  dove  in  riva  al  Taro 
La  magnanima  I>Qnna,  inclito  germe 
Deiralta  Sanvital  yetufta  Pianta 
Al  Terzi  miita  gloriofo  Ceppo, 
In  aureo  tetto  d^onor  piena  alberga  « 
Colà  fcefe  Imeneo,  che  al  puro  foco 
Della  dolce  d^ Amor  lucida  stella 
Accefe  in  Gelo  la  feconda  face, 
Che  la  bella  Costanza,  ultimo  fjrutto 
Del  tronco  annofo  di  riviver  degno , 
Novella  Spofa  recherà  fu  i  lidi. 
Che  nota  a  Marte  la  fonante  Trebbia, 
Suggetta  al  Sard«  regnator  Guerriero, 
Scudo  dltalia»  largamente  innonda. 
Però  tu,  Dea,  più  delPufato  vieni 
Tom.  VII.  h 
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Adorna,  e  là  mi  fcorgi.  Al  crine  intreccia 

Candide  perle  tra  le  facre  a  Febo 
Dilette  foglie,  al  terfo  crin  che  fpira 
Celefti  odori:  al  rofeo  corpo  adatta 
Il  ricco  manto,  in  cui  talor  t^afCdi 
All'eterea  di  Giove  augufta  menfa. 
Dove  fra  Tarmonia  della  tua  voce 
Tutta  grondante  almo  apollineo  mele, 
E  fra'l  vcrfato  nettare  odorofo 
II  Correttor  degli  uomini  e  de'  Numi 
Spiega  il  fcvero  eterno  ciglio,  e  bee 
Delle  cure  del  Mondo  il  dolce  obblfo» 
Fra  loTplendor  di  nuzfali  Fede 
Toccar  quell'alte  foglie  a  me  non  lice, 
A  me,  cui  la  gentil  prima  del  canto 
Grazia  vien  meno,  e  al  debil  fianco  tace 
La  polverofa  cetra,  e  dalla  chioma. 
Che  tutta  omai  Tinvido  Tempo  imbianca  ^ 
Cade  Tarido  mirto  e  il  fecco  alloro. 
Tu,  Dea,  tu  puoi,  dove  apparir  ti  degni, 
Condur  la  luce  della  vera  lode, 
E  la  vita  de*  Nomi  glonofi; 
E  chi  vien  teco,  come  nuvol  fofco 
Sotto  il  raggiante  sole  arde  e  lampeggia, 
Sotto  i  tuoi  fguardi  s'avvalora,  e  forge 
Maggior  degli  anni  e  delle  rte  vicende. 
Che  volge  il  varfar  di  cieca  Sorte, 
'  Ai  peggior  deftra  ed  ai  miglior  nimica. 
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Giunta  colà  dove  all^eccelfa  Donnar 

I  graziofi  modi  intorno  ftanno, 

C>n  quel  che  naice  da^  sud  pregi  interni, 

NobiI  decoro  e  (ignorile  orgoglio, 

Tu  per  me  quelle  a  lei  di  dotti  inchioftri 

Vergate  in  Elicona  Itale  carte 

Offrile,  o  Diva;  e  tu  per  me,  che  troppo 

Oflcnder  temo,  rauco  Augel  paluftre, 

Con  rozzi  accenti  il  dilicato  orecchio, 

Tu  per  me  parla,  e  con  le  tue  parole 

Lignota  al  Vulgo  Ippocrenea  dolcezza 

Neironorato  petto  inftilla,  e  verfa. 

Eccoti,  dille,  di  quai  frondi  elette, 
Che  ai  Fonti  di  Permeflb  io  nafcer  vidi, 

II  buon  Comante,  ancor  memore  e  grato, 
Deiramabil  tua  Figlia  a  fparger  venne 
L'avventurofo  Talamo  fuperbo, 

Il  buon  Comante  fonator  foave 
DelParguta  ineguale  Arcade  canna, 
E  ne^  bei  pafchi  dell'antica  Egina 
Di  bella  greggia  condottier  felice. 
Sono  i  Verfi  febei  dono  immortale, 
Per  cui  dopo  la  .tomba  e  il  cener  muto 
Torna  alle  chiare  Donne,  ai  forti  Eroi 
Spirito  nuovo,  e  nuovo  nome  e  grido 
Dentro  le  obblivfófe  età  longinque. 
Se  Popra  lor  mancava,  or  che  farebbe 
L'ardka  Qelia,  che  le  Tofche  tende 
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Abbandonando,  e  ri^orn^ndo  ai  suoi, 
DiTprezzatrice  impavida  del  seflb, 
Romper  la  Tiberina  onda  Tpumante 
Con  ra|:^imorQ  corridpr  pqtéo? 
O  la  bella  Volunnia ,  o  la  feyèra 
Madre,  che  al  fero  Citca4in  di  Rom^ 
Contra  le  cafc  e  Tare  patrie  armatQ,  . 
Di  mano  trar  I^  mal  nudata  fpad^ 
Poter  col  pianjo  e  con  la  nobil  ira? 
Sarel^ber  certo  ignoto  polver  breve 
Di  gelidVn^,  e  fconofciute  e  nude 
Di  là  dal  nero  Scagno  Ombre  vaganti  t 
Ne'  tardi  non  farà  poderi  giorni 
Taciuto  Nome,  o  degna  Madre,  il  Nome 
Della  bella  Costanza.  Ecco,  i  divini 
Vati  preferlo  \n  cura:  ecco,  gli  dicro, 
Pieni  d'impeto  afcréo,  fonori  yanni, 
Ch'oltre  l'alpi,  oltre  il  par,  oltre  le  lunghe 
Venture  età  lo  porterannp  eterno, 
Odi,  o  Madr?  fclipe,  odi  le  cetr^ 
Tutte  di  fua  beltà,  di  fuo  valore 
Far  mirabil  concento,  e  le  materne 
Lodi  inteffcrvi  ad  arte;  e  intanto  ve4i. 
Rinnovato!-  delle  famofe  Stirpi, 
Il  tedifero  Dio  d'Urania  nato 
Infuperbir  del  glorfofo  Nodo. 
Sonan  dall'una  all'altra  ombrofa  citpa 
Ds^irEliconip  Colle  i  crini  d'oro 
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InnancUati,  e  fotto  bionde  ciglia 

Le  fcintillanti  placide  pupille, 

O  quali.  Madre  del  fatai  Pelfde, 

L'equorea  Teti,  o  quai  di  Giove  ufcita 

Dolci  a  mirarfi  in  bel  colore  azzurro 

Avca  Minerva.  Chi  fu  Tauree  corde 

L'agii  vita  pieghevole  non  canta, 

Che  angufta  forge  dal  fuccinto  fianco, 

E  dolcemente  fi  dilata  e  fpiega 

Là  dove  col  diritto  omer  gentile 

Confina  il  ritondetto  eburneo  collo? 

Chi  tace  il  ben  tornito  e  facil  braccio? 

Chi  la  lunghetta  man,  terfa  qual  neve 

Caduta  in  alpe  ?  Chi  il  tefor  divifo 

Del  colmo  petto?  Chi  leggier,  qual  aura 

Tra  i  fiori  paflaggiera,  il  picciol  piede. 

Fra  i  lieti  fuonì  delle   notti  liete 

Leggiadro  guidator  d'agili  danze? 

Avvi  chi  fnella,  e  amabilmente  audace 

Fa,  che  di  Sifla  nelle  larghe  arene. 

Del  chiaro  Sangue  fuo  fignoril  feggio, 

Vaga  di  fpazfar  nell'aure  aperte. 

Ne'  miti  giorni  de'  feftofi  Autunni 

Pronto  deftriero  afcenda,  e  in  arcìon  ferma 

Gli  erbofi  piani  ed  i  frondofi  bofchi 

Coraggiofa  difcorra,  e  talor  goda 

Volgcrfi  indietro,  e  forridcnte  in  vifo 

Mirar,  che  (lanchi  ed  anelanti  a  tergo 
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Sforzane  a  prova  fu  le  brevi  penne 
Seguirla  invano  ì  faretrati  Amori. 
Né  fono,  o  degna  Madre,  i  bei  coftuim, 
Né  le  virtù  taciute,  ond'ella  fplende 
Per  migliore  beltà  d'animo  eccelfo. 
Né  del  gemino  Sangue,  ond'ella  furfc, 
I  fommi  onori;  perocché  la  prifca 
Gloria  degli  Avi  a  rammenurfi  è  bella, 
Quando,  chiamata  al  paragon,  ravvifa 
Dall'opre  i  non  degeneri  Nepoti. 
Dunque  tu  quefte  e^rte,  ove  invocata 
Sopra  il  tuo  caro  Pegno  i  fuoi  tefori 
Sparfe  Teternatric?  arte  d'Apollo  ^ 
Cortefe  accogli,  o  delle  Aùfoni^  M^idri 
Splendido  efempio,  e  de'  tuoi  fguardi  onora, 

Ben  fo  qua!  forfè  raddolprti  in  feno 
Mal  potran  quefli  Carmi  amara  pena. 
Che  per  le  occulte  vie  del  cor  materno 
Infìdfofa  ferpe,  e  in  tanta  gioja 
Minaccia  agli  occhi  tuoi  non  breve  pianto; 
Pur  odi,  o  Madre,  e  del  vicino  prendi 
Danno  altronde  conforto.  AU'arbor  care, 
Che  le  nudrl,  fon  le  fue  dolci  poma. 
Per  cui  fui  natio  fuol  ne'  pampinofi 
Giorni  grati  a  Liéq  gode  le  verdi 
Braccia  curvar  fotto  l'amabil  pondo* 
Ma  le  fue  poma  tanto  a  lei  dilette, 
£  non  nate  per  lei  divelle  e  fura 
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Tutte  l'avaro  Agricolior,  lafciando 

Scarchi  e  del  ricco  onor  vedovi  i  rami* 

I  bianchi  parti,  che  dal  cavo  grembo 

Alle  nudrici  orfentali  aurore 

Nel  mattin  rugiadofo  appena  moflra 

Natante  fu  Teoo  flutto  fupremo, 

Cari  alllndica  fono  argentea  conca* 

Ma  non  però  men  avido  e  men  pronto 

I  cari  parti  invan  celati  e  chiuA 

L'oltremarino  Pefcator  depreda, 

E  fopra  abete  domator  dell'ampie 

Tempeflofe  campagne  di  Nereo 

Altrove  porta  i  prez{ofi  furti, 

O  gentil  collo  di  fuperba  Nuora, 

O  regal  fronte  ad  ingemmar  prodotti. 

Tu  ben.  Madre,  m'intendi.  Ad  altri  fufti, 

Come  faggia  immutabile  prefcrifle 

Legge,  del  Mondo  fervatrice  antica; 

Ad  altri  fufti  e  non  a  te  feconda. 

Ma  perchè  nel  vicino  afpro  momento, 

Che  quefta  del  tuo  cor  si  cara  parte, 

Quefta  de'  paffi  tuoi,  de'  tuoi  penfieri 

Fedel  compagna  a  feparar  s'affretta 

DaUe  tue  luci,  ah!  perchè  in  te  non  manchi, 

Inclita  Madre,  allor  virtù,  che  vinca, 

O  freni  almen  l'impazfente  affetto. 

Non  rammentar  come  vezzofa  crebbe 

Sotto  i  tuoi  %ttardi  dalle  prime  fafce. 
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E  come  fotto  ramòroTo  impero 
La  docil  generofa  indole,  dati 
In  guardia  alPar ti  e  a^  bei  femminei  (tu  dj 
E  agli  onefti  piacer,  tifponder  feppe» 
Qual  fotto  buon  cultore  arbofcel  vago^ 
Al  buon  lavoro  de'  materni  efempUé 
Troppo,  ahi!  tal  rimembrania  a  turbar  fora 
L'anima  amante,  e  al  foverchiante  duolo 
Le  vie  del  pianto  a  diflcrrar  poflenteé 
Meglio  fia,  Madre ,  qual  egregio  feco 
Garzon  la  tragga  altrove,  e  qual  fen  vada 
Degno  letto  a  bear  d'egregia  prole 
Volgere  in  mente ,  e  qual  ben  culto  ingegno , 
E  qual  precorritor  de'  giovìn  anni 
Mirabil  fenno,  e  quali  infin  fecure 
Di  farfi  amar  feco  Virtuti  adduca  « 

D'ogni  conforto ,  e  d'ogni  indugio  ignara , 
Di  pietate  e  in  un  d'ira  a  ragion  arfe, 
E  dal  duol  vinta  a  ragion  pianfe,  e  ratto 
Levando  in  alto  il  fiammeggiante  pino. 
De'*  frenati  fquamófi  volatori 
Le  infaticabil  ale  al  catro  aggiunfe; 
E  gioghi  e  folte  felve  e  valli  curve 
E  immcnfo  mar  turbata  e  ciclo  immenfo 
L'alma  Diva  d'Eleufi  un  tempo  corfe. 
Quale,  oimè!  lUuftre  non  avea  perduto 
Unica  amabil  Figlia,  unica  fpeme, 
Bella  cosi ,  che  il  numero  potea  ^ 
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Compenfar  col  bel  volto?  Ella  fra  Taltre 
Seguaci  elette,  che  con  Tardua  fronte 
Tutte  vincca,  come  il  tepor  dell'aure 
Rallegratrici  del  tornato  Maggio , 
£  il  lieto  rifiorir  de'  camjH  Etnei , 
E  la  znovea  di  giovanil  diporto 
Innocente  vaghezza,  iva  cogliendo 
I  nuovi  fiorì  per  le  amiche  falde, 

I  nuovi  fiorì  o  del  virgineo  petto 
A  pender  fcelti  fra  i  gemmati  veli, 

0  a  tremolar  fra  Tintrecciato  crine; 
£  Paria  intorno  sfavillare,  e  intorno 
Fea  di  fua  vifta  folgorar  le  rive. 

Ma  il  non  errante  e  non  placabil  arco 
Di  là  tendendo,  e  faettando  Amore 

II  Re  deirOmbre  fin  laggiù  nel  centro, 
Qual  non  tentava  memoranda  intanto 
Eftrema  prova  de'  fuoi  dardi  invitti? 
Ecco  dalle  muggenti  ime  caverne. 
Ignoti  ai  vivi,  ignoti  all'almo  Sole 
Alberghi  del  Silenzio  e  della  Notte, 
Proromper  velociilimi  fpiranti 
Sulfureo  fumo  dalle  larghe  nari, 

Bruni,  qual  pece  Idèa,  le  chiome  e  il  dorfo 

1  rapitori  acherontei  cavalli; 

Ed  ecco  ofiTefe  illanguidir  repente 
L'erbe,  e  i  fonti  turbarfi,  ed  atterrita 
Repente  intorno  impallidir  la  luce; 
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E  la  nulla  temente  e  mal  difefa 

Vergine  bella  ecco  gridante  invano, 

Ed  implorante  invano  uomini  e  Dei, 

Fra  le  rugofe  ferruginee  braccia 

Deirinamabil  torvo  Dio  d'Abiffo 

Girfene  tratta,  ove  infelice  Spofa, 

Spofa,  ahi!  ben  degna  del  materno  afianno, 

E  dolente  reina ,  i  muti  luoghi 

Di  fquallor  cinti  Tattendeano,  e  i  torti 

Viperei  crini  delle  ultrici  Dee, 

E  il  trifauce  implacabile  latrato, 

Terror  de'  voti  Regni,  e  i  tenebrofi 

Lividi  laghi,  che  non  han  ritorno, 

E  Tattcndevan  dell'inferno  Giove 

Gl'ingrati  ample0i  e  le  infeconde  piume. 

Ma  perchè,  o  bella  Madre,  io  che  pur  fempre 
Leggiadramente  immaginando  foglio 
Velar  di  gioja  i  nuzfali  canti, 
Dentro  l'orrore  dellaltrui  fventura 
I  tuoi  penfier  per  afpre  vie  conduffi? 
Vedi  però  come  di  molli  rofe 
Inghirlandata,  e  di  benigno  rifo 
Sparfa  il  felice  afpetto,  oltrVo  altera 
Offrefi  a  te  la  tua  diffimil  forte. 
Dalle  contrarie  cofe  effa,  qual  fuolc 
Dalle  procelle  la  ferena  calma, 
E  dalle  fofche  notti  il  dì  lucente. 
Prende  incremento  e  pregio»  A  te  fia  tolta, 
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Perchè  il  confentì  e  U  vuoi,  Colei,  che  fpazio 

Non  lungo  d'ìnterpofta  agevol  via 

Da  te  dividerà.  Né  certo  è  d'uopo 

Ch'io  ti  ripeta  qual  colà  l'attenda 

Deftin  beato;  e  qual  di  te  con  lei 

Fedel  memoria  andrà,  fedel  desfo, 

Che  lei  fovente  di  dorato  cocchio 

Su  le  veloci  inafpeftate  rote 

Ricondyrranpo,  dov^  i  noti  accenti, 

I  dati  baci  e  refi,  e  d'amor  caldi 

I  mutui  fguardi,  e  le  congiunte  deftre 

Rinnovellando  i  cari  affetti,  nuovo 

Per  lontananza  acquifteran  diletto. 

Si  tolgan  le  dimore.  Efc4»  e  vibrando 
La  vefpertina  ardente  stella  i  r?iggi 
Più  che  mai  vivi  e  candidi,  pregeda 
La  desiabil  fera.  Ardan  di  folte 
Faci  Tornate  stanze.  Il  Nodo  Tanto 
Strìnga  Teccelfa  Coppia;  e  tu  ne'  Fati 
Ancor  chiufa,  e  con  Tarmi  e  col  configlio 
L'Italo  Nome  ad  illuftrar  ferbata. 
Nuova  Progenie  giù  dal  Gel  difcendi* 
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SU   LO    STESSO    ARGOMENTO. 

COMANTE    EGJNETICO 
Ai 

VALOROSI  AUTORI 

CHE  NELLA  RACCOLTA  DELL'EGREGIA  DAMA 

GLI    HANNO    INDIRIZZATI 

1     LORO      VERSI* 

Un  tempo  anch'io  fu  la  Febea  pendice  » 
Incliti  Cigni,  che  con  dolce  canto 
Gentil  mi  fefle  armonfofo  invito. 
Fervido  Vate,  di  faconda  lira 
Fei  lafsù  tifonar  le  Tofche  fonti. 
Sedeami  a  fianco,  e  aelle  nuove  voci 
Il  divino  Poeta  di  Venofa 
Spargea  di  luce  pieni  i  bei  colori. 
Era  allor  meco  delle  Mufe  amica 
La  calda  giovanezza.  I  lieti  Carmi, 
Come  vive  acque  fuor  d'alpino  faflb. 
Facili  fcaturfan  dal  lieto  ingegno; 
E  rìdente  talor  con  aurea  punta 
Nelle  molli  cortecce  alcun  ne  fculfe 
Il  faretrato  Figlio  di  Ciprigna, 
E  di  fua  man  mi  coronò  di  mirto. 
Fuggirò  i  miglior  di.  Le  torve  cure, 
Della  ferena  vita  turbatrici, 
Vennermi  intorno  fu  le  negre  penne; 


"5 
Seco  le  lunghe  noje  e  i  brievi  fonni^ 

£  i  penfofi  filenzj  addufTer  feco. 

^  Però,  fublUni  Cigni,  ond'io  vo'  TparTo 

Per  quefte  d'onor  degne  Aonie  carte 

D'Apollìneo  fplendor,  poiché  a  me  folo 

U  buon  desfo  riman,  che  invano  ferve, 

E  invan  le  ricufanti  ale  ritenu, 

Abbiafi  il  mio  tacer  da  voi  perdono. 

Nota  all'ultimo  Efperio,  allindo  cihremo 

Nave,  che  i  mari  lungamente  corfe, 

Nella  quiete  dell'amico  porto, 

Senza  biafmo  temerne,  inerme  e  lentii 

Siede  con  l'onorato  annofo  fianco; 

Né  per  foffiar  di  lufinghiero  vento 

Più  lafcijj  il  patrio  lido,  ove  fofpefe 

L'ardite  farte  e  l'animofa  vela 

A)  potente  dell'onde  antico  PiOt 


^(^^-^^ 


r^A-^.. 
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AL  DOTTISSIMO 

EURIDALCO 
C  O  M  AN  T  E. 


Di  che  mai  deggio  dalla  Tofca  cetra, 
Che  ai  Latin  modi  Italo  Vate  accordo, 
Dotto  EuRiDALCO,  a  te  difcìor  parola. 
Che  dalla  regal  Parma  a  te  primiera 
Vola,  di  molto  ciel  le  vìe  fcorrendo 
Su  le  inquiete  armoniofe  penne? 
Teco  fdegnate  fon  TAonie  Ninfe, 
Quelle,  che  dierti  nelle  Tel  ve  in  dono 
Sì  gentil  canna  e  si  leggiadro  carme. 
Invidia  de^  Paftori,  amabil  fiamma 
Di  cento  Paflorelle.  Ai  giufli  fdegni 
Pronte  fono  le  Mufe.  Io  là  le  vidi, 
Perocch'Arcade  fon,  dove  più  folto 
D'elei  negre  fi  vieta  a  mortai  vifla 
Il  facro  Bofco  da  profana  fcure 
Non  tocco  ancora,  e  di  longeva  etate 
Le  verdi  chiome  e  i  duri  tronchi  onuflo. 
Grave  di  te  forgea  fra  lor  querela. 
Che  celarti  non  deggio.  Una  di  loro, 
Cui  fono  in  cura  le  ineguali  avene, 
E  qual,  dicea,  di  noi,  mentre  al  Tarpéo 


127 

Scioglieva  i  franchi  meditati  verfi, 
EuRiDALCo  infpirò?  Certo  non  io, 
Né  di  voi,  fuore  mie,  di  Giove  figlie, 
Alcuna  certo.  A  noi  non  giova  audaci 
Lodi  dettar,  che  non  richiegga  il  tempo. 
Né  la  denfa  ad  udir  nobil  corona. 
Né  il  loco  augufto,  e  Timmortal  fubbietto. 
Chi  di  noi  noi  ricorda?  AlPalta  menfa 
Del  fupremo  Tonante  in  mezzo  ai  Divi 
Canta  Apollo  talor:  ma  quali  fono  * 
Le  cofe  degne  dell'orecchie  eterne. 
Ch'egli,  ammirato  nell'intonfo  crine 
Cadente  in  lucid'or  fui  rofeo  tergo, 
Egli  signor  delle  canore  corde 
Medita  e  fceglie,  e  di  color  loquaci 
Tutte  ravviva,  e  d'armonfa  rivede? 
Canta  il  divino  Vate,  il  nollro  Dio, 
Ora  il  Titanio  Sole,  ed  or  la  bianca 
Errante  Luna;  or  le  minori  Stelle; 
Ora  il  diverfo  in  ciel  nafcer  de'  venti 
Agitatori  del  ceruleo  mare; 
Or  come  il  fen  delle  piovofe  nubi 
Formi  e  condenfi,  e  in  biancheggianti  falde 
Sparga  le  nevi  fui  fecondo  fuolo, 
Le  nevi  altrìci  della  nuova  mefTe; 
Or  come  induri  le  nemiche  ai  folchi 
Grandini  ftrepitofe,  e  in  giù  le  fpinga 
A  depredare  i  Cereali  doni. 
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Pallida  al  cicl  tenendo  ambe  le  mani 

Invan  Pagrefte  Speme,  onde  per  h^ 

Gitti  delufo  fui  nudato  campo 

L'adunco  ferro  il  Mietitor  dolente; 

Ed  or  tentando  maggior  Tuono,  narra 

I  monti  ai  monti  impofti,  e  a  Giove  in  alto 

LMnditta  guerra,  e  tutti  in  arme  ufcitì 

Lafsù  gli  Dei,  che  il  timor  primo  allora 

Sentirò  forfè,  ai  cuor  celefti  ignoto; 

E  canta  infin  per  fiammeggianti  obblique 

Strade,  che  aperfc  Timmortal  vendetta, 

Le  folgori  difcefe,  e  ì  rovefciatl 

Fumanti  gioghi,  e  i  fulminati  corpi 

Spiranti  orror  di  fmifurata  morte, 

Che  vivo  fra  le  memori  ruinq 

Lafciaro  il  nome  e  il  grand'efempìo  in  Flegra . 

Tal  canta  Apollo;  e  fra  le  ardenti  tazte 

Dellodorofo  nettare  beato, 

Udendo  i  Numi,  fol  de*  Numi  degne 

Materie  fpofa  alle  percoffe  fila 

Dcirebano  fonante.  Or  come,  dove 

Sorge  il  Latin  Tarpéo ,  fede  guerriera 

Già  di  trionfi  e  fpoglie,  or  almo  regno 

Di  Pace  e  di  Pietà,  come  potéo 

Incauto  lodatore  un  altro  nome 

EuRiDALCo  locar  fra  l'Arti  belle 

Eternatrìci  in  marmi,  in  tele,  in  archi 

Di  virtute,  ch'uom  rende  ai  Numi  uguale? 


Nato  in  Liguria  a  Libertate  in  grembo, 
Caro  è  Cornante  a  noi;  ma  febben  caro 
A  noi  maeftre  dell'Aufonìa  Lira, 
Mal  fra  l'Arti  fi  mefce,  e  Roma  udendo 
E  i  Padri  augufti  nell'immenfa  luce 
Della  Romana  Porpora  fplendenti, 
Mal  vi  rifuona,  mal  vi  ufurpa  il  canto, 
E  la  lode  maggior  turbale  contrifta. 
Forfè  perdono  avria,  s'egli  la  faggia 
NiDALMA  v'inteffea,  chiara  fui  Tebbro 
Amante  de'  Poeti,  ufa  con  Iqro 
Ai  dolci  studj  fuoi  l'alto  filenzio 
Cercar  de'  bofchi  ed  il  favor  dell'ombre  ; 
O  fé  lalma  Climene,  onor  del  Fiume, 
Che  del  folle  desio  tardi  pentito 
Il  folgorato  fra  1  deftricr  mal  retti 
Figlio  del  Sole  ricevè  nell'onde, 
Ninfa  diletta  a  noi,  cui  Febo  ifteflb 
Velò  di  mirto  l'onorata  fi-onte  • 
Qui  tacque,  e  alle  rampogne  il  rpfeo  labbro 
Chiufe  l'alma  Talia,  pur  attendendo 
Qual  delle  fue  Compagne  in  cor  forgefle 
Penfiero  ai  detti  fuoi:  quando  in  forrifo 
Comporto  prima  il  maeftofo  afpetto 
Parlò  la  bella  Euterpe,  e  grazia  ottctnnc 
Al  fuo  Cantor,  che  di  sì  nobil  eflro 
Sparfe  i  liberi  verfi,  e  sì  fonori 
E  luminofi  li  racchiufe  in  giufle 
Tom.  VII.  i 
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Armoniche  mifure.  Abbia,  si,  difle, 
Perdono  il  Vate  mio,  che  dal  buon  calle 
Torfe  il  foverchio  amor.  Quando  egli  torni 
Al  Campidoglio  altier  co'  carmi  noftri, 
L'error  ripari,  e  il  bel  configho  adempia. 
Fra  l'amica  di  Pindo  Arcade  schiera 
Colà  tornando  allora  egli  le  prifche 
Bell'Arti  a  celebrar,  che  ai  fette  Colli 
Tragitto  fero  dalla  eulta  Atene, 
S'altro  degno  vorrà  Nome  riporvi, 
Sol  vi  riponga  l'Arbitro  del  Mondo 
E  deireterne  Chiavi,  il  gran  Clemente. 
Sol  quefto  Nome  allor  s'oda  fui  plettro 
Regnar  fublime,  e  riveftir  di  largo 
Lume  celefte  Targumento  eccelfo. 
Clemente  è  d'Adria  immortai  figlio  e  padre, 
Vivo  del  Cielo  Oracolo,  de'  guadi 
Tempi  reftaurator,  cui  viva  legge 
Con  l'efempio  fi  fa.  Ritorna  in  oro 
Per  lui  Tetà.  Tornano  i  bei  coftumi, 
Torna  l'intatta  fé,  l'onor,  che  pavé 
Macchiarfi  in  terra;  e  dell'obblio  vittrici, 
Sotto  il  gran  manto  fuo  vanno  a  raccorfi 
Piene  del  fuo  fplendor  l'Arti  e  le  Mufe. 

^\ 
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PER   LE 
FAUSTISSIME  NOZZE 

DEL    SIGNOR 

CONTE  ARCONATl  VISCONTI 

DI    MILANO 
COLLA    SIGNORA 

CONTESSA    CASATI. 

AL   PADRE   LETTORE 
ANTONMARJA    PEROTTI 

CARMELITANO 
DELLA   CONGREGAZIONE   DI  MANTOVA. 

\J  del  Felfineo  Reno  eccelfo  pregio, 
Teftor  leggiadro  di  leggiadre  rime, 
P£ROTTi ,  quella  alfin  di  Giove  nata 
Bella  reina  del  bifronte  giogo 
Verde  di  lauri  eterni,  amabil  Diva, 
Invocata  difcefe;  e  il  bel  momento. 
Che  il  rofeo  volto  della  Dea  m^ofierfe. 
La  mal  contenta  del  Marito  annofo. 
Ai  Vati  cara  di  Taumante  Figlia, 
Tingea  di  mattutino  aureo  fplendore. 
Calliope  m'apparve.  Azzurro  manto, 
Come  d'eftivo  mare  azzurra  calma, 
Che  a'  ferici  inteffendo  aurati  (lami. 
Del  vago  Aprile  e  del  pomofo  Autunno 
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Felice  imitator,  ago  trapunfe 

D'adamanti  annodato  airomer  deftro. 

Molle  ed  ampio  cadea  fu  l'ampia  gonna. 

Simile  a  perla  candida,  che  in  feno 

Di  conca  orientai  occulta  crebbe, 

D'edere  tortuofe  e  di  corimbi 

E  d'interrotti  fiori  anch'efla  intorno 

Sparfa  e  trapunta  l'ondeggiante  lembo; 

E  in  ben  acconcia  avvolto  argentea  fpoglia 

Divifa  avanti,  ove  i  cerulei  naftri 

E  l  tralucenti  rìncrefpati  veli 

Il  doke  rcfpirar  dolce  fcotea» 

Il  ben  tornito  inimitabil  corpo 

Dal  tondo  fianco  al  rilevato  collo 

Tale  fi  fe4  ved^r  qual  certo  fora 

Poflente  a  figurar  non  Fidia  fteflb. 

Non  Policleto,  le  celefti  fi^rme 

Dotti  di  traportar  nel  greco  marmo» 

DiflJcil  premio  delle  facre  fi-onti, 

Quafi  nafcer  parean  fiiof  delle  brune 

Lucide  anella  dell'ambrofia  chioma 

Le  brevi  foglie  del  vivace  alloro. 

Me  non  prefe  timor ,  benché  dagli  occhi 

Della  immortale  Dea  luce  pioveife, 

Che  l'ardir  vince  di  mortai  pupilla; 

Perchè  da  lei  ver  me  sì  dolce  fguardo 

E  sì  faufto  venia ,  che  da  lei  moffe 

L'auree  parole  mi  fQrg?an  fui  labbro  j 
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E  diffi:  O  Diva,  te  fovente,  il  fai, 

Moffero  i  prieghi  miei,  perchè,  lafciati 

I  frefchi  fonti  e  le  fecrete  feive. 
D'incliti  Spofi  ad  illuflrar  le  forti 

II  Nume  tuo  fcendeffe.  Or  mira  quanta 
Materia  alta  di  canto  a  me  davanti 
Sorge  improvvifa,  e  me  da  lungi  chiama 
Là  dove  Donna  deUlnfubre  fuolo, 
Chiara  d'antiche  gencrofe  Stirpi, 

Lieta  di  pingui  campii  e  cara  a  Marte, 

Cara  a  Minerva,  fra  fuperbi  tetti 

Di  fplendor  pieni,  e  fra  marmorei  templi 

Milano  invitta  il  regal  capo  innalza. 

Né  a  me,  tu'l  vedi,  più  quell'almo  foco 

Agitator  dell'anima  foave 

Per  le  vie  de'  fantafmi  erra  e  s'avvolge. 

Onde  negata  al  Vulgo,  onde  divina 

Figlia  di  divin  impeto,  Taccefo 

Petto  m'innondi  la  Febea  favella* 

Abile  ai  carmi ,  abile  ai  dolci  amori , 

Con  volo  irrevocabile  cercando 

Più  neri  crin,  più  frefche  guance  altrove 

Giovanezza  fuggi.  Qui  d'un  forrifo 

Più  che  mai  vive  le  fideree  luci 

Fé'  lampeggiar  la  Dea:  poi  dove  un  mirto 

Ridea  coperto  d'odorofe  bacche. 

Noto  alle  Grazie,  e  a  Citerea  diletto, 

Siedi,  mi  difle:  e  non  si  toflo  meco 
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Su  Terbe  intatte  verdeggianti  airombra 

Del  felice  arbofcel  lieve  pofoili^ 

Che  al  Tuo  pie  nato  con  mirabil  onda 

Piena  di  lume  e  d'apollineo  Tuono 

Corfe  un  nettareo  rivo,  e  yidi  allora 

Scenderle  in  mano  la  celere  lira, 

Che  le  recò  fu  le  dipìnte  piume 

Il  Genio  padre  de*  felici  verfi; 

E  ferenarfi  allor  yidi  fuor  d'ufo 

Il  ciel  dintorno,  e  le  volubil  aure 

Tener  filenzio,  ftd  ecco  al  curvo  legno, 

Ecco  le  tefe  impazienti  corde 

Tutte  ondeggiar  d'armonico  tremore, 

E  dall'angufta  corallina  bocca 

Sgorgar  dolcezza  di  DJrcéo  concento* 

Sta  da  gran  tempo,  il  fo,  ne' pender  tuoi, 
A  dir  prefe  h  Dea,  ripoflo  un  Nome, 
Che  non  Infubria  fol,  ma  tutte  onora 
Per  sangue  e  per  virtù  le  Aufonie  terre. 
Ma  poiché  al  merto  fuo  troppo  ineguali 
Sempre  credefti  Tahimofe  note 
Teco  anelanti  in  suU  cammin,  che  corfe 
LHnfuperabil  Cigno  di  Venofa, 
Io  d'ARCONATE  il  Signor  prode  e  faggio, 
Or  che  Imeneo  nelle  fue  belle  fedi 
Porta  l'aureo  legame  e  Taurea  teda, 
Io  su  le  stelle  Tergerò  col  canto; 
E  del  fuo  Nome,  perchè  alfin  s adempia 
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Il  tuo  giudo  desur,  tre  volte  infufe 

In  nettare  Pimpléo  farò  parole, 

E  il  facro  Nodo  fpargerò  di  fiori. 

Guarda  qual  Ceppo  lo  produfTc,  e  guarda 

Qual  taciturna  vetuftà  di  lunghe 

Remote  età  Torigin  grande  involve 

Della  Profapia  Tua  d'Eroi  feconda. 

Torvo  la  guata  il  Tempo;  e  mal  reggendo 

All'alta  luce,  che  la  vela  e  cinge, 

Torce  Palato  fuggitivo  tergo 

Altrove,  e  il  fegue  dell'ofeuro  Lete 

Squallido  abitator  Tinvido  Obbifo. 

Ma  dolce  è  rammentar  come  non  egli 

Di  tanti  Avi  fàmofì,  e  di  tante  opre 

Nel  tardo  ricordar  degli  anni  vive 

Il  difficil  confronto  unqua  temefle. 

Pefo  è  Tavita  gloria  alPalme  imbelli  ^ 

Stimolo  alle  bennate.  Ed  oh  qual  trafle 

Da'  patrj  efempli  un  inquieto  ardore 

D'emula  ugual  virtute  e  d'ugual  vanto! 

Voi  vel  vedette,  o  fortunate  e  belle 

Terre  dell'alma  Infubria,  ancor  di  bionda 

Lanugin  pinto  le  immature  gote 

Sotto  Pardente  petto  i  femi  occulti 

Deirindole  felice  e  del  buon  (angue 

Le  fecrete  agitar  prime  faville. 

Scefero  allora  dal  fupremo  cerchio, 

Che  il  facondo  Figliuol  di  Maja  gode 


Lucid'aftro  abitar,  fcefero  l'Arti 
Cultrici  attente,  e  formatrici  efpertc 
De'  buon  prìncipj,  che  Natura  invano 
Pone,  fe  le  vien  meno  idonea  cura, 
De'  chiufi  doni  ancora  informi  e  degni 
D'accorto  ftudio  eccitatrice  induftre. 
Arbitra  degli  affetti,  e  a  piegar  ufa 
De'  Re  fuperbi  le  ritrofe  menti 
Venne  Taurea  Facondia,  e  i  giorni  lieti 
Della  fua  verde  età  prefe  in  governo. 
Qual  non  gli  fparfe  su  i  purpurei  labbri 
Grazia  di  favellar?  qqal  non  gli  aperfe 
Greca  fonte  o  latina,  onde  poi  novo 
Neftore,  e  novo  Tullio  Miro  rudifle, 
L'udiffe  Senna,  e  la  dolente  Parma 
Vedova  del  Farnese  ultimo  Germe, 
Piena  ancor  del  fuo  Nome  a  fronte  ftarfi 
De'  dubbj  eventi,  fra  i  commeffi  arcani 
Vedeffel  cimo  di  Cefarea  luce  ? 
Come  penfofa,  e  ad  erudirlo  intenta 
Non  quella,  no,  che  le  clamofe  Scolc 
D'inutil  lungo  afpro  altercare  aiTorda, 
Ma  Tamatrice  del  beato  Vero, 
Ma  quella  nata  in  sul  guerrier  Tamigi 
Con  rimmortal  Newtoniano  ingegno 
Al  fianco  fuo  Filofofia  s'affife! 
Come  del  meditar  su  l'ardue  vie 
Per  man  guidollo,  e  nell'intatto  orecchio 
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I  mUlerj  reconditi  e  gli  augufli 

Precetti  gPiniHllò!  Vidi  ancor  quella. 

Che  in  brevi  carte  i  mari,  i  climi,  il  mondo 

In  Tue  parti  diflìngue,  aprirgli  come 

Giace  l'ampio  Univerfo:  e  quella  vidi 

D'onor  vero  maeftra  armargli  il  fianco 

D'illuflre  acciaro,  e  quella  in  un  che  il  rota 

Con  arte  in  vera  e  in  (imulata  pugna. 

Formarlo  ai  duri  incontri  e  ai  bei  perigli; 

E  quella  infin,  che  di  corfler  fpirante 

Nobile  foco  dalle  larghe  nari, 

Llndocile  cervice  e  il  pie  leggiero 

Addeilra  al  freno,  fu  gemmato  arcione 

Ài  faticofi  regolati  cord 

Efercitarlo,  qual  su  gli  anni  acerbi 

Già  dal  biforme  Teffalo  Maeflro 

Efercitato  nell'Emonie  valli. 

Su  ì  fervidi  deftrier  fiero  crefcea 

Ai  danni  d'Afia  il  giovanetto  Achille* 

Tutto  vedea  Palma  Speranza,  ufau 

A  prefagir  su  i  giovanili  giorni, 

E  forridea  non  lunge,  e  fauflamentc 

II  faufto  Augurio  intorno  a  lei  tre  volte 
Balenando  battea  le  candid^ali. 

Qual  poi  fel  vegga  Infubria  ai  di  prcfenti, 
E  quale  Aufonia  tutta  oggi  Tammiri, 
Ridir  grave  far/a  non  che  al  tuo  plettro. 
Ed  a  qual  altro  mai  più  chiaro  fuona^ 


138 

Ma  forfè  a  quefta  ancor,  chbra  in  mia  mano 

Sente  il  grande  argumento,  eburnea  cetra; 

E  fé  noi  pavé,  è  perchè  in  lei  s'aggira 

Uaura  eterna  di  Febo,  e  ancor  rammenta 

Davanti  a  Giove  la  cantata  Flegra, 

E  il  celebrato  Gigantéo  trionfo. 

Miralo  ilarit  alteramente  avvolto 

Fra  le  pubbliche  cure,  e  innanzi  a  lui 

Vedi  ne'  cafi,  e  ne'  dubbiofi  eventi 

Cinto  il  canuto  crin  di  mite  ulivo 

Venir  l'aureo  Configlio,  e  librar  feco 

Come  agli  augufti  alti  voler  fi  ferva. 

Si  ferva  ai  duri  tempi,  e  su  le  aiHitte 

Suggette  Genti,  che  ai  felici  fati 

D'Auftria  congiunfe  antica  immobil  fede, 

Nella  funefta  univerfal  procella, 

Dolce  riftorator,  pur  qualche  raggio 

Della  real  pietà  fempre  rifulga  « 

Tiengli  Prudenza  avanti  il  fido  fpeglio, 

Dove  le  corfe  etadi  e  i  fatti  antichi 

Modrangli  come  con  fedeli  norme 

Il  prcfente  fi  regga,  e  per  celate 

Tracce  ad  alma  vulgar,  come  fi  porti 

Luce  fin  dentro  l'avvenire  incerto. 

Vedilo  foftcner  con  petto  fermo 

La  giufta  caufa,  e  l'immutabil  ahna 

Oltre  il  baffo  tumulto  alzar  tranquilla. 

Come  co'  nembi  indarno  al  pie  frementi 
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Il  pinifero  Olimpo  erge  la  fronte, 
E  la  nafconde  nel  fereno  eterno. 
Vedil  fovente  rimembrar  Taugufto 
Carlo,  che  tanta  de*  Cefarei  doni 
Parte  fargli  già  volle,  e  tanta  parte 
De'  deftini  d'Italia  a  lui  comn^fe; 
E  poiché  ftanchi  d'afpettarlo  tanto, 
Sordi  al  ben  noflro,  lo  rapirò  i  Numi, 
Oh  come  ancora  ei  neiraugufta  Figlia, 
B^lla  ed  invitta  Amazone  deUlllro, 
Che  il  paterno  favore  in  lui  rinnova. 
L'adora  e  cole!  Con  quai  caldi  voti 
Non  fegue  l'armi  fue,  quelle,  che  fcorgc 
Ualto  valor  del  Lotaringo  Duce, 
Intorno  a  cui  la  militar  Fortun^^ 
Inflancabile  batte  i  forti  vanni; 
E  quelle»  che  oltre  Sch^lda  il  desio  fpinfc 
Di  marzfel  rip^^rp;  ed  infin  quelle. 
Che  del  gran  Lobkowitz  accende  e  guida 
Il  genio  eccelfo  e  il  fortunato  ardire. 
Ma  non  io  tutte  su  le  argute  fila 
Rifonar  vo'  le  doti,  onde  potrei 
Farlo  a'  fuoi  giorni  ed  a'  lontani  efempio. 
Troppo  vorrebbe  de'  Caftalj  Carmi 
L'aria,  l'afpetto  signorile,  i  modi, 
Gli  atti  gentili,  il  converfar  leggiadro. 
Il  facile  decoro,  e  l'aurea  copia 
Delle  tra  sé  diverfe  egregie  lingue. 
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Che  al  feroce  Germano,  al  culto  Gallo, 
Al  grave  Ibero  dìef  le  patrie  cune, 
E  troppo  ne  voma  quella  quaggiufo 
Sol  vaga  d'abitar  alme  reali 
Magnificenza,  che  con  lui  foggiorna, 
O  fé  a  lui  piace  al  comun  ben  vegliando 
Fra  le  adorne  raccorfi  urbane  ftanze, 
O  fé  d'eftivo  e  d'autunnal  conforto 
Cercando  ricrear  l'afpre  fatiche, 
Caftellazzo  talor,  novella  Tempe, 
Riveder  ama,  ove  ammirando  albergo 
Molto  fuolò  ingombrando  e  molto  cielo 
Torreggia,  e  al  fuo  Signor  da  lunge  moftra 
La  magnifica  fi-onte  e  ì  fianchi  alteri; 
Dove  per  fua  delizia  a  cento  aratri 
Negato  e  tolto  un  chiufo  ìmmenfo  piano 
Partiti  in  vaghe  fogge  almi  giardini, 
E  per  le  fculte  fonti  in  cavi  piombi 
Acque  qual  vetro  pure  a  gir  coftrette. 
Ed  ombre  a'  bei  paffeggi  oflJe  tra  i  verdi 
Crefcenti  muri  e  tra  i  piegati  in  arco 
Fugatori  del  sol  docili  rami, 
Ove  il  folingo  meditar  de'  Vati, 
E  degli  Amanti  il  fofpirar  furtivo 
Trova  ombrofi  recefli,  ombrofe  fcene; 
E  dove  corfa  dagli  erranti  Cervi 
Ricinta  felva,  delle  belle  Ninfe 
Invita  Tarco  ed  i  volanti  strali; 
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E  dove  I  rari  augei,  Tertranee  fere 
In  career  vago  a'  fuoi  piacer  nudrite, 
Dimenucata  la  natfa  fierezza, 
Son  dolce  vìfta;  e  dove  infin  cortefe 
Ofpite  Genio  la  feftevol  danza 
Chiama  e  il  mufico  fuono,  e  fu  i  conviti 
Sparge  nuovi  fapor,  che  puon  guftati 
Bear  dotto  palato,  e  i  vini  verfa 
Ch'oltre  TAIpi,  oltre  il  mar,  dator  di  gioja, 
Su  ì  pellegrini  tralci  Evio  matura. 

Me  per  la  bella  fua  fuperna  Madre, 
Sacra  sorella  mia,  che  rotar  mirì^ 
Sotto  il  fuo  pie  le  armoniofe  sfere, 
Vibrando  in  Gel  la  fcintillante  fac? 
Me  prìeg?i  cinto  d'odorate  foglie 
Il  feftofo  Imeneo,  perchè  l'eletta 
Coppia  de'  degni  Spofi  il  molle  afcolti 
Tenero  canto  ornai,  che  ai  di  migliori 
In  Teo  ridente  e  in  Sirmio  Amore  udiva. 
Dunque  ì  foavi  numeri  fonanti 
Abbia  l'illuftre  Figlio,  e  le  paterne 
Lodi,  del  Padre  viva  immago,  accrefca; 
E  la  Spofa  gentil,  fcelta  fra  mille. 
Cantata  moflri  da  qual  sangue  ufcita 
Un  Ceppo  eccelfo  era  da'  fommì  Dei 
Felicemente  a  fecondar  ferbata. 
Come  dintorno  a  lei  faufto  oggi  ride, 
£  tutto  intorno  a  lui  faufto  oggi  fplendel 
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Ecco  giù  viene,  e  ad  amcndue  fui  vifo 
D'amabil  giovanezza  Ebe  raddoppia 
Il  porporino  lume,  e  in  lor  pafcendo 
L'avide  ciglia,  le  fuperne  menfe 
E  il  mal  prepofto  Idèo  Garzone  obblfa. 
Ecco  ferve  al  lor  fianco,  e  i  bei  momenti 
Protervo  affretta  il  giovami  vigore, 
Che  fugge  le  fenili  aride  fibre; 
E  di  querula  Invidia  ì  vecchi  petti, 
E  d'inutil  desfo  turba  e  contrifta. 
Dolce  è  allo  Spofo  con  accefi  fguardi 
L'accefe  ricercar  pupille  care 
Della  Vergine  bella;  e  ad  ambo  è  dolce 
Ber  la  fecreta  vicendevol  fiamma. 
Che  per  le  mute  vie  degli  occhi  parte 
-Invifibil  dall'alme,  e  per  le  fteffe 
Ricca  di  cari  furti  all'alme  torna. 
Non  sì  d'affetto,  non  di  fé  congiunte 
Fur  mai  Colombe,  che  su'I  verde  ramo 
I  cupidi  intrecciando  alterni  rofhri 
Gemon  foavemente,  ed  arder  fanno 
Fin  d'amor  quafi  i  duri  tronchi  e  i  faffi. 
Però  che  fai?  Che  tardi,  o  troppo  lento 
Implorato  Imeneo?  Non  vedi  Tara, 
Non  vedi  l'alto  folgorante  tetto 
Del  prode  Spofo  a'  tuoi  folenni  riti 
Fra  il  lavorato  argento  e  il  fulgid'oro, 
E  fra  gli  ampj  criftalli  e  i  tcrfi  marmi 
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Splender  di  pompa,  che  nuiraltra  adegua? 

Il  talamo  non  vedi,  intorno  a  cui 

Col  DeHderìo  d'indugiar  nimico 

L'ale  ftillanti  ambrofia  il  Piacer  batte, 

E  le  dimore  tue  sdegnato  accufa? 

Non  te  ritenga,  non  te  mova,  o  vinca 

Quel,  che  in  difparte  oflervi  invan  tremante 

Primo  inefperto  virginal  Timore, 

Che  tien  per  man  la  Verecondia  fchiva, 

Le  pavide  Ripulfe,  e  il  van  Lamento. 

Pronto  là  vedi,  e  da  Ciprigna  fcorto 

Lonefto  Ardire ,  che  d'Amor  compagna 

Schiera  feco  conduce  i  molli  Vezzi, 

I  Sofpir  caldi  e  i  non  vietati  Ampleffi, 

Che  tardi,  e  folo  di  dolcezza  fianchi, 

E  di  vittoria  pieni,  aman  difciorfi. 

Vieni,  e  compi,  Imeneo,  Topra,  onde  veggio 

Ne^  non  lontani  giorni  aver  primordio 

Le  nuove  vite  de'  Nepoti  egregj. 

Ed  il  grand' Avo  rinnovarfi  in  loro. 

Diffc,  e  fparve  la  Dea.  Divino  odore 
Sparfc  le  chiome  nel  partir  fpiraro; 
E  i  bei  fentieri,  che  per  Taria  tenne 
Fra  ferpeggiànti  di  giocondo  lume 
Purpuree  ftrifce,  e  fra  fonori  plaufi, 
Piower  fotto  il  Tuo  pie  liguftri  e  rofe. 
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A    MONSIGNORE 

CAMMILLO    MARAZZANI 

VESCOVO    DI    PARMA    EC. 

PER    UN'    ACCADEMIA 

TENUTA 

NELLA    CHIESA    DI    SAN    ROCCO 

IN    OCCASIONE 

DELLA   CANONIZZAZIONE 

DI 

SAN    FRAN  CESCO    REGIS. 

Oh  fé  ad  occhio  mortai,  cui  grave  ingombra 

Per  quefte  vie  del  periglìofo  efilio 

Notte  d'umano  error,  di  là  dal  sole, 

Di  là  da'  cerchi  eterni  entro  Timmenfo 

Giorno  di  vita,  che  le  Menti  elette 

Sollieva  ed  empie  di  beato  lume. 

Oggi  levarfi,  oggi  veder  conceflb 

Fuffe  lafsù  quell'adorabil  Alma, 

Che,  dell'invitta  Francia  inclito  pregio. 

D'evangelica  luce  ìnfinchè  viffe 

Infaticabilmente  ampio  teforo 

Per  grìnnacceffi  andò  difertì  gioghi 

Del  Vivarefe  e  del  Vélay  fpargendo, 

Certo  vedrebbe  quello  Spirto  ardente. 

Che  del  fupremo  onor  de'  facri  incenfi 

Su  Tare  fante  il  Vaticano  illuftra, 

Da'  glorfofi  fcanni,  ove  contento 
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Deirindiche  conquìde  alto  rifulge, 

Saverio,  grande  infra  i  Gucrrier  del  Gelo, 
Volger  quaggiù  ver  Fonorata  Parma 
Sguardi  di  gioja  e  di  pietate  accefi! 

Vedrebbel  di  lafsù  degnar  tra  mille 
Queft'almo  Tempio,  che  a  lui  bianchi  veli, 
£  fazie  d'oro  e  d'oftro  ai  muri  appende 
Seriche  tele,  e  in  lucidi  criftalli 
Dalle  feftive  volte  a  lui  rifveglia 
Tremoli  raggi  di  votive  faci, 
Candido  d^api  iblee  pregiato  dono  ; 
E  Tel  vedrebbe,  qual  chi  in  vera  calma 
Torbido  d'alterezza  Àuftro  non  p^ve, 
Alle  fplendide  lodi  intender  lieto, 
Che  a  lui  dotta  Eloquenza  in  auiree  proiè 
Comparte  ed  orna,  e  fa  di  petto  in  petto 
Gravide  gir  di  meraviglia,  e  piene 
D'utile  efemplo  trionfar  dall'alto. 

Ma  in  qual  atto  foave,  in  qual   fembiantc 
Sopra  ogni  immaginar  deliro  e  fereno 
Non  fel  vedrebbe  anche  al  concorde  canto,' 
Che  a  lui  temprìam  fu  le  dilette  cetre 
Noi  celebrato  stuol  d'eletti  Cigni, 
Intento  (larfi,  ed  ammirar  sé  fteifo 
D'altre  immagini  altere  e  d'altri  modi 
Di  favellar  divinamente  adorno? 
£  forfè  colafsù  cara  non  giunge 
La  bella  Poesia,  né  dove  regna 
Tom.  VII.  k 
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Svelato  il  primo  Vero  in  pregio  tienfi? 

Amanfi  in  Cielo  i  Carmi:  i  Carmi  in  Cielo 

Trovan  grazia  e  favor*  Effi  fon  quella 

Perenne  lingua  de'  fupcrni  Cori, 

Che  fenza  triegua  tra  le  fedi  aurate 

Cantan  Timmenfo  Dio,  signor  degli  aflrì, 

Dominator  de'  mari  e  delle  terre, 

Dator  fupremo  e  toglitor  de'  Regni, 

Dal  centro,  ove  in  fua  gloria  immobil  fiede, 

Tutto  movente  con  l'eterno  ciglio; 

Largo  di  premio  ai  giudi,  e  fu  i  protervi 

Agitator  del  fulmine  tremendo* 

Né  certo  agl'inni  noftri  in  Cielo  nate 

E  crefciute  tra  i  facri  eftri  felici 

Mancan  fulgide  penne,  o  vengon  meno 

Calde  di  belPardir  giufle  fperanze, 

Onde,  falito  lo  (lellante  Olimpo, 

Per  mezzo  le  canore  alate  schiere 

Paffar  fecuri,  e  a  te  fermarfi  avanti. 

Diva  adorabil  Alma,  a  cui  già  piacque 

Sì  pura  e  lieve,  e  sì  del  Mondo  fchiva, 

E  di  sì  viva  cantate  invitta 

Ebbra  apparir  nel  tuo  corporeo  velo, 

Chor  cener  fatto  tra  gli  algenti  marmi, 

Gran  nome  dando  a.  fconofciuta  arena. 

Dello  flraniero  Pellegrin  frequente 

1  voti  e  i  doni  in  Lalovefco  accoglie. 

Come  fperar  non  pon  d'efferti  cari^ 
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Se  d*efli  fu  vigile  ftudio  e  cura 
Non  Greche  o  Lazie  favolofc  vene^ 
Guade  d'orgoglio,  e  vanità  fonanti, 
Di  guerrier  fangue,  o  d^amor  folli  infuiè. 
Ma  per  te  quelle  ricercar  celefti 
Fonti  ammirande,  onde  di  Dio  ibi  pieni. 
Solo  a  Dio  lungo  Tldumeo  Giordano, 
Lungo  robbcdfente  onda  Eritrea 
Trafler  fu  Tarpa  d*or  cantici  eccelfi 
U  Vate  dieffe,  e  il  Vifìcitor  d'Egitto? 
Non  quefii  al  Nome  tuo  cercò,  né  quelli 
Nella  pubblica  luce  ufcir  configlia 
L'amor  de'  tuoi,  che  pur  gli  altari  e  ì  roftri 
Fé'  per  te  gareggiar  di  pompa  e  d'arte. 
Come  al  tiepido  sol  d'un  vago  aprile, 
Non  provocati  da  cultore  attento, 
Nafcon  fpontanei  fiori,  e  veder  fanfi 
Alle  Ninfe,  ai  Paflori,  all'aure,  al  campo 
Per  naturai  fchietta  beltà  leggiadri: 
Liberi  e  pronti,  e  fol  diTchiufi  e  defti 
Da  voluntario  d'onorarti  ardore, 
Al  lampeggiar  del  tuo  novello  culto 
Nacquer  efii  da  noi,  da  iloi  Ci  fero 
Sonar  nel  Tejnpio,  e  fu  le  impreffe  carte 
Da  noi  fon  moifi,  fé  non  è  foverchìo 
Superba  fpeme,  a  far  di  te  parole 
Con  quella  e  con  quant'altre  età  verranno. 
Né  foverchio  fuperba  è  quella  fpcme, 
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Né  certo  vana:  imperocché  qual  erra 
'  E  fpira  dentro  le  incorrotte  ftille 
Di  balfamo  Sabeo  dal  tempo  intatta 
Di  vivifico  odor  aura  gioconda  ^ 
Serpe  per  eflì,  e  fignoreggia  e  fplende 
In  effi',  e  feco  pur  gli  eterna  ed  erge 
Cara  alle  genti,  ed  arbitra  degli  anni» 
Dell'auree  tue  virtù  Tamabil  luce. 

E  quando  al  noftro  buon  lavor,  cui  folo 
Badi,  o  Spirto  ijtnmortal,  fufle  pur  uopo 
D altro  ornamento»  onde  più  a  te  piagefle 
E  più  infieme  piaceflfe  ai  fecol  tardi , 
Non  ^bbiam  forfè  chi  maggior  gli  acquifU 
Preffo  t$  pregio»  e  i  tuoi  d^iri  j^dempia? 
Quefte  tue  lodi  in  quel  folenn^  giorno. 
Quando  in  orrevol  cerchio  a  te  fur  date, 
Qual  per  fangue  vetufto,  e  qual  per  cento 
Doti  di  faggio-  cor ,  di  nobil  alma 
Sacro  inflgnc  Paftor  non  ebber  faufto 
Giudice  e  fpettator?  Divo,  tu  fai. 
Che  quefti  eflremi  accenti  a  te  memoria 
Fan  del  fublimf^  Marazzani  egregio. 
Viva  stella  del  Taro,  onor  di  Trebbia, 
Che  di  gemmate  bende  il  crin  velato, 
Poiché  feo  tutto  ingentilir  d'affetti, 
Fiorir  d'opre  e  coftumi,  e  fui  buon  calle 
Placidi  gir  tra'  fuoi  divini  esempli 
Noi  fuo  diletto  awenturofo  gregge. 
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Perchè  ai  miglior  fuoì  di  nulla  negletto , 

Nulla  non  degno  del  Aio  chiaro  Nome, 

Nulla  reftafTe  difadorno  e  voto 

Dello  fplendor  de'  fuoi  penficri  auguffi, 

Quefte,  fua  fede,  Pontificie  mura  (*) 

Di  trifta  e  lutìga  affai  vecchiezza  carche, 

Corretti  i  danni,  e  lo  fquallor  deterfo, 

Rifblgorar  fé'  su  le  noftre  ciglia 

In  così  novo  maeflofo  afpetto. 

Che  la  fedel  fua  Parma  indarno  in  effe 

Effe  cerca  e  non  trova,  e  sé  veggendo 

Per  effe  in  parte  rabbellir  cotanto, 

Del  fuo  Signor  Teccelfo  genio  ammira* 

Quefli,  o  buon  Divo,  che  quaggiù  par  nato 

A  pulir  tutte  le  men  colte  cofe. 

Ai  Carmi  noftri,  che  il  filenzìo  e  l'ombra 

Privata  omaì  più  tollerai:  non  fanno. 

Riluca  in  fronte ,  e  d'onor  pieni  aggiunga 

I  fuoi  terreni  ai  tuoi  celefH  aufpicj  • 


(»)  VampUgimo  Prelato  noflro  incompàrahih  Vefiovo  ha  con 
ifpUndidt  fptfe  di  modo  r$ftaurata  .e  rabbtllito  il  Balano  Vefiof 
rlU ,  cht  di  preferite  può  dirfi  uno  de'  principali  ornamenù  della 
Città  • 
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ALLO   STESSO 
INCOMPARABILE   PRELATO. 

Oe  a  te  non  vengon  le  celefti  Mufe, 
Dove  altronde  fplendor,  dove  conforto 
Altronde  in  quefta  età,  Signor,  avranno? 
Non  io,  dirollo  pur,  non  io  le  fonti. 
Che  il  liberal  tuo  (Ignoril  talento, 
Emulando  i  migliori,  apre  e  diffonde 
Su  i  non  vulgati  Ingegni,  unqua  trovai 
Scarfe  di  buon  favor,  di  grazia  vote. 
Però  fai  tu.  Signor,  quaggiù,  che  fei? 
Raro  fei  del  Gel  dono  a  noi  conceifo^ 
E  tutto  certo  fei  celefle  cofa. 
Te  divin  fcpnp,  te  divino  regge. 
Mentre  noi  reggi,  di  prudenza  lume. 
Teco  è  configlio  e  antiveder  felice, 
E  dolce  di  parlar  divina  copia, 
E  divin  ufp  di  penfar  diritto, 
Penetrator  delle  ripofte  menti. 
Che  ne'  giudizj  fuoi  faggio  non  erra* 
Teco  è  beata  di  tranquillo  petto. 
Degna  d'Eroe,  degna  di  te  fermezza. 
Ai  lieti  tempi  ed  agli  avvertì  invitta; 
E  tutto  è  teco  delle  vere  eccelfe 
Virtudi  a  Dio  dilette  il  divin  coro. 
Quindi  a  tutti  fvelata  e  in  alto  pofta 


Del  beiranimo  tuo  la  grande  immago, 
Ancorché  taccia  de'  Teveri  Editti 
L'impenofb  fuon,  fai£  ella  a  tutti 
Viva  e  foave  in  un  cenfura  e  legge. 
Non  te  forfè,  Signor,  (foHn  che  il  dica, 
E  ragion  renda  al  ver)  te  non  conobbe, 
Te  non  guardò,  come  tra  noi  tu  fufli 
Celefle  cofa,  chi  ne'  dubbj  tempi 
AlPagitata  dai  difcordi  voti 
Santa  Nave  di  Pier,  dall'aura  moflb, 
Che  fervida  movea  da'  Monti  eterni. 
Novo  fupremo  te  Nocchier  propofe? 
Signor,  tu  fei  si  di  te  fleffo  adorno, 
Che  k  non  anco  fui  facrato  crine 
Ti  fplende,  qual  dovrfa,  di  tanti  pregi 
Il  giudo  guiderdon,  non  però  meno 
Te  il  Mondo  onora,  né  il  valor  tuo  tace; 
Anzi  più  queila  tua  grand' Alma  ammira. 
Che  magnanima  e  forte,  e  di  sé  paga 
La  miglior  fua  mercede  in  sé  chiudendo 
»Più  meritar,  che  confeguir  desia • 
Ben  ha»  Signor,  ben  ha  di  che  più  altera 
Girfen  per  te*  febben  si  chiaro,  e  terfo. 
Si  per  ricchezze  e  titoli  fublime,. 
Si  d'opre  illuftri,  e  si  d'Eroi  fecondo, 
Ualto  de'  Marazzani  antico  Sangue. 
Qual  è  del  Mondo  ornai  parte,  che  ignori 
U  Nome  tuo?  Te,  come  volle  il  fato 


Dell'Italiche  cofé,  e  come  volle 

Col  varfar  de'  di  delle  vicende 

Tefluta  in  Ciel  Puniverfal  catena^ 

Te  lungo  Parma  Condottiero  egregio 

D'eletta  greggia  la  Germana  in  armi 

Infaticabil  gente  a  Marte  cara, 

Te  il  prode  Sardo,  te  l'accorto  Ibero,      ' 

Te  il  culto  Gallo  vide:  e  qual  non  venne 

A  te  da  tante  si  di  ciel  difcofte 

Genti,  e  di  genio  e  di  penfar  diverfe, 

Nata  da'  merti  tuoi  lode  concorde? 

Piacefti  a  tutti.  Ah!  fé  lafsù  mai  forda 

Non  è  l'alta  Bontate  ai  giufti  prieghi, 

Te  al  Popol  tuo,  te  al  noftro  ben,  te  a  quella, 

Intorno  a  ciu  non  prevarran  d'Abiffo 

Le  nere  porte,  te  pietofa  ferbi. 

Te,  Signor,  viver  faccia  i  dì,  che  viffe 

Dell'intatta  su  i  flutti  Arca  notante 

Il  santo  Fabbro,  e,  fé  fia  d'uopo,  fcemi 

Parte  de'  noftri  giorni,  e  a'  tuoi  l'aggiunga. 

Vivi,  eccelfo  Signor,  vivi;  e  quand'ami 

Di  refpìrar  dalle  tue  gravi  cure, 

Quefte,  che  t'offro,  d'un  tuo  fguardo  degna 

Non  ignobili  rime,  e  le  bell'Arti 

Languenti  e  mefte,  e  me,  cui  forfè  Apollo 

Die  gentil  cetra,  all'ombra  tua  raccogli. 
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ALLA    SACRA    CATT#    R.    MAESTÀ^ 
DI 

ELISABETTA   FARNESE 

REGINA  VEDOVA  DI  SPAGNA 

PEL 

MAGNIFICO    FUNERALE 

DELLA     SERENISSIMA 

D  O  R  O  T  E  A        SOFIA 

PALATINA    DI    KEOBOURG 
DUCHESSA  Dt  PARMA ,  PIACENZA  se. 

CELEBAATO 
NELLA    CHIESA    EQUESTRE    CONVENTUALE 

DELLA  BEATA  VERGINE  DELLA  STECCATA 

L*ANNO    M,  DCC.   X. 

Dalla  tua  Parma,  che,  qual  giffer  mai 
Altre  d'altro  Natal  fuperbe  arene, 
A  ragion  va  delle  tue  fafce  altera, 
Vengon  meftì  al  tuo  pie.  Reale  Elisa, 
Sacri  al  materno  ultimo  onor  dell'urna, 
Che  di  si  nuova  pompa  ornar  volefti. 
Non  ignoti  al  tuo  fguardo  i  Verfi  miei. 
Poiché  ti  piacque  già  del  tuo  gran  Nome  (*) 
Far  nobil  dono  a  quei,  che  ai  miglior  tempi 
Pien  della  luce  di  tue  chiare  gefla 
L'umfl  ti  offerfe  a  te  devoto  ingegno  • 
A  me  su  tombe  illuftri  a  pianger  ufa 

(*)  V Autore  da  molti  anni  indietro  ebbe  dalla  Matftà  della 
Regina  il  tUmefitiJpmo  affenfo  di  pubblicart  un  Tomo  difuc  Poesie 
dedicato  alTauguftiJpmo  di  lei  Nome* 


«54 

Quefti  Euterpe  or  dettò,  lieta  ch'io  fuffi 

Fra  i  cultor  Tuoi  chiamato  al  flebil  canto 

Da  un  Genio  eccelfo  (*),  che  de^tuoi  penfieri 

Fedel  cuftode,  efecutore  induftre 

Splende  immortai  fra  le  Felfinee  genti. 

Tu  con  quel  ciglio,  onde  tralucer  fai. 

Quando  priego  mortai  bear  ti  piace. 

Placido  lume  di  regal  Clemenza, 

Ver  lor,  Donna,  difcendì,  e  in  loro  vedi 

Non  quanto  fora  fuo  felice  merto, 

Ma  quanto  puotc  il  dotto  ardir  dell'Arte, 

Per  ritalico  ciel  cantata  aUarfi 

Lealtà  tua  Genitrice,  a  cui  tu  fola, 

Eftremo  germe  del  Farn¥:sio  tronco. 

Che  in  te  gode  finir,  per  lode  immenfa 

fiaftar  quaggiù  ben  puoi,  tu,  che  fra  i  grandi 

Deffin  d'Europa  lungamente  involta 

Veder  dovefti  or  le  frementi  Guerre 

Gir  ove  Gloria,  ove  Ragion  chiedea; 

Or  richiamate  le  tranquille  Pad 

Col  rifo  in  volto,  e  con  Pulivo  in  fronte 

Riconfolar  del  Mondo  afflitto  i  voti. 

Avventurofa,  s'or  le  gravi  cure 

Alfin  depofle,  deireternp  grido 

(»)  fua  Ecetlltn\a  il  signor  Cont^  D,  Paolo  Patrizio 
Zambeccami  Stnaton  di  Bologne^  te, ,  che  d'ordine  di  Smu 
Matftà  fece  magnifcanunu  celebrare  in  Parma  le  foUnni  Efequie 
della  Serenijpma  Ducheffa  Madre  defunta  • 
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Dì  tue  magnanim^opre  affai  contenta 

Te  ftefla  reggi,  e  de'  begli  oij  tuoi 

L'augufto  onori  Idelfonfeo  foggiorno: 

£  tale  al  guardo  altrui  colà  ti  celi, 

Qual  dopo  su  i  mortali  aver  difTufo 

Uaureo  torrente  della  varia  luce. 

Almo  padre  del  di,  non  poche  imprefle 

Per  l'etereo  cammin  di  sé  lafciando 

Orme  lucenti,  in  mare  il  Sol  s'afconde* 


*     »"?  I 
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NELLE  GLORIOSISSIME  NOZZE 

IN     VINEGIA 

DEGLI   ECCELLENTISSIMI   SIGKORI 

LA    NOBIL   DONNA 

CATERINA     LO  RED ANO 

COL   NOBIL   UOMO 

GIOANNI   MOCENIGO 

CELEBRATE   NEL   M.  DCC«   Ltl. 

AL    NOBIL    UOMO 
IL    SIGNOR 

GIROLAMO    MOCENIGO 

DEGNO   FRATELLO  DELLO   SPOSO. 

v2uella,  che  ftringe  con  legami  d'oro, 
E  conforta  e  foftien  le  umane  cofe, 
Al  vulgo  ignota,  e  de'  miglior  contenta. 
Che  fu  fuggenti  vigorofe  penne 
Ragion  nel  puro  lume  in  alto  porta, 
Queirintatta  Amiftà,  che  a  me  potéo 
Lungo  la  regal  Parma  in  fui  fior  primo 
Di  tue  virtù,  gran  Mocenigo,  unirti; 
Quella  per  me  le  bofchereccie  Mufe, 
Del  Nome  tuo  fotto  i  fecuri  aufpicj,  • 
Al  grato  fuon  dell'Arcade  fampogna 
Or  d'Adria  guida  fu  le  illuflri  arene. 
Tu,  fui  cui  volto  fi  ftudiò  la  Grazia 
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Pennelleggiar  i  lufinghierl  tratti 

Dell'indole  cortefe,  a  lor  ti  volgi 

Con  quel  foave  tuo  girar  di  ciglia, 

Donde  ripien  di  nobiltà  trafpare 

Parco  forrifo,  e  con  que'  colti  accenti, 

Che  del  nettare  fuo,  donna  de'  cuori, 

La  Gentilezza  fui  tuo  labbro  afperge. 

Del  tuo  nobil  Germano  ai  facri  bofchi. 

Che  le  Mufe  Sicelidi  abitaro. 

Su  Io  itile  maggior,  di  cui  fi  fece 

Il  divin  Maro  efempio  ai  Carmi  s^grefli, 

L'alto  Connubio  a  celebrare  infegno. 

Ma  perchè  a  tanta  imprefa  in  me  non  forge 

Virtù  che  baili,  a  cantar  meco  acceii 

Quel  fublim^  Teilor  d'eletti  Carmi, 

Che  nelle  dotte  fue  foreile  accoglie. 

Degna  d'onor,  quella  Città,  che  ferve 

Lungo  Tondofo  Taro  al  nuovo  scettro 

Dell'adorato  dalle  Aufoni^  Genti 

Filippo  augufto,  q  delFauguila  Donna, 

Sul  Tago  invitto  e  fu  l'invitta  Senna 

Bella  coppia  d'Eroi  dal  Ceppo  iileifo 

Domlnator  del  Mondo  a  noi  prodotta, 

È  meco  ScuTELLARi,  ardente  ingegno. 

Che  Gloria  fprona,  mentre  eccelfo  calle 

Di  luminofa  Poesia  varcando 

Il  genio  fegue,  e  fra  gli  Dei  s'eiloUe* 

Non  egli  ignoto  è  a  te:  non  a  me  fono 
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Tue  belle  doti  ignote.  In  Adria  vidi, 
E  vidi  lo  fplendor,  vidi  la  gloria 
Delle  Venete  cofe ,  onde  fovente 
Ragionando  dì  lor,  per  maraviglia 
Pender  fo  dal  mio  dir  le  attente  Ninfe, 
E  tendere  raccolti  a  me  dintorno 
Le  irfute  orecchie  i  taciturni  Fauni. 

Qual  ti  pofs'io  di  riverente  amore 
Dar  pubblico  argomento,  in  cui  tu  pofTa 
Meglio  tutta  veder  la  viva  immago. 
Che  del  tuo  sangue  altier,  del  valor  tuo, 
Che  i  miglior  doni  di  Fortuna  illuftra, 
Mi  fiede  ognor  nel  ricordevol  petto? 
Deh!  perchè  non  pofs^io  per  l'auree  stanze. 
Dove  Imeneo  ti  condurrà  la  nuova 
Da^  LoREDANi  Semidei  difcefa 
Propagatrice  del  paterno  tronco, 
Con  le  filveftri  argute  canne  in  mano 
Venir  cantando  i  numeri,  che  in  carte 
Tacite  impreffi  a  te,  Signor,  davanti 
Verran  fra  Toftro  e  fra  le  folte  faci 
Alla  grata  ad  Amor  pronuba  notte 
Su  i  pendenti  criftalli  intorno  appefe? 
E  perchè  qui  lafciato  il  rozzo  armento 
E  ringombra  di  nevi  umil  capanna, 
Ne'  dì  feftofi  riveder  non  pofTo 
Lieta  del  Nodo  la  Città,  che  i  Numi 
Pofer  fu  Tonde,  o  fc  pur  lei  fu  Tonde 
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Collocare  i  mortali,  invidia  certo 

Fero  agli  Dei  di  sì  mirabil  opra. 

Come  per  fama  ancor  conti  alle  felve 

Ad  ammirar  con  piacer  novo  i  tanti 

Iniigni  pregi  tornerei,  che  bella 

Fanno  la  Patria  tua:  fplendidi  Alberghi  » 

Templi  e  Teatri  di  fcolpito  marmo, 

— -^  d'egregio  lavor  fermi  fu  Tacque; 

E  Giuflizia  e  Clemenza  in  trono  ailife 

Coi  prifco  onor  delle  ubbidite  Leggi, 

E  Libertà  magnanima,  che  guida 

L'univerfal  Felicità  fecura? 

Ma  qual  per  me  gioja  maggior,  cui  tutto 

Ceder  dovrebbe,  te  d'un  dolce  ampleflb 

Cinger,  prode  Girolamo,  e  la  fronte 

Segnar  d'un  cado  bacio ,  e  le  parole 

Note  alternando  del  digiuno  affetto 

Riconiblar  le  lunghe  voglie  ardenti? 

Tal  vifla  a  me  farfa  come  a  languente 

Pallida  rofa  in  fitibonda  piaggia 

Placida  nube,  che  dal  del  fi  fcioglie 

Su  i  polverofi  di  del  caldo  Agofto. 

All'opportuno  umor,  che  per  l'occulte 

Sottili  fibre  a  circolar  ritorna. 

L'arido  fteio  il  verde  fuo  ripiglia» 

Ravviva  l'egro  fior  l'oftro  natio. 

Inutil  voto,  che  Tawerfo  Cielo 

Confegna  ai  venti,  e  che  il  mio  duolo  accrcfce! 
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Reflerò  io  dunque,  come  vuol  mia  forte, 

Paflor  fra  i  bofchì  e  fra  le  gregge  erranti; 

E  quefte  alterne  armoniofe  note 

Verranno  ove  tu  fei,  verran  fuperbe 

De'  celebrati  gloriofì  Nomi; 

E  ben  contente  del  miglior  dettino^ 

Non  il  conveffo  fpeco  e  l'ima  valle, 

Ma  coronati  di  guerriere  Navi 

I  lidi  d'Adria  rifonar  faranno. 
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A  MYLORD  HOLDERNESSE 

AMBASCIADORE  STRAORDINARIO  ! 

DI  SUA  MAESTÀ*  BRITANNICA 

ALLA   SERENISSIMA 

REPUBBLICA    DI    VENEZIA 

NEL  SUO  PUBBLICQ  INGRESSO, 

Si  fcufa  f* Autore  di  non  avere  potuto  in  sì  folenne   cpngiuntura 
ferirere  VerB  da  inferire  nella  Raccolta  di  Rime  ger  tal  Fuar  I 

lione  pubblicata  p  €  li  promette  in  appreffo  •  i 

Won  quefti  i  Carmi  fon,  non  quefte  fono. 
Grande  Holdernesse,  le  Apollinee  note, 
Ch'io  fervido  Miniftro  delle  Mufe 
AlPalto  Nome  tuo  inedito  e  ferbo. 
Non  anche  domo,  e  non  perfetto  ancora 

Sta,  forfè  di  te  degno,  aureo  lavoro  , 

Su  la  lirica  incude,  e  ancor  lucente 
Farfi  e  terfo  des(a  tra  le  faville. 

Trai  vivo  ardor  della  Febea  fucina.  ! 

Né  fia,  j:he  lungo  tempo  a  venir  tardi  j 

Nella  pubblica  luce,  ed  a  far  fede  *  I 

Quanto  io  tuo  merto  e  mio  dovere  intenda* 
Cosi  guardinghi  i  Venofini  verfi 
Già  paventaro,  ben  tei  fai,  d'Augufto 
Il  difficile  orecchio,  e  tardi  ofaro 
Il  dotto  ciglio  foftener  di  lui. 
Che  fra  l'arti  di  Febo  e  di  Minerva, 
Tom.  VII.  t 
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Signor  del  Mondo,  del  Cefareo  Lauro 

L'Arti  divine  raccogliendo  all'ombra. 

Amò  sé  fteffo  ne'  felici  Ingegni* 

Te  quefto  intanto  avventurofo  giorno. 

In  giovinetta  età  nuovo  Neftorre, 

Fra  i  voti  e  i  plaufi  delle  Adriache  Genti, 

Pieno  d'Avi  famofi,  e  pieno  d'alma 

Ardente,  faggia,  generofa  e  forte. 

Guidi,  e  ti  moftri  al  Veneto  Senato 

Poffente  Meifaggier  del  Re  Britanno. 
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PER    LA 

NASaXA  DEL  PRIMOGENITO 
MYLORD    HOLDERNESSE 

SEGUITA  DOPO  ESSERK  STATO 

AMBASCIAD.   BRITANNICO    STRAORD, 

ALLA  REPUBBLICA  DI   VENEZIA. 

r«^«o  ilfio  Mini/Uro  fi  f^ì,  l^„  ^^  ^  y  ^. 

««&«fo  U  d^fiderato  Parto  dclU  signora  Amiafiiadrìc,  Confort*. 

i-)egna  di  nome  e  d'Apollineo  canto 
Volgea  la  notte,  che  dall'alta  Giuno, 
Cui  fon  le  fafce  e  l'auree  cune  in  guardia, 
Mandata  in  terra,  e  fra  mìlPaltre  eletta. 
Il  mìo  prode  Signor  d'Adria  fu  ì  lidi 
D'alma  Prole  beò,  la  facra  notte 
De'  fervid'eftri  e  de'  penfier  felici 
Tacita  madre,  che  d'argentea  luce 
L'azzurro  manto  e  la  ftellata  chioma 
Oltr'ufo  afperfa,  delTeccelfo  Parto 
Per  l'ampie  vie  del  del  ridea  fuperba. 
Libero  fpino,  e  de'  foavi  ftudj 
Fortunato  cultore  io  nel  ripofo 
Del  pigro  Mondo  meditava  i  verfi, 
Che  fon  vita  d'Eroi.  Sa  l'auree  carte. 
Che  le  commofle  immagini ,  e  i  nafcenti 
Carmi  pronte  a  raccor  ilavanmi  avanti. 
Dell'ore  mute  regnator  tranquillo 
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Il  Silenzio  pendca,. mentre  fa  dotta 
Vigile  cura  del  nemico  Sonno 
Da  me  lungi  tenea  Tumide  penne, 
E  i  papaveri  fuoi  ftillanti  obbUo. 

Ma  perchè  uguale  alTargumento  illuftre 
Valor  non  era  in  me,  come  chi  cerca 
Conforto  altronde,  e  favellando  fegue 

I  moti  del  desfo,  dìffi:  Oh  fé  dato 
Or  te  mi  fuffe  aver  prefente  e  deftro, 
Pope,  o  divino  Cigno,  o  troppo  predo 
Tolto  airinglefe  fuol,  rcfo  agli  Dei, 
Che  tanto  fpmigliavi!  Ah  fé  preghiera 
De^  vivi  laggiù  fcende,  e  fé  pur  lice 
Rifolcar  Tonda,  che  non  ha  ritorno, 
Lafcia,  o  nato  ^Ue  Mufe  ardente  Ingegno, 
Lafcia  per  poco  le  fecrete  fedi, 

E  da'  be'  mirjì  del  ridente  Elifo 

In  quefto  cheto  orror,  che  folo  guarda 

La  bianca  Luna,  e  delle  confcie  stelle 

II  vagabondo  vigilante  coro. 

Vieni,  e  m'jnfpira,  onde  il  beatp  evento 
Da  me  cantato  fu  le  Aufonie  corde 
Ne'  divin  modi  tuoi  piaccia  a  $è  (leATo. 
Ratto  il  PricgQ  gentil  volò,  né  feppe 
La  via  negargli  il  tenebrofo  Stagno, 
Né  la  diprema  in  adamante  fcritta 
Legge  de   Fati,  che  fui  nero  margq 
Rigida,  forda,  ineforabil  iiede. 
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Invifibili  avea  piume ,  che  a  tergo 
Gli  pofe  Apollo,  e  dìnvincibil  forza 
Le  armò  contra  il  terror,  contra  i  perigli 
Del  vietato  cammin.  Vide  i  fereni 
Placidi  campi,  i  lieti  luoghi,  e  vide 
La  grand'Ombra  onorata,  e  la  poteo 
Facile  al  desfr  mio  nell'aure  vive 
Fuori  condur  della  quiete  eterna. 

Ella  quafsù  lieve  afcendea^  varcata 
L eburnea  porta  de'  notturni  Sogni, 
Donde  dal  grembo  delle  arcane  cofe, 
Pieno  dell'opre  e  de'  deftìn  venturi, 
Tornò  a'  Compagni  e  alle  Dardanie  prore 
Con  la  Cumea  Sibilla  il  pio  Trojano. 
Per  l'agitato  in  ondeggianti  cerchi 
Aereo  vano  il  Tuo  venir  qual  fida 
Nunzia  precorfe  l'armonia  di  Pindo, 
Quella,  che  ufcendo,  quando  a  Febo  piace. 
Della  lura  Dircea  dal  curvo  feno, 
Suole  udita  bear  mortali  e  Numi. 
Candido  tutta  la  involgea  dintorno 
Lume,  che  poi  rompendo  in  larghe  rote 
I^ena  di  deità  Timmortal  Ombra 
Tale  m'ofierfe  alfin,  qual  grave  e  Ueta 
In  man  la  cetra,  e  fu  la  chioma  avendo 
La  prima  fronda  di   Britanno  alloro, 
Fra'l  maggior  Greco  e  fra'l  maggior  Latino 
Siede,  e  ragiona  neirEUiia  Vall^. 
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Me,  che  per  onorario  al  fuol  cadca 
Vinto  da  riverenza,  in  dolce  vifta 
Per  mano  prefe  e  tenne ,  e  in  me  convertì 
Gli  occhi  vìvaci,  donde  un  dopjrio  ufcfa 
Lucido,  acuto,  penetrante  raggio, 
Tal  per  le  vie  della  virtù  vifiva 
Teflute  in  fottìi  rete  ardor  m'ìnfufe. 
Che  mente  nova  in  me,  fpirito  novo 
Sorfe  improvvifo,  onde  il  nettareo  fuono 
Della  fi^a  voce,  qual  d'invitte  Navi 
Guerriero  portator  l'ampio  Tamigi 
L'udiva  un  tempo,  d'afcoltar  fui  degno, 
E  degli  Dei  poco  minor  divenni. 

Perchè,  dicea,  me,  che  in  amabil  pace 
Laggiù  pafleggio  della  Elida  chioftra 
L'etere  puro  ed  il  purpureo  giorno 
Sciolto  da'  fenfì,  e  pur  dell'Arti  amante 
D'obbUo  nemiche,  che  vivendo  amai. 
Perchè  me  chiami  e  prieghi  or,  che  dovuto 
Alle  giufte  fperanze  e  a'  giufti  voti 
Tenero  Pargoletto  all'Adria  in  riva 
L'antica  d'HoLpERNEssE  ìnclita  Stirpe, 
Vera  d'Eroi  propago,  orna  e  rinnova? 
Tu  pur  Poeta  fei;  né  di  tei  poco 
Grido  fin  laggiù  venne,  ove  altro  cielo, 
Altro,  benigno  sol  noi  cinge  e  pafcc 
Scarche  del  denfo  velo  agili  forme. 
Quanto  di  te  fra  i  verdi  lauri  annoii 
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Del  facro  bofco,  ove  talor  llmmenfo 
Di  Venofa  Cantor  meco  s'aflide, 
Non  fi  parlò  tra  noi?  Vede  egli  come 
Felicemente  tu  fui  Tofco  plettro 
Porti  i  Latini  modi,  e  il  novo  (lile 
Tingi  dello  (plendor  di  Tua  favella: 
Sei  vede,  e  il  narra,  e  con  piacer  Tafcolta 
Il  popolo  minor  dell'Ombre  attente; 
£  le  tue  lodi  ed  il  tuo  Nome  impara. 
A  quefti  detti,  che  poteanmi  forfè 
Tentar  d'orgoglio,  arfe  Tonefla  guancia 
Di  fincero  rofTor.  Qual  mai,  rifpofi. 
Di  voi  flefn  laggiù  tanta  vi  prefe 
Dimenticanza,  che  di  me  poteflè 
Venir  parola  da  Colui,  che  feguo 
Da  lunge,  adorator  delle  grancl'orme, 
Per  cui  volgendo  in  oro  i  di  famofi. 
Ebbe  il  Pindaro  fuo  Tetà  d'Augufto? 
Come  non  tutto  Toccupò  preferite 
L'alta  tua  gloria,  o  Vate,  onde  negato 
A  quante  in  Pindo  poi  lingue  fiorirò, 
Ebbero  il  Fiacco  fuo  TAngliche  Mufe? 
Troppo  a  me  doni;  e  qual  chi  fua  ricchezza 
Scorge  da  immenfo  pullular  teforo, 
Per  donar  largo  impoverir  non  temi. 
Com'io  te  non  dovea  con  caldo  priego 
Chiamar  da'  tuoi  bei  feggi,  or  che  i  promefli 
Devoti  Carmi,  e  dal  desfo  tardati, 
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Che  ufcifTer  degni  delle  mie  dimore^ 

Alfin  del  mio  Signor  la  nova  Prole 

Defta  col  bel  vagfre,  anzi  fecuri 

Dal  nero  dente  dell'Invidia  bieca 

Chiama  nel  puro  aperto  dì,  che  primo 

Laureo  de'  giorni  fuoi  giro  incomincia? 

Scrivo,  tu  ben  tei  fai,  ferivo  all'egregio 

Celebrato  Roberto:  a  lui  non  fono. 

Tua  mercè,  ignote  del  Meonio  Carme 

L'eroiche  forme,  del  tuo  ftil  corrette 

Sentir  le  leggi  ed  il  felice  impero. 

Per  te  de'  fiori  d'Elicona  fparfo 

Filofofico  ei  corfe  alpeftro  calle 

Su  i  forti  vanni  del  Febeo  concento: 

Per  te  egli  udi  come  d'un  crin  recifo 

Con  verfi,  che  dettar  le  Grazie  ftefle, 

Potea  cantarfi  l'ingegnofo  furio; 

E  per  te  quella  infin,  ch'eterna  piove    . 

Dalle  liriche  tue  fonore  fonti, 

Ambrofia  beve,  che  gli  Dei  non  hanno. 

Or  fé  tu  parte  in  me  fpirar  pur  nieghi 

Del  tuo  bel  foco,  né  al  mio  labbro  l'arti. 

Che  a  te  fur  note,  di  piacergli  infegni. 

Dove  me  tanto  paragone  afpetta, 

Che  ofar  mai  poffo?  Il  ben  avvezzo  orecchio 

I  degeneri  Verfi  a  fdegno  avrebbe.. 

A  quello  mio  pregar,  cortefe  in  atto 
L'Ombra  forrife,  e  lampeggiò  tre  volte 
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Più  che  mai  bella  intorno:  indi  repente 
Me  rin volgendo  nel  fuo  vivo  lume. 
Come  fé  nuda  di  corporeo  pondo 
Me  ad  uom  non  data  agilità  movefle , 
Seco  m'aliò  per  vie,  che  al  bel  tragitta 
Cedean  lievi  e  ferene.  Il  bteve  folco, 
Che  fegnsù  feco  pel  cclefte  vuoto, 
Rapidamente  precedean  volando 
Le  meiTaggiere  Dionee  Colombe  y 
Che  con  noi  ratto  là  drizzando  Talif 
Dove  il  nato  giacca  nobil  Fanciullo, 
Si  posar  fu  la  cuna,  e  pria  verfati 
Vagamente  fu  lui  dal  rofeo  roftro 
Fior  molli  e  midi  d'odorofe  foglie 
Dldalio  mino,  alto  filenzio  iropofio, 
U  colorato  variante  collo, 
Come  intente  ad  udir,  volfefo  a  lui, 
Che  riparlò  Tarmoniofa  lingua. 
Che  fola  parletfano  i  Numi  in  terra. 

Odi,  o  Figlio,  a  dir  prefe^  odi,  o  d'altero 
Padre  delizia  e  dono,  e  nato  appena 
Quefta  tua  gentil  alma  or  or  partita 
Dal  fonte  eterno  delle  pure  Idee 
Rivolgi  al  facro  ragionar  de'  Vati. 
Come  prime  parlaro  al  chiufo  in  fafce 
Magnanimo  Pelfde,  a  te  primiere 
Parlin  le  doue  Mufe:  ad  effe  Giove 
Sul  primo  varco  dell'uman  viaggio 
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Le  vite  degli  Eroi  diede  ih  góvcrfto. 
Quefta,  ove  nafci,  e  fai  d'un  vago  germe 
Lieto  il  paterno  generofo  tronco. 
Almo  Garzon,  non  è,  non  è  l'invitta 
Patria,  che  al  tuo  natal  dovea  Natura. 
Da  te  lungi  ella  giace,  ove  a  lei  cento 
Ingegni  ed  Arti  dolcemente  in  grembo 
Nudre  Minerva,  ove  Nettuno  e  Mane 
Dindono  con  lei  Tonor  dell'armi, 
E  lo  fcettro  dell'onde  e  il  frcn  de'  venti. 
Ma  della  patria  cuna  oh  cernie  il  danno 
Ti  compensar  gli  Dei!  Quella,  ove  nafci, 
È  l'augufla  immortai  d'Adria  Regina; 
Quella,  che  quafsù  parmi  invitta  e  chiara 
Sorgere  al  par  di  lei,  che  fui  Tarpéo 
Sedea  donna  del  Mondo,  e  del  fuo  nome 
La  ficurezza  ed  il  terror  ponea 
Su  la  Romana  Confolar  bipenne; 
Quella,  che  per  mutar  lungo  di  tempi 
Da'  faggi  Padri  ne'  miglior  Nepoti 
Grande,  e  a  sé  ftcffa  ugual  fempre  rinafce; 
Sede  d'intatta  Libertà,  maeftra 
Di  felice  configlio,  unica  in  tante 
Degli  agitati  Regni  afpre  vicende. 
Che  a  tutti  cara  per  antico  efempio 
Dlmperturbabil  fé'  tranquilla  tefle 
De'  fuoi  deftini  l'ammirabil  corfo. 
Ma  tu,  Figlio,  non  fai  quanta  prevenne 
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Queflì  del  tuo  natal  fauftl  momenti 
Fama  del  Padre  tuo,  cui  tutta  ferve 
Llndole  patria,  e  il  natfo  genio  in  volto. 
Mentre  occulto  ancor  eri,  e  dolce  fpeme 
£  dolce  pelo  del  materno  fianco. 
Del  Re,  che  tanta  dal  Tamigi  fpande 
Guerriera  fama,  MeiTag^ero  augnilo 
UaccoUér  quefte  avventurate  arene. 
Che  ancor  tutte  il  fuo  grido  empie  ed  onora. 
Quanta  in  tanto  fplcndor  di  sangue  e  d'Avi 
E  di  fupremo  onore  in  lui  grandezza 
Vera  di  cor!  Qual  di  modeftia  velo! 
Quanta  di  tratto  e  di  gendl  coftume 
Amabil  grazia,  che  fpontaneo  fea 
n  plaufb  univerfal  venirgli  incontro, 
E  Toflequio  miglior,  che  d'amor  nafce! 
Qual  candor  d'alma!  Qual  penfar  fublime! 
Qual  di  facondia  dono!  É  qual  d'aperte 
Ofpiti  foglie,  e  di  lodate  menfe 
Inilancabile  luflb!  E  qual  da  mille 
Faci  imitanti  il  di  per  le  fue  danze 
Diffufa  luce  e  sfavillante  gioja 
Nelle  gioconde  notti  al  genio  facre! 
n  piacer  della  vita,  a'  Saggi  caro. 
Seco  abitar  parea  tra'l  nobil  ufo 
Delle  fortune  e  il  fignoril  difprezzo 
Del  fervo  a'  fuoi  voleri  oro,  che  altrove 
Tiranno  regna  fu  le  umane  voglie. 
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Quale,  e  quanto  però  nel  dì,  che  folo 
Tutti  illuftrar  potea ,  non  fé'  vederfi , 
Quando  il  real  carattere,  ónde  impreflo 
Dovea  moftrarfi  all'imtnortal  Senato, 
Veftfa  le  fue  parole  e  il  fuo  fémbiame? 
Cinto  di^trfonfal  pubblica  pompa, 
Mirabil  fu  vederlo  ingiovin  chioma 
Coraggiofo  Orator,  mentre  in  lui  ferme 
La  meraviglia  ed  il  piacer  tenea 
De'  gravi  Padri  le  penfofe  ciglia, 
Elette  gemme  di  Neftoreì  detti 
Verfar  dal  petto,  e  far  parlando  fede, 
Che  afpettar  gli  anni  non  è  d'alma  eccclfa, 
Vaga  di  cominciar  dove  fon  l'altre 
Le  vie  di  gloria  di  finir  contente. 

Figliò,  fin  dalle  fkfcé  intender  moftra 
L'ondr    di  tanto  Padi-e,  e  a  lui  forridi. 
Anzi  a  conofcer  la  tiia  Madre  bella. 
Che  a  far  più  chiarì  di  tua  cuna  i  pregi 
Bennata  germogliò  Batava  pianta. 
Impara,  o  Figlio,  con  gentil  forrifo: 
La  bella  Madre  tua,  cui  dier  le  Grazie 
Il  rider  parco  e  il  favellar  leggiadro; 
Die  Teti  il  dolce  fdntillar,  che  mette 
Dal  vìvo  azzurro  delle  fue  pupille; 
Terficore  ì  bei  moti,  Ebe  l'intatto 
Fior  della  frefca  età,  Pallade  il  fenno, 
I  vezzi  Gterea,  Giono  il  decoro. 


»73 

Al  felice  favor  delle  flie  cure 

Crefcan  gKmbelli  tuoi  giorni  immaturi. 
Ella  teco  s'affida;  il  Tuo  t'inflilli 
Tranquillo  accorto  fpìrìto  foave, 
Come  Aurora  in  un  fior  molle  rugiada: 
I  tuoi  fonni  lufinghì:  il  breve  piantQ 
Tronchi  fui  labbro  co'  materni  baci: 
Formi  le  incerte  voci,  e  i  vacillanti 
Paffi  ai&curi.  Ella  ver  te  da  Gnido 
Que%  che  tanto  fomigli,  alati  Amorì 
Volar  vegga  fovente  desfofi 
Teco  d'aver  fotto  il  Tuo  vago  ciglio 
Parte  de'  giuochi  tuoi,  de'  tuoi  trailuUi. 
Poi  quando  te  fiorir  di  forze  e  d'anni 
LAnglico  ciel  vedrà,  prendanti  in  cura 
L'Arti  cultrici.  Di  Natura  i  doni 
Schiudanfi  in  te,  come  in  terreno  aprico 
Si  manifefla  de'  benigni  femi 
La  vital  aura  e  la  virtù  natfa. 
I  tuoi  grand' A  vi  intendi;  e  poiché  avrai 
L'antica  fama  di  lor  alte  geila 
Da  tante  e  si  lontane  età  raccolto, 
Volgiti  al  più  vicino  e  caro  efempio: 
Studia  il  gran  Padre  tuo,  che  può  badarti 
Per  tutti  folo,  e  d'uguagliarlo  agogna: 
Prendi  dall'opre  fue  la  viva  legge. 
Che  della  vita  perigliofi,  e  cinti 
D'afpre  fatiche  a  te  i  feniier  rifchiari, 
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E  t'additi  fcdel  come  s'adempia 

Quanto  attende  4^  te,  quanto  aver  dee 

Il  Re,  la  Patria,  e  quel  che  chiudi  e  volg^ 

Nelle  onorate  vene  egregio  Sangue. 

Crefci,  o  nobil  Fanciullo;  e  già  prefaga 

De'  tuoi  fplendidi  eventi  al  fen  ti  flringa 

La  Gloria  noftra,  e  a  rìfpettarti  prenda 

L'inflabile  Fortuna.  Oh  quanta  Tei 

Giuda  fpeme  de'  tuoil  Ma  che  più  parlo? 

Me  la  notte  abbandona:  ecco  dal  Sole 

Ornai,  qual  aureo  innondator  torrente  « 

La  fettemplice  madre  de'  colorì; 

La  nova  luce  a  fcaturir  vicina 

Me  d'alto  fere,  e  sforza  i  lieti  alberghi 

D'Elìfo  riveder  pien  de'  tuoi  fati. 

Che  taciturna  ancor  caligin  vela. 

Diffe ,  e  in  del  forfè  il  giorno ,  e  FOmbra  fparve . 
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IL    GENIO   DE'   VERSI   SCIOLTI. 

P£R    LE 

GLORIOSISSIME  NOZZE 

DELLA   NOfilL   DONNA 

LA  SIGNORA 

CONTARINA  BARBARICO 

COL  NOBIL   UOMO 
IL  SIGNOR 

MARINO     Z  O  R  Z  I 

IN    VENEZIA* 

Wormofm  nfonart  àocts  Amarylliia  fylvas , 
Virg.  Egl.  1. 

Arcade  io  fono,  e  tra  le  facre  felve 
Buon  Condottier  di  non  ignobii  greggia 
Fo  dolce  rifonar,  fé  un  Dio  m'infpira, 
Ueièrcitata  ne*  diverii  modi 
Snveftre  avena*  Intorno  a  me  fovente 
Stefe  fu  Terba  le  fclvaggc  Ninfe 
Godon  farmi  corona  o  fé  dell'Api 
Canto  i  furti  odorofi,  o.fe  coflrette 
Da  fperta  man  le  inoculate  piante 
Ad  ammirar  tra  nuovi  rami  nuove 
Pendenti  poma,  o  fé,  talor  fcendendo 
In  me  Nume  maggior,  di  maggior  canto 
Le  tacenti  fbrefle  empier  mi  giova» 
Arcadia  £  madre  dì  felici  Ingegni; 
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Arcadia  è  degli  Dei  diletta  sedcp 
Mcvio  roda,  e  paventi.  I  rei  non  preme 
Da  tergo  Tempre  la  feguace  pena: 
Tarda  è  Tira  de'  Numi.  Un  bel  mattino. 
Fugando  in  del  le  fparfe  ftelle  e  l'ombre, 
Fea  fpuniar  con  la  luce  i  rinafcentì 
Colori  delle  cofe;  ed  io  con  l'alba 
Defto  dal  fonno,  e  col  mìo  gregge  ufcito 
Sedea  colà»  dove  di  pafchi  lieto 
Il  prato  erbpfp  in  (collinette  apriche 
A  finir  va,  fira'  mìei  pcnfieri  il  faufto 
Giorno  volgendo,  in  cui  l'eccelfa  Idalba 
Al  generofo  Alcindo  unir  dovrafli, 
Germi  d'Eroi.  D'Adria  le  invitte  arene 
Vedran  quelli  Imenei.  Né  quefti,  ìq  diffi 
AUor  fira  me,  tacer  degg'io.  Ne'  giorni, 
Che  fireCca  era  la  guancìa,;e  nero  il  crine, 
Abbandonando  le  natfe  capanne. 
Vidi  le  Adriache  fponde,  e  vidi  quivi 
L'alta  Amarille,  che  in  Idalba  Teppe 
Sé  flefTa  riprodur,  di  bella  Figlia 
Madre  più  bella.  Io  l'adorai;  le  piacqui 
Caro  alle  Mtife,  che  fon  care  a  lei. 

Dei  della  selva,  che  i  Poeti  amate, 
Qual  di  voi  mente  più  divina,  e  lingua 
Pqffente  a  rifonar  fublimi  cofe 
Ora  mi  dona ,  e  fa  ch'io  forga  tanto 
Con  la  sampogna  umii,  quanto  fi  leva 
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Il  fubbietto  immortal,  che  a  esentar  prendo! 

Dei,  che  implorai,  m'udifte.  Ecco  in  me  nov9 

Mente  difcende  e  valor  novo.  Intorbo 

Mi  fpiran  aure  ai  voli  deftre.  Il  cielo 

Ride  di  miglior  luce.  Un  Dio  m'appare; 

Purpureo  fior  di  giovanezza  vela 

A  lui  le  gote  amabilmente  bruno; 

Nereggia  il  crine  fotto  il  verde  allora. 

Il  rannodato  crin^  che  in  lunghe  anella 

Sciolto  cadendo  per  le  fpalle,  invita 

I  lievi  venticelli:  agili  penne 

Felicemente  ardite  al  tergo  fpiega^ 

Di  fervitù  nemiche  ;  in  man  gli  fplendc 

D^oro  intefta  e  d'avorio  arguta  cetra. 

Che  di  libere  corde  armata  diegU 

n  facondo  di  Maja  alato  Figlia; 

Cetra  in  Pindo,  cred'io,  temprata,  dove 

De'  non  fiiggetti  numeri  maeftra. 

Fra'  bei  doni  Febei  tienfi  Eloquenza 

Per  man  la  faggia  Libertà  del  canto. 

Sorrìdente  mi  guarda,  e  il  rofeo  labbro 

Sciogliendo  il  franco  Genio,  e  quale  or  volgi 

In  mente,  mi  dicea,  grande  argomento» 

Che  tanto  al  Paftoral  Carme  fovrafla. 

Quanto  a  lento  viburno  alto  cipreffo? 

Ben  mi  ravvifi  tu.  Quegli  fon  io. 

Che  4'Aminta  al  Cantor  fei  con  sì  grav« 

£  con  si  ornato  ftU  dar  nome  a'  Giorni 

Tom.  VII.  m 
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Delle  create  cofe;  e  fei  duo  chiarì 

Ingegni  d'Arno,  un  celebrar  le  induftri 

Depredatrici  del  novello  Aprile, 

Di  fabbrttate  cere  e  d'aurei  favi 

Artefici  operofeì  e  l'altro  il  tardi 

Crefcente  ulivo  e  la  pampinea  vite 

A  Bromio  cara,  e  beii  dal  vomer  domi 

I  frugiferi  campi;  e  raniihoib 

Buon  Savonefe  tuo  riveflir  fei 

Di  non  ferva  armonia  ben  altre  cento 

Materie  degne  del  Tofcano  plettro. 

E  tu  degli  eflri  miei  quaj  non  avefli 

Splendida  parte?  Io  qui  gli  accenti  fuoi 

Interromper  volea,  dicendo:  Ah  (ài, 

Almo  Cenio,  però  quai  di  te  fcriffe 

Menzogne  ed  onte  venal  penna,  ignara 

De'  fommi  onori  tuoi!  Sai  fui  mio  nome 

E  fu  l'Arcadia  mia  quali  osò  in  fogU 

Derifori  diffufe  ingiurie  audaci 

Vendere  al  vulgo }  e  fai  •  • .  Troncò  i  miei  detti , 

Arfe  di  fdegno  il  Genio:  E  ancora  ignori 

Tu  dunque,  ripigliò,  qual  pena  n'ebbe, 

E  qual  n'avrà  finché  le  Mufe  e  i  Vati 

Saranno  in  pregio?  A  lui  l'iniqua  lingua 

Tolfer  d'Adria  gli  Dei,  cieca  ignoranza 

£  dura  fame  fue  lafciando  à  lui 

Compagne  ingrate  e  punitrici  eterne  • 

Né  certo  inulta  Arcadia  andrà,  che  pronti 
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Tien  cento  di  flagello  armati  e  d^ira 
Giovani  Fauni  dalle  brevi  corna  ^ 
Che  al  forfennato  Detrattore  ad  elee 
Antica  avvinto  le  nudate  fpalle 
Solchino,  tutte  fpettatrici  in  giro 
Le  Driadi  ridenti;  e  perchè  il  folle 
Fabbro  d^inchioilri  rei,  di  ragion  voti, 
Me  non  temendo,  osò  ferir  di  fchemor 
Lo  Sciolto  poetar,  di  cui  fon  Dìo, 
Vo',  che  quanti  dovrai  grandi  subbietti 
Trattar  Ai^  modi  delle  agrefli  canne, 
Libero  tu  gli  tenti,  e  vo*,  che  ratto 
Il  mio  fplendor  ne*  veri!  tuoi  difcenda* 
Vivo  nel  caldo  petto,  il  fo,  ti  ferve 
Desìo  di  nobil  canto  or  che  si  belle 
E  gloriofe  tede  in  Adria  accende 
L'ahno  d'Urania  Figlio.  Or  odi  quefle 
Come  eternar  dovrai  tu  da  me  fatto 
Pili  che  Fattore.  Anche  il  Paftor  di  Manto 
Alle  Latine  femplici  sampogne 
Maggior  fuono  infegnò*  Tacque;  e  allor  vidi 
Su  piume  rapidiflime  leggieri 
Gli  Eftri  felici  là  volar,  dov*egli 
Dì  numerofo  nuzfal  concento 
Le  mute  selve  e  me  bear  voleaj 
E  lunge  mirai  flarfì ,  e  sdegno  averne 
Le  mal  contente  del  perduto  impero 
Timide  Rime,  che  il  buon  Dio  non  ama. 
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Stirpi,  ei  dicea,  Stirpi  d'Eroi  vetofte. 
Voi,  che  da  tanti  secoli  remoti 
Ite  illuflrando  la  fedente  in  mare 
Del  mar  Regina  invitta,  or  che  di  facro 
Nodo  infieme  yì  ftrii>ge  utile  a  voi , 
Utile  all'alta  patria  amor  di  Prole, 
Un  Canto  udite,  che  d^Arcadia  nato 
Negli  ombrofi  receffi,  i  Nomi  voftri 
D'un  velo  paftoral  coprendo,  fpera 
Lode  da  voi,  non  che  perdono.  Afco& 
La  luce  voilra,  fcoprirà  sé  (leflk. 
Come  tra  nubi  il  Sol  sé  fteflb  fcopre* 

O  vivo  onor  dell'Adria  e  del  tuo  seflb, 
Delle  Venete  rive  amabil  Dea, 
Sacro,  Amarille,  a  te  rifuoni  e  viva 
Eterno  col  tuo  Nome  il  canto  mio» 
Era  teco  il  configlio,  erano  teco 
Di  zelo  ardenti  le  materne  cure. 
Quando  ad  Idalba,  tuo  foave  pegno, 
Spofo  eleggevi  il  celebrato  Alcindq. 
Marte  allora,  e  Minerva  in  lieti  afpetti 
A  te  vifibil  férfi,  un  nel  grand'elmo 
Terror  de'  campi  e  nel  lucente  usbergo, 
Che  faldo  contra  ogni  ferir  fu  molta 
Maeftra  incude  i  Fabbri  Etnei  formaro: 
L'altra  con  l'afta  e  col  temuto  feudo, 
Ch'uom  cangia  in  faffo ,  e  con  l'ulivo  in  fronte , 
Pea  deU'Aru  e  dcU'Armi.  fl  Dio  dic^a: 
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Vedi,  o  Madre  immortai,  di  qual  guerriera 

Poflente  Stirpe  ufci  per  lunghe  etadi 

Quel  prode  Spofo  da  te  in  mille  eletto, 

Fien  di  coftumi,  pien  di  mente,  e  pieno 

Di  quanto  meritar  da  te  potefTe 

La  nobil  Figlia,  di  te  cara  parte. 

Bella  fiamma  di  tanti,  e  di  lui  folo 

Invidfabil  dono.  A  tai  fuoi  detti 

Le  guerriere  Virtù  vennerti  avanti: 

E  chi  ti  feo  veder  l'antico  acquiflo 

Del  rinomato  Alcòne  ,  e  chi  corretta 

Dal  forte  Ergasto  a  patteggiar  tributo 

La;  dedicata  a  Febo  equorea  Rodi: 

Intrepido  Guerrier,  che  del  VeffiUo 

Perduto  in  afpra  pugna  alto  riparo 

Far  non  tardò,  la  memorabil  tela 

Di  fue  ferite  tinta  alle  fue  schiere 

Spiegando  in  nuova  glorfofa  infegna. 

Che  nel  Tempio  d'Onor  fra  i  grandi  efempj 

Efempio  fenza  ugual  pende  ancor  fola. 

Altri  ti  pinge  degnamente  cinto 

Di  roftrata  corona  Eurindo  il  Duqe, 

U  vincitor  fu  Tonde,  che  potéo 

Da  un  folo  legno  volator  fu  i  remi^ 

Su  molte  fulminando  Odrifie  vele. 

Fugarle  tutte,  e  fin  tornar  fuperbo 

Della  nemica  lode.  E  di  tal  sangue 

Quanti  Minerva  poi  famofi  in  pace 


Non  ti  rammenta  incliti  Germi?  I  duo 
Saggi  Tirreni,  di  yìnii  non  meno 
Simili  che  di  nome:  un  coronato 
Delle  fovrane  Infegne,  anima  e  luce 
Delle  regnanti  patrie  Leggi;  e  Taltro 
MPien  di  Filofofia  la  lingua  e  il  petto  « 
Né  tace  a  te  la  Dea  ben  altri  d'oftro 
E  deironor  deiraufee  Stole  adorni. 
Che  della  patria  Padri  in  patria  e  fuorf 
Luce  lafdaro,  che  d'obblfo  non  pavé 
L'ingiuriofa  notte;  e  alfin  ti  addita, 
Riparator  del  generofo  Ceppo, 
Vivo  e  degno  degli  Avi  il  chiaro  Alceste; 
E  del  bennato  Alcindo  egregia  Madre 
La  magnanima  Aglauro.  Q  ben  da'  Fati 
Ad  Idalba  fèrbato,  o  ben  voluto. 
Saggia  Amarille,  e  da  te  a  lei  ben  fcelto 
Del  talamo  Compagno  in  fui  fiorire 
De*  Tuoi  bei  di!  Le  due  congiunte  Stirpi 
Qual  non  avran,  qual  non  daranO  a  prova 
L'una  fplendore  all'altra?  Oh  quanto  crefcc 
Nel  lungo  corfo  fuo  profonda  vena 
D'acque  forgenti  da  lontano  giogo, 
E  quanto  nome  in  fuo  cammin  non  prende. 
Se  ad  altra  ricca  di  volubil  onda 
Si  mefce  e  fi  marita!  Io  nuovi  veggo 
Nafcer  Forti  alla  patria,  al  trono  Eroi 
Da  Coppia  si  gentil.  Diife,  e  difparve 
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Cosi  detto  la  Dea.  Marte  feguilla; 

E  tutte  lampeggiar  di  rofeo  foco 
Le  vie  fur  vide  dell'aereo  vano* 
Ma  quando  di  quaggiù  là  giunfe  il  grido 
Del  bel  Legame  »  ov^  beata  sfera 
De'  fuoi  TAlme  onorate,  e  (quelle  alberga, 
Al  cui  fangiie  t'unifti;  e  chi  potria 
Mai  col  canto  adeguar  quella  che  forfè 
Fra  loro  in  Ciel,  quella  che  in  lor  s'accefe 
Emula  gioja  e  fpeme?  Ambo,  la  chioma 
Del  regal  Como  ornata,  auguri  e  voti 
MifB  a  Iodi  alternar  lafsù  §Wiro 
LiNDAVRO,  ed  Almedonte  i  duo  Germani; 
Un,  che  da'  Fati  non  dovea  sì  ratto 
Toglierfi  al  Trono,  il  dì  cui  regno  breve 
Dagli  anni  fi  dirà,  lungo  dall'opre; 
L'altro,  che  degno  fucceiTor  correlfe 
L'error  di  Morte,  e  si  regnò,  che  tolto 
Al  comun  bene  il  buon  German  non  parve* 
Alle  ben  giunte  infieme  Anime  amanti 
Dafni  ed  Irteno  di  lafsù  fèr  plaufo: 
Dafni,  cui  gemme  ed  oro  a  larga 'mano 
Versò  Ricchezza;  ed  ei  ricchezza  feo 
Splender  per  nobU  ufo.  In  lui  fu  grave 
Neftorea  copia  di  parlar,  che  gtato 
Fuori  lo  refe,  e  da'  fupremi  ufficj 
Col  buon  fucceflb  il  rìconduflfe  a^  fuoi: 
Irteno,  che  primier  fu  i  falfi  flutti 
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InsUpcttati  ufcir  fé*  lampi  e  tuoni 

Dalle  non  ufe  remiganti  prof  e, 

Dal  combattuto  pubblico  pcrìgUo 

Contente  di  tornar  feco  vittricì. 

Ed  oh  quanto  per  Porpora  latina, 

E  più  per  cento  virtù  fante  infigne. 

Dal  Gel  conceflb  alle  Antenoree  genti. 

L'almo  Selvaggio  colafsù  rifulfe, 

Selvaggio,  a  cui  fu  FAre  ardono  incenfi, 

Volan  preghiere.  Egli  quaggiù  veggendo 

L'eletta  Coppia,  fé*  l'intatta  Fede 

E  la  Concordia  in  bianchi  veli  avvolte, 

E  con  lor  la  fpirante  aure  di  vita 

Fecondità,  dal  Ciel  venire  in  guardia 

Delle  pronube  piume;  e  fu  i  venturi 

Nepoti  oh  quanto  ragionò  con  Ila 

E  con  Alconte,  che  in  purpuree  fpoglie 

Ambo  fur  gloria  del  Romuleo  Tebbro* 

Penfa,  o  grande  Amarille,  or  tu  di  quale 

Aperto  gaudio  balenar  fur  viile 

Lafsù  TAlme  de'  tuoi,  onde  tu  fei 

Con  rilluftre  Germana  ultimo  germe; 

Germe,  che  non  dovendo  aver  dal  tronco 

Chi  lo  poteife  pareggiar  di  pregio. 

Ultimo  onor  del  tronco  effer  dovea. 

Quell'auftero  Dirceo,  quell'Avo  tuo. 

Che  fu  ITJnghero  fuol  del  sommo  Vero 

Portò  i  raggi  primieri  >  ancor  ftillante 
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Del  sangue  fuo  palma  (Iringendo,  oh  come 
Sereno  in  vifta  il  ben  ordito  Nodo 
Mirando,  volle,  che  fu'  lievi  vanni 

I  Genj  di  Pietà  icendefler  d'aho 
Ad  infiorarlo  con  le  man  celefti! 

Con  lui  fé  ne  allegraro  Alceo,  che  piacque 
Per  fortezza  e  per  fenno,  allorché  tenne 

II  primo  feggio  nella  patria;  ed  Alco, 
Del  ben  commeflb  a  lui  Veneto  Gregge 
Memorando  Paftor,  che  fede  ottenne 
Alle  parole  col  ihaeftro  efempio; 

E  della  patria  Porpora  velato 

Il  dotto  Ireo,  che  di  paffar  iecure 

Nelle  man  tarde  de'  Nepoti  fcritte 

Lafciò  in  si  culti  e  ben  àiffufi  inchiodri 

Le  Ottomane  memorie;  ed  altri  in  fine 

Cento  9  che  in  pace  ebbero  nome  e  in  guerra , 

Figli  del  Ceppo  tuo,  Ceppo  vetuflo, 

Poifente  Ceppo,  e  memorabil  fempre. 

Che  d'età  numerofe,  e  d'onor  carco 

Con  troppo  grave  della  patria  danno 

Fini  in  Elcenio  tuo,  che  tanta  accrebbe 

Airoftro  luce,  e  del  buon  sangue  eftinto 

Tutto  veggendo  in  te  il  valor  trasfufo. 

Chiuder  parve  contento  al  vivo  lume 

Le  moribonde  luci  in  fereo  fonno* 

Vedi,  Amarille,  or  dal  materno  cerchio 
Come  a  ragion  della  bell'opra  altero, 
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Ciuno  arridendo  dal  Tupremo  Olimpo, 
Quaggiù  porta  Imeneo  Taurea  catena 
Annodatrice  delle  due  belPAlme, 
Dolce  catana,  che  concorde  onora 
Tanto  favor  d'Eroi,  tanta  speranza, 
E  tanta  della  patria  augufta  lode. 
Ben  puoi  goderne;  e  può  tacito  e  giudo 
Piacer  volgerne  in  cor  ^eri,  che  Tirsi 
I/egregio  German  fuo  di  mente  adegua 
Di  genio  e  di  bontà;  Meri,  che  primo 
Di  si  ben  fcelto  Sppfo  in  te  la  cura 
E  il  bel  desio  deilò;  Meri,  che  amore 
Fé'  si  felice  quando  fua  ti  fece. 

Or,  bella  Idalba,  ad  Amarille  rendi 
Grazie  del  tuo  dettino.  Ella  non  paga 
D'averti  dato  sì  leggiadre  forme, 
Volle,  e  potéo  nel  ben  difpofto  ingegno 
I  molti  di  virtute  afcofi  femi 
SI  tutti  fviluppar,  che  il  largo  frutto 
Ben  compensò  la  tua  Cultrice  attenta; 
E  volle  infin  di  tua  ventura  forte 
Secura  farfi,  te  fu  i  di  migliori 
Dando  ^  Spofo  gentil,  che  in  te  fi  bei, 
Che  in  tutto  piaccia  a  te  per  fomiglianza, 
Creatrice  d'Amor.  Va,  Spofa  eccelfa, 
E  fa,  che  la  tua  patria  in  te  rivegga, 
E  tutta  in  te  rinnpvellata  ammiri 
La  tua  gran  Genitrice  ;  io  dico  quella , 
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Che  par  non  ebbe  in  Adria,  o  (è  adorata 
Per  nobil  genio  e  per  bel(à,  conobbe 
Eflranie  lingue,  antichi  fatti  e  tempi, 
O  fé  degnando  ^ì  faypr  le  Mufc, 
Splendida,  e  Tempre  di  giovare  amica, 
Regnò  fu  i  cuori,  o  fé  talor  d'eftivo 
Diporto  vaga,  le  famofe  ville 
Fé*  infuperbir  di  fua  dimora,  e  in  pianto 
Vini  fuccinta,  amabilmente  fiera 
Parve  fu  ben  frenato  agii  deftriero 
Amazzone  novella  al  corfo  e  al  volto. 

Arcadia,  il  canto  mio  ne'  di,  che  ^  Pane 
Adorni  Tar^^  e  le  ghirlande  appendi, 
A  ripetere  impara;  e  fa,  che  quella 
Nova  Amarille  ,  che  cantar  m'udifti , 
Del  buon  Titiro  tuo  non  lafci  all'altra 
Il  primo  nome,  e  il  primo  onor  ne'  bofchi* 
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ALL*    AVttiZA    REALE 
DI    MADAMA 

INFANTA  PRIMOGENITA 

DI     FRANCIA 

DUCHESSA    DI  PARMA  se, 

DEDÌCA     DEL     DRAMMA 

IKTITOL  AT  O 

VARTASERSE 

POSTO   IN  ISCÉNA   L^ANNO   M.  DCC«  Ltll. 

Cihi  queftc  in  fu  la  Parma  iìludri  scene, 
Di  Terficore  amanti,  e  care  a  Febo, 
Rende  al  primiero  onor?  Chi  fu  le  tele 
Mutabili  fudar  fa  fuor  dell'ufo 
L'Arte  d'Apelle?  Chi  fu  i  nuovi  manti 
Per  man  del  Gufto  creator  diffonde 
Regal  ricchezza?  E  chi  ad  elette  voci 
Commette  PArmonfa,  che  Vinci  fcriffe, 
Degritali  Teatri  Orfeo  novello? 
Certo  non  altro,  Regal  Donna  augufta, 
Che  il  ritornato  a  noi  dal  Franco  cielo 
Tuo  fauflo  Nume,  che  a  Filippo  refe. 
Padre  e  Signor  de'  Popoli  fuggetti. 
La  metà  di  sé  fteffo,  e  a  noi  la  parte, 
Che  a  lui  più  fomigliante,  e  a  lui  pili  cara 
L'univerfal  Felicità  compìfce. 

E  qual  potea  condur  cagion  più  bella 
Dal  filenzio  de'  fecoli  vetufti, 
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Fra  lo  fplendor  d^inufitata  pampa 
Le  vicende  di  Perfia  a  farti  omaggio 
G)l  fard  tuo  piacer?  Tutto  riforge, 
Tutto  ride  e  s'avviva,  e  tutto  fante 
Il  tuo  ritorno,  augufta  Donna,  e  tutto 
Spira  Tonor,  che  da'  tuoi  fguardi  fcende. 
Spira  la  gioja,  che  il  tuo  volto  crea. 
Con  penne  d^oro  al  tup  bel  pie  proilef) 
Mira  i  Genj  di  Pindo  offrirti  queilo 
Teatro,  che  rinafce,  e  che  s'adorna 
Del  tuo  Nome  immortai  •  Ben  del  tuo  merto, 
Quanto  in  effo  vedrai,  tutto  è  minore» 
Il  sangue  tuo,  le  tue  virtù  non  hanno 
Chi  le  pareggi  in  terra,  e  folo  puoi 
Trovare  in  te  quel  che  di  te  fia  degno. 


-.         *         - 
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all'  altezza  reale 

DI 

MADAMA    ISABELLA 

INFANTA   DI    SPAGNA 
PRINCIPESSA  DI  PARMA 
DEDICA     DEL      DRAMMA 

INTITOLATO 

IL       S   I   R    O    E 

NEL  CARNEVALE  DELL'ANNO   M.  DCC.  LUL 

No,  non  temer;  fu  le  canore  scene. 
Che  d'alma  luce  col  sovrano  afpetto 
L'immortale  Filippo  empier  fi  degna, 
Efci,  o  Siroe  felice,  e  al  piacer  fervi 
Del  mufico  Teatro.  Ah!  tu,  per  quelle 
Dorate  Loggie  ancor  fentendo  i  plaufi 
Del  celebrato  Antigono,  che  porta 
Per  fua  difefa  in  fronte  un  Nome  eccelfo. 
Succeder  nieghi,  e  il  paragon  paventi. 
Sai  però  tu  qual  altro  Nome  altero, 
Amabil  Nome,  de'  timori  tuoi 
Difperditore,  come  il  Sol  dell'ombre, 
Cortefe  a  te  col  fuo  favor  difcendgi? 
Tenero  Germe  ancor,  delìzia  e  fpeme 
De'  Genitori  augufli,  amore  e  voto 
Delle  fuddìte  Genti,  ecco  t'accoglie 
Sotto  gli  aufpìcj  fuoi  l'alta  Isabella, 
Cui  l'arbitro  d'Europa  invitto  Sangue, 
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Emulo  degli  Dei,  dond'èbbe  vita, 
Impaziente  già  nel  petto  ferve, 
E  manifeflo  folgoi'eggìa  in  fronte. 
Mira  com'ella  ben  fi  forma,  e  forge 
Fra  i  donleftici  efeiiipli,  e  come  gli  anni 
Di  già  col  feniio  e  la  beltà  del  volto 
Vince  con  l'alma.  Ecco  le  Grazie  ftarfi 
Tutte  dintorno  a  lei;  quelle,  che  fanno 
Temprar  di  maeftà  gli  accorti  accenti; 
Quelle,  che  i  vivi  e  luminofi  fguardi 
Fan,  come  raggi  dalle  ardenti  ftelle. 
Partir  dagli  occhi  fuoi.  Ma  qual  nel  Mondo  . 
Avvi  dote  miglior,  che  in  lei  non  fplenda? 
Su  lalba  de'  fuoi  giorni  i  primi  affetti, 

I  primi  fuoi  penfier,  fcefa  dal  Cielo, 
Fonte  d'ogn'altro  ben  Pietà  confacra, 
E  del  divin  fuo  lume  in  lei  poi  Paltre 
Degne  del  Sangue  fuo.  degne  del  Trono, 
Come  frutti  crefcenti  in  gentil  pianta. 
Magnanime  virtudi  orna  e  rivefte, 

E  perchè  nulla  a'  pregi  fuoi  non  manchi? 
Mira  qual  da'  bei  ftudj  onor  riceve 

II  fuo  fervido  ingegno,  in  cui  Natura 
Sparfe  il  felice  foco.  Eccola  al  canto 
Spofvc  il  fuono,  che  la  man  ficura 
Sa  ricercar  per  l'agitate  corde: 
Eccola  col  bel  pie  condurre  in  danza 
Vezzo  e  real  decoro:  eccola  in  mezzo 
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L'Arti  erudirfi  or  negli  antichi  tempii 

Or  negli  arcani  delle  dotte  MuTe, 

Or  neirefatto  lineare  in  carte, 

Or  nella  lingua,  che  nel  fecol  d*oro 

Parlò  fui  Tebbro  la  fuperba  Roma. 

Né  ti  maravigliar  fé  fu  le  penne 

Non  ben  adulte  ancor  Tetà  fua  prima 

Spiega  animofk  sì  mirabil  volo. 

Cultrice  venne  del  fublime  Genio, 

Che  con  lei  nacque,  non  già  qual  ti  fembra 

Mortale  inclita  Donna,  a  cui  fidato 

Fu  si  gran  pegno,  ma  Minerva  ifteffa^ 

Che  rivedila  delle  fue  fembianze, 

Guida  Tindole  bella,  e  la  prepara 

Al  non  lontano  onor  de'  fuoi  deilini. 

Se  dunque  a  tanto  Nome  in  guardia  fd, 
Su  Tardilo  coturno  il  paffo  volgi, 
O  d^armonica  Mufa  illuflre  figlio, 
Avventurato  Siroe,  ove  t'attende 
La  fempre  incerta  teatral  Fortuna» 
Ti  preceda  fedel  l'oflequio  noflro. 
Degno  d'invidia  affai  fé  teco  ottiene 
Dalla  ben  implorata  augnila  Figlia 
In  un  fuo  dolce  approvator  forrifo 
La  miglior  lode,  e  il  guiderdon  migliore* 

7^ 
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ALL    ALTEZZA  REALE 
DI 

DON    FERDINANDO 

PRINCIPE    DI    PARMA 
DEDICA  DEL  DRAMMA 

INTITOLATO 

IL     jDEMOFOONTE 

NEL  CARNEVALE   DELL*ANNO 
M.  DCC.  IIV. 

(J  dono,  o  degK  Dei  felice  cura. 
Nato  agli  omaggi,  Ferdinando  augufto, 
Le  Regine  di  Pindo  in  lieta  fronte, 
Calzate  il  pie  di  teatral  coturno. 
Co*  dolci  canti  e  con  le  vane  danze 
Vengono  intorno  alla  regal  tua  cuna« 
Chiufo  è  ancor  tutto  nella  tua  belFalma, 
Signor,  il  Genio  tuo,  qual  pianta  in  feme, 
Che  della  fèrtil  terra  ancor  feconda 
Il  dolce  grembo,  e  fente  ancor  Tamico 
Tepor  dell'aure  ed  il  &vor  del  sole. 
Né  tutta  ancora  fi  fviluppa  e  moftra 
Col  forte  tronco,  e  con  le  altere  fironde, 
Nobil  figlia  del  monte,  onor  del  fuolo« 
Ma  qual  deiravvenir  dall'ombre  (acre 
Più  ben  difèfo  e  più  celato  arcano, 
Figlie  di  Giove,  le  celeffi  Mufe 
Veder  non  fanno,  onde  i  prefagj  loro 
Tom.  VII.  n 
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Di  non  mentir  fccuri  acquiftin  fede? 

Elle,  eccelfo  Fanciullo,  in  te  perfette 
Tutte  già  veggon  le  virtù  nafcenti, 
Che  a  noi  non  nati  a  prevenire  i  tempi, 
Su  l'alba  de'  tuoi  dì  nel  primo  afpetto 
Son  ridenti  fperanze.  A  te  ben  altro 
Che  i  piacer  delle  scene,  in  lieta  notte 
Sollievi  delle  cure,  offrir  dovranno 
Quando  crefciuto  fra  gli  efempli  e  Tartì 
L'augufto  Genitor,  Taugufta  Madre, 
E  quel  Re  grande,  che  dal  Tago  al  Gange 
Stende  lo  scettro,  e  d'ammirandi  fatti 
Empie  il  fuo  Regno  e  il  Mondo ,  arbitro  invitto 
De'  deftìn  delle  terre  e  in  un  de'  tuoi, 
E  quell'invitto  Re,  che  dalla  Senna 
In  te  guardando  un  troppo  amabil  Pegno, 
Di  poflanza  e  di  gloria  uguaglia  i  Numi, 
Principe  egregio,  uguagUerai  con  l'opre • 

Tu  però,  come  di  clemenza  pieno 
L'animo  tuo  già  chiede,  a  queflo  primo 
Armonico  tributo  un  di  que'  fguardi 
Volgi  fereno,  onde.  Signor,  dovrai 
Bear  dal  trono  le  fuggette  Genti. 
Ben  è  degno  di  te,  fé  farne  dono^ 
Sollecite  nudrici  degli  Eroi, 
Le  Compagne  di  Febo  a  te  penfaro# 
Nelle  TefTale  rive  anche  la  cetra. 
Del  bellicofo  cor  quali  foave 


Riftoratrìce,  allìmmaturo  Achille 
li  biforme  Cliirone  un  giorno  offèrfe» 
Ed  al  fuono  erudi  la  fatai  mano,  . 
Che  morte  cfler  dovea  pria  nelle  fclvc 
Degli  orfi  alpeflrì  e  de*  leon  feroci, 
E  poi  d'Hio  terror,  d^Afia  fpavento* 
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A    MOKSIGNOkE 

CAMMILLO   MARAZZANI 

VESCOVO   DI   PARMA 
NELLA    CELEBRAZIONE 

DW   SACRI   SOLENNI    VOTI 

DELLA    M.    Df    LA    SIGMORA 

MARIA    TERESA   PILASTRINA 

MANTOVANA 

NEL  MONISTERO  DI  SAN  PAOI.O 
IN     PARMA  • 

De'  profètìcì  cedri  all'ombra  afllfo, 
Felice  imitator  dell'arpa  ^tic^ 
Cara  al  regal  Cantor,  che  folo  fepp^ 
Dio  rifonar  fu  Tldumeo  Giordano, 
Cantai,  Signor,  fu  non  profana  cetra 
Di  Vergin  faggia  i  Giuramenti  eternit 
Ma  poiché  facri  al  Nome  tuo,  che  grande 
Ovunque  va  per  ammirabil  fema, 
Efcono  i  nuovi  Carmi,  io  potrò  forfè 
Tacer  qual  gloria  e  qual  ben  prefo  orgoglio 
Vien  dal  tuo  Nome  al  fortunato  canto? 

Qual  è  mau  parte,  non  dltalia  npftra. 
Che  te  tanto  conofce  e  tanto  cole, 
Ma  qual  difgiunta  più  da  noi,  che  bagni 
O  il  guerrier  Tago,  o  la  guerriera  Senna, 
Servi  al  Borbonio  Sangue  invitti  fiumi, 
O  l'iftro  bellicofo,  o  l'alta  Dora 


197 
Fone  donna  dell^Alpi,  ove  non  ib^ga 
Uonor  di  tue  virtù?  Dove  il  tuo  grido; 
Le  bell'ali  fpiegando,  amor  non  defti? 
Sanno  i  poflenti  Re,  le  più  remote 
Arene  (an  come  le  umane  cofe 
E  le  divine,  eccelfo  Genio,  intendi: 
San  qual  d'aurea  Prudenza  erto  fentiero 
Con  non  timido  pie  d^orme  profonde    . 
Segnando,  opre  e  configli  adatti  a'  tempi, 
Che  a  fuo  piacere  arbitra  volge  e  muta 
La  Man,  che  fabbricò  TAurora  e  il  Sole: 
San  come  angufto  è  alla  tua  mente  il  regno 
Dell^Are  a  te  commeflb,  ove  del  Tempio 
Sei  difenibr,  padre  del  Giregge;  e  dove 
A  dolce  pietà  pronto,  alPira  tardo. 
Norma  fedel,  che  guida;  efempio  vivo. 
Che  tacendo  ammaeflra;  ugual  ne^  forchi, 
Ugual  ne'  di  feteni;  ingegni  ed  arti, 
\^rtù  e  coflumi  fotto  Tombra  àrnica 
Cortefe  accògli;  e  a  maggior  cofe  nato. 
Non  della  luce  del  tuo  nobil  Sangue, 
E  non  di  quella,  che  talor  Fortuna 
Con  infelice  error  nega  a'  più  degni, 
Ma  della  tua  rifplendi  •  Oh  quanto  fuftì , 
O  Parma,  fra  Palme  genti  al  Ciel  diletta! 
Qual  Paflor  ti  donò?  Come  non  volle. 
Che  tei  rapifle  più  fublime  cura 
Dovuta  a'  merti  fuoi?  Come  in  langh^anni 
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Tcfler  ti  fe*  fotto  U  fuo  fren  foave 
Beati  di?  Come  di  te  gli  calfe^ 
E  ti  difefè  rimmortal  fuo  dono? 
Deh!  meco  vieni;  e  mentre  a  Dio  novella 
Candida  Spofa  per  Tua  mano  in  fanti 
Nodi  s'accoppa,  fra  i  fumanti  incenfi. 
Fra  gllnni  armoniTofi  all^almo  Altare, 
Che  folgoreggia  di  feftofe  faci, 
Un.  Voto  fciogli,  che  fu  lievi  penne 
Della  fua  Grazia  ?l1  trono  eterno  afcenda. 
Viva  il.  prode  Paflore;  ed  i  fuoi  giorni 
Già  per  lungo  girar  maturi  e  gravi 
L'univerfale  amor  rifiorir  vegg^ 
Di  nuova  vita,  che  le  ìlluflri  vene 
Sorgendo  a  rinudrir  di  vital  foco. 
Della  nemica  età  le  ingiurìe  emendi  « 
Scegli  a  noi  manca,  s'egli  a  noi  fi  toglie, 
Dov'è,  dov'è  chi  ne  ripari  il  danno, 
E  fu  l'egre  pupille  a  noi  rafdughi. 
Uguale  a  lui,  Pinconfolabil  pianto? 
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IL      VERO, 

NELL'  ACCLAMATISSIMO  INGRESSO 

DI    SUA    ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  CAVALIERE 

LORENZO    MOROSINI 

C&EàTO 

PROCURATORE  DI  SAN  MARCO 
nell'anno  m.  dcc.  lvu. 

Non  ante  rmlgatas  per  artes 

Vtrhti  U^9ùr  faeianda  ckordU  • 
Uor.  Carm.  Lib.  IV*  Od.  ix. 

Mufe,  figlie  di  Giove ^  ancor  la  fbnte^ 
Che  con  Fonda  volubile  de'  verfi 
Va  ricca  di  fplendor,  fervida  d'eftro, 
Tutta  a  me  s'apre,  e  tutta  ancora  il  petto» 
Voftra  mercè ,  celefti  Dee  ^  m^nnonda  • 
E  benché  già  fui  non  curvato  tergo 
Mi  fegga  il  grave  feflagefim'auino. 
Ancor  Poeta  fono,  ed  ancor  deftra 
Spirar  mi  fento  in  fen  Paura  d'Apollo, 
Che  feco  porta  fu  robufte  penne 
La  creatrice  fantasia  dovunque 
Cagion  de'  voli  fuot  degna  la  chiami. 
E  certo  fé  giammai  con  qualche  Nome, 
Più  ch'altri  illuftrc  ed  onorato  in  terra, 
Con  glorfofo  ardir  fpiegai  le  piume, 
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Cigno  felice  per  rAufonio  cido 
Or  è,  Piene  Dive,  or  è,  faconde 
Trìbnfatrìd  del  nemico  ObbUo, 
Che  un  Nome  eccelfo  per  Teccelfo  calle 
Del  Tofcano  cantar  ergo  agli  Dei. 

Arduo  fegno  a*  miei  Carmi,  alle  fonanti 
Saette  d'or  della  Febea  faretra 
È  l'egregio  Lorenzo,  il  prode,  a  ciu 
II  nome  die  la  Morosina  Stirpe; 
Pianta  fuperba,  che  di  lunghe  etati 
NelPantica  caligine  nafconde, 
Ferace  ognor  di  generofi  Germi, 
Laugufte  frondi  e  Timmortal  radice» 
A  Nome  tal  fu  la  pendice  Afcrea, 
Come  improvvifo  occulto  Dio  vi  fcota. 
Tutti  piegate  Todorofe  cime. 
Etemo  onor  d'Eroi,  vergini  allori: 
Voi  pur  tal  Nome  ripetete,  o  fpechi. 
Sacri  al  dotto  Silenzio;  e  fatel  voi, 
Fonti  di  Pindo,  ai  duo  gran  Vati  amiche. 
Tanto  altero  fonar,  quanto  ancor  s'ode 
Il  faggio  UlijQTe,  ed  il  pietofo  Enea. 

Mirate:  Ecco  di  là,  donde  alla  luce. 
Lieta  madre  del  giorno  e  de^  colorì. 
Schiude  TAflro  maggiore  il  rofeo  varco  ^ 
Ecco  fi  move,  ecco  a  me  ratto  vola 
Da  bianchiilimi  augei  per  Tarla  tratto 
Di  nitido  criikllo  ardente  carro, 
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Che  folgoreggia,  e  U  conosciuto  afpetto 
Mi  prefenta  d*un  Dio«  L'intatte  Sembra 
Avvolge f  ma  non  cela,  argenteo  velo, 
E  fuor  balena  dal  ficuro  volto 
Forza  di  rai,  che  uamontar  non  pave« 
Fugge,  dov'egli  appar,  d'mfldie  dolci 
Il  falfo  labbro  inftrutta,  e  i  vi2)  ufata 
Alimentar  di  mal  offerto  incenfb 
La  bilingue  Lufinga,  e  feco  fugge 
La  nocente  Menzogna,  a  cui  l'atroce 
Lingua  cofperge  di  cerberea  fpuina 
Nemico  di  virtù  Temino  Livore. 
Lo  favoreggia  il  Tempo;  e  fé  lo  gtzata 
Da  lunga  notte  ingiurfòfa  oppreflb; 
Con  nnftancabil  ricercar  delPali 
L'ombre  più  folte  sì  dirada  e  rompe. 
Che,  quanto  afcofb  più,  tanto  più  bello 
Con  la  poflente  annofa  man  lo  tragge 
Nell'aure  aperte  del  negato  giorno. 
Egli  fermato  il  luminofo  cocchio 
^Divinamente» avanti  me  lampeggia 
Prima  tre  volte,  e  gli  occhi  mid  fofpende. 
Io  fon,  poi  dice,  io  fon,  ben  mi  ravvifi. 
Degli  umani  intelletti  il  primo  obbietto. 
Io  la  fonte  del  bene,  in  cui  l'umano 
Desfo  s^accfaeu,  io  Timmutabil  Vero* 
Non  io  di  colafsù,  dove  m'alberga 
Nel  beato  fereno  il  Tempio  immenfo 
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De'  Divi  e  degli  Eroi,  fadl  difcendo; 
Né  le  fcmbianze  mie,  che  mal  cpnpfce» 
Al  vaneggiarne  Vulgo  aprir  mi  degno. 
Venni  a  te,  perchè  udii,  che  fu  le  corde 
Della  Lira  Dircéa,  cui  diede  Euterpe 
Il  fuono  cmulator  de*  chiari  Nomi, 
Un  Nome  tenti,  in  cui  fpirar  ben  de^io 
Tutta  la  luce  mia,  talché  t'ammiri 
Quefta  e  qualunque  età,  che  fia  col  giro 
De'  rinafcenti  secoli  e  del  Sole 
L'obbliquo  corfo  a  mifurar  più  tarda. 
Né  del  Parnaffo  tuo,  come  mal  fogna 
L'ignara  turba,  a  me  le  verdi  felve 
Ignote  fono:  amo  le  Dee  sorelle; 
Con  lor  m'aiSdo;  amo  i  divin  Poeti; 
E,  quando  il  c^ldo  me4itar  li  leva 
Sopra  le  baflfe  terre  e  ì  frali  fenfi. 
Io  tutto  allor  fu  le  fublimi  cetre 
Sotto  fplendenti  immagini  mi  moftro, 
E  con  le  belle  fomiglianze  mie 
Di  meraviglia  amo  ferir  le  menti. 
Grande  imprefa  tu  volgi.  Io  fo  qual  Alma 
Dal  più  bell'aflro  yfcita  a  lodar  prendi. 
Che  dal  gran  Mokosin  fuor  tralucendo, 
Divina  parte  del  mortai  fuo  velo. 
Celar  non  puote  il  fuo  natal  celefle* 
Egli  fu  Tare  mie ,  che  man  profana 
Toccar  non  ofa,  fin  dagli  anni  primi 
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Giurommi  fede;  egli  n^|  fido  labbro, 

Egli  nel  fido  petto,  egli  nell'opre 

Me ,  non  timido ,  porta .  Io  nel  fuo  core 

Imperturbabjl  regno;  e  tu,  che  il  dèi 

Ne*  tuoi  carmi  adombrar,  mirami,  (f  penfa, 

Che  wnto  degne  forgeran  le  lodi, 

Quanto  me  tutte  fomigliar  potranno. 

DiiTe,  e  fu  gli  occhi  miei  nel  pieno  lume 
Di  (uà  beltà  rilampeggiar  lo  vidi; 
E  tutta  allor  commofTa,  i'  non  fp  come, 
Da  sé  fentii  Timpaziente  Lira 
Tenderfi  a  maggior  fuon,  tutta  ondeggiarmi 
D'armonico  tremore  in  man  repente, 
Quafi  miglior  divinità  Pempieffe. 
Ed  io,  di  me  maggior,  già  dalla  forte 
Yetufta  Gente,  già  dall'alte  gefta. 
Onde  tanto  per  gK  Avi  in  pregio  crebbe, 
A  lui  volea,  come  per  calle  adorno 
Di  domeflico  onor,  icender  col  canto. 

Ma  no,  riprefe  il  Nume.  Uopo  non  ave 
Coftui  da  tanta  origine  difcefo 
Che  della  gloria  fua.  Perchè  l'altrui 
Mal  ti  volgi  a  cercar?  Sai  pur,  che  dono 
Di  Virtute  non  è,  ma  dì  Fortuna 
Un  illufire  natal.  E  a  chi  fu  dato. 
Pria  che  venendo  neireteree  piaggia 
L'indole  incerta,  e  il  non  ancor  maturo 
Genio  difveli,  meritare  in  forte 
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Una  fplendida  euna  ?  È  fra  i  mortìili 
Voto  d'errori  il  Saggio.  Il  Nome  e  gli  Avi, 
E  quanto  egli  non  feo,  come  ftraniero 
Ornamento  ricufa,  e  Aio  non  chiama. 
So  quant'Anime  egregie  (*)  ufcfr  dall^alto 
Ceppo  fecondo,  qual  di  mite  ulivo 
Ne'  pubblici  Confìgli,  e  nelle  induftri 
Cure  di  Pace  a'  prifchi  di  ricinta; 
Qual  di  fulgida  Mitra  e  de'  Romani 
Sacri  onori  velata;  e  quale  in  terfo 
Acciaro  avvolta,  e  per  le  patrie  cofe 
Non  tarda  a  provocare  i  bei  perigli. 

Veggo  quel  Forte  (**),  cui  Nettuno  e  Marte 
Fér  dell'invitta  patria  immortai  Padre, 
Francesco  il  prode,  che  dal  ben  difefo 
E  ben  ceduto  ancor  Cretenfe  Regno 
Torfe  le  Adriache  prore,  e  vincer  parve 
Per  l'inegual  finita  Odriiia  guerra 

{*)  Pérfonaggi  di  qtufta  Patrìzia  Famiglia  ntlU  paffau  ita- 
infigni  nel  Pglitieo ,  nelle  Prelature  ^  e  nel  Militare  • 

(**)  Francesco  MokOsiMi  Doge ,  dtfefe  con  valore  Ca»^ 
dia  •  Dopo  un'onorata  refiflen[a  la  refe  al  Tureo  con  patti  plaufi» 
hili.  Otunne  nello  fiejo  tempo  una  pace  vdntaggio/ifima .  Con^ 
fuiflh  il  Regno  di  Moria*  Il  Senato  gli  decretò  in  premio ,  mem^ 
tre  ancor  viveva  ,  la  feguente  lnfcri[ione  : 

FRANCISCO.  MÀVROCEKO 

PELOPONNESIACO 
SENATVS  •    CONSVLTVS  • 

//  Sommo  Pontefice  gli  mandò  in  ricognizione  il  PiUo  e  UStoc^ 
co*  Fu  pia  volte  Capitan^GeneraU  di  terra  e  di  mare»  Eftndo 
Doge  fu  eletto ,  e  parti  con  grande  apparato  di  guerra  »  Capitan» 
Generali  im  Ltranu. 
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Con  una  Pace,  che  uguagliar  poteo 

L'onor  d'una  Vittoria.  Oh  quanto,  oh  quale 

Fra  Tonda  Ionia  e  fra  l'Egea  noi  vide 

Poi  tutto  tinto  di  nemico  fangue 

Quel  debellato  fuol,  che  dal  Re  domo 

Nella  rapida  Elea  curul  tenzone, 

In  largo  dono  ed  in  dotale  fcettro 

Pdope  ottenne,  che  regnar  vi  fece 

Le  Aie  Leggi  e  il  Tuo  Nome.  AlSrica  fola, 

Sola  Numanzia  all'uno  e  all'altro  Scipio 

Titolo  eterno  non  daran  fui  Tebbro. 

Dalla  fua  grande  e  ben  tentata  imprefa 

Il  fuo  Scipio  vivente  Adria  pur  noma, 

E  fculto,  e  vivo  in  rìcordevol  marmo 

lafcia  a'  Nepoti  l'efficace  efempio; 

Anzi  per  fuo  Campìon  dall'alma  Sede 

Di  guerrìer  pileo  e  di  gemmato  brando, 

Delle  fcefe  dal  ciel  gemine  Chiavi 

Arbitro  in  terra,  il  Vatican  Ponora. 

So  come  affifo  fu  l'Adriaco  Trono 

Fra  l'uguaglianza  delle  patrie  Leggi, 

La  clamide  in  usbergo,  e  l'aureo  corno 

Mutando  in  elmo,  a'  polverofi  campi 

Tornò  di  guerra  Condottier  fupremo. 

Al  fuo  partir,  faufto  tonando  a  manca 

Il  ciel  fereno ,  rifonar  s'udirò 

Di  vaticinj  le  feftofe  arene. 

Pronti  dal  fianco  a  fulminar  fu  i  mari 
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Lo  fcgufan  cento  abeti.  Altier  fu  tutti 
Mettea  le  antenne  il  glorfofo  pino 
Portator  dell'Eroe*  Deftro  le  vele 
Tendeva  il  vento ,  e  fotto  il  curvo  roftro 
Fea  Tampio  flutto  obbediente  al  corfo, 
Divifo  biancheggiar  di  larghe  spume* 
Da^  fonti  algofi  ufcite,  e  intorno  fparfe 
Lo  fecondavan  di  Nereo  le  Figlie, 
Grondanti  il  verde  crin  di  falfe  {HUe; 
E  lievi  il  precedevano  i  Tritoni 
Segnando  il  calle,  e  con  la  torta  conca 
Di  trionfai  concento  empiendo  Paure. 

So  quanta  a  lui,  Che  a  celebrar  t'accingi, 
Luce  dal  degno  Genitor  verrebbe,  (*) 
Da'  magnanimi  Zii,  dal  gran  Germano  (**^) 
Alla  CoRNARA   unito  cccelfa  Donna,  (***) 
Gemma  delle  Matrone,  ad  amar  nati 
Tutti  la  patria,  e  {nù  fplendenti  infieme 
Per  opre  ilbftri,  che  per  auree  Stole 
Dalla  concorde  autorità  de'  Padri 
Ad  un  Sangue  d'Eroi  date  in  retaggio. 

(^)  //  F^drt  e  li  Zii  paterni  tutti  ampUffimi  Suggttti ,  e  twt» 
ti  Cavalieri  della  Stola  d'Oro  i  onore  ^  che  per  decreto  del  Senato 
dee  paffare  ereditario  ne*  pofieri  di  ti  ragguardevole  Cafa  • 

{**)  Francesco  Fraullo,  Cavaliero  e  fapientifimo  Senato- 
re  »  eletto  in  età  giovane, 

(***)  V incomparabile  Dama  Conforte  ^  della  Famiglia  Coti* 
jtAKA ,  di  cui  fu  la  Regina  di  Cipro ,  Matrona  di  ragguardevo- 
lijfinu  ed  ammirate  qualità  • 


207 

Il  veggo,  il  fo:  Ma  il  nobil  tuo  foggetto 
Ve',  che  de'  pregi  fuoi  folo  fi  veda, 
Di  sé  contento  sdTai,  come  profonda 
Indica  vena  d'or,  che  per  le  cupe 
Geche  latebre  del  materno  monte 
Il  fulvo  trpnco,  e  i  biondeggianti  rami 
Immenfa  propagò,  fé  mai  l'ingorda 
Voglia  d^aver  per  lo  fquarciato  giogo 
Vittorfofa  a  ritrovar  la  giunge, 
Ailai  del  fuo  tefor  ricca  fi  fcopre. 

Su  dunque  fveglia  Panimofo  ingegno, 
E  Tinclito  LoREKzo  a'  fecol  tardi, 
Gnne  a  me  piace,  fu  Le  dotte  carte 
Ne'  miei  colorì  immortalmente  pingi. 
Tacer  dèi  de'  fuoi  di  la  prima  aurora. 
Che  in  faice  d'oro  lo  vedea  tranquillo 
Ber  l'aure  prime  e  i  primi  rai  di  vita. 
Troppo  imperfetto  ed  infecondo  è  il  primo 
Cominciar  de'  viventi.  Allor  da'  rozzi 
Organi  imbelli,  allor  da'  fenfi  ineni 
Non  fecondata  ancor  dorme  Ragione, 
Quafi  un  ozio  ddl'alma.  E  qual  non  t'apre 
Nelle  vegnenti  età  FEroe  diletto 
Fertil  di  gloria  faticofo  campo. 
Come  infinito  mar,  che  di  fpalmata 
Nave  all'ardito  veleggiar  fi  moftra* 
Non  tacer  come  fui  fiorir  degli  anni 
Spiegò  l'indole  bella,  e  come  i  lunn 
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Del  pcnfar  giudo  e  delPoprar  diritto 
Prefe  dalFArti  formatrici,  e  ièppe 
Sorger  qual  forge  lieta  pianta  in  lieto 
Terren,  traendo  delle  occulte  fibre 
Per  le  nudrid  vie  Tumore  amico. 
Fra  la  Patrizia  Gioventù  togata  (*) 
Qual  gravitate,  qual  mirabil  fenno 
Da'  primi  di  noi  di(Hnguea!  Tal  forfè 
Giovane  apparve ,  e  ì  non  fiilUd  augurj 
E  le  fperanze  merìtòi  di  Roma 
Il  forte  Fabio,  che  crefceva  airamd, 
Crefcea  pieno  di  mente  alle  dimore 
Riparatrici  della  Patria  afflitta. 
Qual  chi,  Vt&trloT  curando  poco. 
D'una  conca  eritrea  chiufo  ricerca 
Il  raro  parto  nell'argenteo  feno. 
Tu  pur  ricerca  in  lui  l'aureo  coftumey 
Cerca  il  cor  generofo.  Ivi  federi!, 
Come  in  vivente  invfolabil  ara, 
Religfon  vedrai,  che  per  man  flringe 
Della  Patria  TAmor.  Da  ambo  egli  tolfe 
Le  rette  foggie,  e  le  più  certe  apprefe 
Arti  di  governar.  Quanta  ancor  refta 
Rimembranza  di  lui,  quanto  de$(o 

<*)  È  fiato  Savio  in  una  fuma ,  Podtfià  di  Chioggia  ,  Am* 
hafiiatore  ordinario  t  firoùrdinario  all^  Coru  di  Spagna ,  Arnha* 
feiatort  in  Francia  ,  dovrebbe  grandi  maneggi  *  È  fiato  ultìmanun* 
te  Commifario  OeneraU  a^  Confini  in  Italia  • 
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Fra  i  Popoli  commeilì!  In  lui  non  forde 
Al  fuppliqur  de*  rei  fur  Tire  ultrici, 
Provvide  nel  punir»  Gode^  Piotate, 
Quanto  convien,  temprarle ,  e  fèa  fovente 
Succeder  delle  pene  al  trillo  orrore 
Ne*  dolci  afpetti  lor  Grazia  e  Perdono. 
Narra  qual  copia  di  Neftorea  lingua 
Sdogliea  nelle  tacenti  arcane  fedi  9 
Giudice  aflifo  Timmortal  Senato. 
Era  a*  tranquilli  giorni,  era  a'  turbati 
Alle  pubbliche  cofe  il  Tuo  configlio 
Luce  fedel,  come  in  dubbiofa  notte 
All'errante  Nocchiero  aerea  torre. 
Che  da  lunge  fplendendo  il  porto  infegna* 
Vedilo  pofcia  ad  alti  ufficj  eletto 
Sublime  MeiTaggier  d'Adria  partirfi; 
Vedilo  abbandonar  la  fiatai  foce, 
Nobil  fiume,  che  dèe  mutando  climi 
Crefcer  d'onda  e  di  nome.  Iberia  vede, 
Vede  il  poffente  Regnatore  Ifpano, 
Sotto  il  cui  fcettro  ofiequfofo  il  Sole 
Suddito  nafce  e  cade.  Abile  a'  dolci 
Studj  di  pace,  abile  all'armi  ammira 
La  bellicofa  Senna,  e  il  Re,  che  i  Numi 
Tede  ièrbaro  (*),  per  ferbare  al  Mondo 
Quel,  che  fargli  potean  dono  migliore; 
L^invitto  Re,  nelle  cui  man  fi  danno 

Tom.  VII. o 

{*)  Si  sllude  aUa  ftlictffima  prefervaiiùm  del  Rz  CrifiianiJJimo  • 
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Or  riracoridc  folgori  di  guerra, 
Che  tardi  ftrinfe  e  che  depor  non  puote. 
Placato  alfin,  che  alle  vittorie  in  grembo. 
Piacque  a*  Re  grandi  >  a  cui  piacer  fi  tiene 
Supremo  in  terra  onor*  Trovar  poterò 
Nelle  lor  menti  a*  fommi  Dei  vicine 
Grazia  e  fede  i  fuoi  detti.  Avea  compagna 
Prudenza  al  fianco,  antica  Dea,  che  vela 
Di  palma  a  crefcer  lenta  il  crìn  canuto, 
E  a  moderar  luman  vfaggio  efperta. 
In  mille  modi  il  buon  cammin  ritrova, 
E  in  mille  modi  la  difiicil  riva 
Delle  cofe  nel  turbine  agitato 
Sa  vìttrice  afferrar.  Fra  l'ardue  cure 
I  fortunati  acceffi  e  i  buon  momenti 
Col  buon  fucceffo  a  trafvolar  sì  prefli 
Sagace  conofcea*  Ne*  fuoi  penfieri 
Sedea  Taugufta  Patria  e  il  dover  facro 
Del  Carattere  eccelfo;  e,  quanto  fofire 
Un  ingegnofo  veftigare  onefto, 
Ne^  chiufi  arcani  penetrar  fapea. 
Che  taciturna  e  ineforabil  guarda 
La  penfierofa  Gelosfa  de*  Regni. 

Là  poi  ti  volgi,  ove  il  Leon  partendo 
Con  l'Aquila  i  fuoi  dritti,  attento  veglia 
De*  fucri  confin  fu  le  ragion  gelofe . 
Vedil  colà  tentar  d'egregio  zelo 
E  di  rara  faggezza  eftreme  prove, 
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£  non  tentarle  invan*  Quel  chiaro  Genio  (*) 
Veder  gli  è  dato,  onor  del  fecbl  noflro* 
Onor  di  Giano,  a  cui  Tugual  non  forge, 
Quel  Genio  caro  all'immortal  dell'Iilro 
Magnanima  Eroina,  a  cui  la  terra. 
Come  alla  viva  e  non  più  villa  iipmago 
D'ogni  regal  virtù,  drizzar  dovrebbe 
Solenni  are  felici,  e,  qual  divina 
Cofa  fcefa  fra  noi,  chiamar  co'  voti. 
Qual  per  lui  gloriofo  e  quale  indeme 
Diffidi  paragoni  Tutto  nel  faggio 
Celebrato  Cristiani  a  fronte  avea 
Quel  provvido  Saper,  che  dritto  fceme. 
Che  impavido  confìglia,  e  folo  bada 
AUlmpenfato  varfar  de*  tempi, 
O  Tahna  Pace  fu  i  fecondi  folchi 
S'incoroni  di  fpiche,  o  de'  fuperbi 
Sul  mal  accorto  ardir  tuoni  Bellona. 
Parlar  dovea  col  ridonato  a'  grandi 
Fati  delPÀudria  novel  Tullio,  a  cui 
Tutte  Eloquenza  le  fue  fonti  aperfe. 
Perchè  il  Pubblico  ben,  perchè  la  fcrlttìi 
Per  man  di  Temi  in  adamante  etemo 
Delle  Genti  Ragion  parlar  TudiiTe, 
Qual  pien  di  fede  e  pien  di  mente  nova 

■    »■    ■  ■■  "■■ ^i 

(*)  Sua  Ecc€lUn[a  il  figaor  Conte  Gran^Canctlliert  Cristìa* 
Ni  ,  col  ornali  Sita  EceelUn\a  MoKOsjNi  ha  trattato  fu  U  n^- 
ttric  a  Confini,  fico  ttrminanMc  con  fomma  lode. 
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Non  altro  udfro  ancor  Popoli  e  Regi, 
Piacque  a  Genio  sì  prode,  e  feo  tra  loro 
Fede  e  Corfcordia  fu  ì  Confin  prefcritti, 
E  fu  le  antiche  mete  in  mutui  amplefli 
Scendere  amiche,  e  riunir  le  deftre. 

Vedilo  alfin  de*  bei  fudori  il  frutto  (*) 
Cogliere  in  fen  di  lei,  che  fui  mar  (lende 
Il  forte  braccio  del  fuo  giuilo  impero. 
Ed  ormai  >dnce,  e  col  fuo  Nome  ofcura 
Le  prifche  emule  fue,  Roma  ed  Atene  • 
Per  la  grata  fua  man,  verfo  i  fuoi  figli 
Larga  di  guiderdone,  eccol  nell'odro 
Patrìzio  folgorar  •  Miragli  incontro 
Venir  la  Gioja  univerfale;  e  palma 
Battendo  a  palma  il  pubblico  Favore 
Accompagnarlo  per  le  ornate  vie 
Di  lungo  popolar  plaufo  frementi: 
E  ver  lui  mira  più  che  mai  ferena 
La  regal  fronte,  e  i  maeftofi  fguardi 
Volger  la  Patria,  glorfofa  madre 
De*  Semidei  di  Libertà  cùfrodi. 
Udifti?  Ecco  le  lodi,  in  cui  rifulge 
La  Deità,  che  da  me  parte 2  io  queftc 
Del  tuo  gran  Morosin  proprie  facraij 
E  tu  quefte  per  me  portar  dèi  vive 
Oltre  Tinvida  Morte  e  il  Tempo  avaro* 

(»)  La  Dignità  Procuratoria  a  sì  benemerito  Figlio  dalla  Fa* 
tris  €oa  uuirerfale  applaufo  conferita  • 
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Tacque;  e  repente  in  luminofa  nube 
Involgendofi  tutto,  alto  levarii 
Vidilo  in  aria  9  e  di  purpureo  foco 
Lunghe  (Irìfce  lafciar,  dovunque  feco 
Le  rote  rapidiffime  pafTando 
Sollecito  lo  traiTer  della  Gloria 
Un  nuovo  Nome  a  collocar  nel  Tempio* 
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AL.   CELEBERRIMO  SIC.  DOTTORE 

GIAMBATTISTA  MORGAGNI 

PER    LA    SOLENNE 

LAUREA  IN  FILOSOHA  E  MEDICINA 

CONFERITA  DAL  SIG.  DOTTORE 

ANTONIO      MANICI 

AL    SIGNOR 

ORAZIO    BERTOLOTTI 

parmigiano; 

V Autore  parla  im  perfona  del  Candidato  i 

Oc  Villanella  a  qualche  Dio  devota 
Mettere  o  vaghi  fiori,  o  miti  poma 
Non  vede  il  campo  fuo,  che  il  Sol  benigno 
Né  molto  guarda,  né  la  nube  amica 
Bagna  e  riftora,  né  leggier  foave 
Venticel  molce,  né  Pomona  e  Flora 
Degnan  deftre  col  pie  fegnar  d'un'orma 
Eccitatrice  del  teforo  occulto 
Sparfo  e  fidato  dalla  prima  Madre 
Al  fertil  Genio  delle  varie  terre. 
L'infelice  che  fa,  pur  desfofa 
Qual  può  d'ornar  PAra  diletta  e  il  Nume? 
Si  volge  ad  altre  Paftorelle,  ad  altri 
Paftor,  CUI  più  cortefe  il  Gel  conccffe 
In  più  felici  glebe  onor  di  rari 


Frutti  e  di  fiori  detti,  e  d'aver  chiede 
Parte  di  lor  dovizia,  onde  poi  farne 
Al  venerando  Aitar  nobil  ghirlanda. 

Sommo  Morgagni  ,  ahi  dimmi  or ,  che  te  priego 
Me  riveftir»  nuovo  Cultor  di  Cop, 
Del  tuo  gran  Nome  e  de'  tuoi  grand[ì  aufpicj, 
Diffimil  forfè  io  fon  da  quella  ?  E  quale 
PofTo  a  te  cofa  mia,  fterile  Ingegno, 
Mai  dì  te  degna  of&ir?  Ben  me  potea 
Manici  egregio  fecondar  col  raggio 
Del  fuo  fapere,  me  animar  con  Taura 
Del  dio  configlio,  e  me  arricchir  de^  rivi 
Di  quel  divin  filofofar,  che  fcopre 
Col  taciturno  meditar  profondo 
Le  vie  del  Vero  in  alto  lume  involte; 
Ma  Parido  terren,  che  a  domar  prefe. 
Ingrato  all'opra,  e  di  mercede  avaro. 
Ben  non  rifpofe  al  buon  lavor,  né  frutta 
Seppe  alcun  degno  maturar,  che  fufle 
Lode  e  conforto  alle  fatiche  illuftri. 
Io  quefto  t'offirei  nobile  Alloro, 
Che  di  fua  mano  ora  al  mio  crin  fi  cinge; 
Perocché  queflo  immortalmente  ognora 
Di  celebrato  prìfco  onor  verdeggia; 
Poidié  le  Greche  e  le  Latine  fronti. 
Le  Batave,  le  Franche,  e  le  Britanne, 
E  le  Germane  coronò  nel  Tempio, 
Che  il  gran  Figlio  di  Febo  a  pochi  aperfe. 
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Ma  come  offrirlo  a  te,  quando  in  me  perde 
Quel  fommo  pregio,  che  in  te  folo  acquifta? 

Fuor  di  me  dunque  io  cercherò  chi  pofla, 
O  dato  dagli  Dei,  fuperba  e  lieta 
Far  l'ara  tua  di  non  vulgari  oiSèrte. 
Vedi  fé  al  Nome  tuo  la  Dea  faconda , 
Vedi  fé  al  Nome  tuo  poflbn  di  Pindo 
Le  celefti  Reinc,  ed  a'  miei  voti 
Negare  i  doni,  che  le  Tofche  cetre 
A^  noftri  di  hnno  emular  le  antiche. 
Mira,  o  Signor,  fu  quefti  induftri  fogli 
Qual  mai  d'aureo  parlar  profonda  vena 
Versò  Talma  Eloquenza,  a'  miglior  tempi 
Con  Tullio  afcefa  fu  i  Latini  roffari; 
E  in  efli  accolte  poi  mira  le  grazie 
E  le  immagini  vive  e  il  coraggiofo 
Pennelleggiar  delle  non  ferve  voci, 
Che  fu  Taltra  del  Monte  a'  Vati  (aera 
Beata  cima  fan  gentil  Infinga 
A  dotto  orecchio,  e  fan  piacere  il  Vero; 
E  infieme  afcolta  quella  nuova  lingua, 
Che  diede  Apollo  a'  glorfofi  carmi 
Trionfatori  della  lunga  notte. 
Che  fpande  fu  le  cofe  il  muto  Obblfo» 

Degni  di  te  fon  quefti.  In  effi  apprendi 
Quel  che  puoi,  quel  che  fei,  qualor  Turnana 
Struttura  offervi^  del  Fattor  supremo 
Mirabil  prova,  e  col  fottile  acciaro 


1 


^17 

Le  piò  minute  parti  ora  dividi, 

Or  con  l'infuTo  umor  quelle,  che  meno 

Sono  al  guardo  fuggette,  apri  e  colori, 

E  attenta  fai  meravigliar  Natura, 

Che  il  magifterio  Tuo  tutto  al  tuo  studio 

Ed  alla  mente  tua  vede  fcoprirfi, 

E  apparir  quinci  di  falute  nuovi 

Per  te  argumenti,  e  nuove  vie  di  vita» 

E  ritalica  Scola  alto  fu  Taltre 

Levarfi  in  grido,  e  te  chiamar  Mae(lrQ# 
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AL  SIGNOR   MARCHESE 

CAVALIER  SAGRAMOSA 

IN  RINGRAZIAMENTO  DELLA  RISEIDE 

POEMA 

DEL    SIGNOR    MARCHESE 

GIAMBATTISTA   SPOLVERINI 

MANDATOGLI    IN    DONO. 

V^ual  di  voi,  Figlie  del  supremo  Giove 
E  dì  Febo  Sorelle,  or  viene,  e  deftra 
Mi  detta  appiè  del  mio  frondofo  alloro 
Grazie  degne  del  dono,  onde  m'onora 
Il  nuovo  Italo  Ulifle,  il  Genio,  chiaro 
D'Adige  onor;  che  tante  genti  e  tante 
Città  vide  e  conobbe,  il  faggio  e  fciolto 
D'ogni  infelice  error,  Taureo  facondo 
Sagramosa  immortai,  che  fra  noi  vive 
La  vita  degllngegni  al  vulgo  ignota? 
Oh  quali  ebbi  da  lui,  Mufe,  del  voftro 
Divin  linguaggio  piene,  e  non  tementi 
L'eterna  invida  notte,  induftri  carte! 

Deh!  poteffer  laggiù  fra  Paure  e  i  mirti 
DeirElifia  quiete  a  te  mo{lrarfi« 
O  buon  Cantor  di  Manto,  o  primo  padre 
Del  Georgico  Carme,  ed  a  te  poi 
Suo  feguace  fedel,  Tofco  Alamanni! 
Quanta  n'avrebbe  da  voi  grazia  e  fama 
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Il  Vcronefc  Cigno,  il  nuovo  Vate 
Emulo  voftro,  Spolverini  egregio! 

Per  lui  non  crefcerà  fu  i  pingui  folchi 
MefTe  vulgar ,  non  conofciuta  in  Pindo , 
Il  bianco  Rifo,  onde  i  riftori  primi, 
E  i  fortunati  convivali  aufpicj 
Godon  prender  le  liete  amiche  menfe* 
Io  certo  i  verfi  fuoi  qualor  fra  Tombrc 
Sacre  al  filenzio  ed  a^  foavi  ftudj 
Mi  ièggo  a  meditar,  tacito  fento 
Quaii  nettareo  fonte  il  puro  ilile 
Adomo,  armomoib,  eletto  e  firanco 
Innondarmi  la  mente,  e  trarmi  dove 
Cerere  iftefla  ama  alla  bionda  chioma 
Delle  cantate  fpiche  aver  ghirlanda# 


^.^.ÌJ 
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all'egregio  sig.  dottore 
FLAMINIO    TORRIGIANI 

LETTOR    PUBBLICO    DI    NOTOMIA 
CHE    HA   FATTE    CON   SOMMA   LODE 

LE    LEZIONI    ANATOMICHE 

nell'inclita  citta'  di   PARMA. 

V Autor*  nilU  fua  convaUfctnia  da  grarifima  nudstUa  f^ffkru  i 
€  fuptratéL  • 

jVlinacciò  Morte  i  giorni  miei.  Non  era 
Lunge  Torà  fatai:  ma  tu  venifti 
Prode  riparatrice  in  mio  foilegno, 
Divina  Arte  di  Coo;  venifti,  e  cadde 
Dall'arco  il  nero  dardo.  Io  vivo,  e  fpiro 
Quella  ancor  vital  aura,  e  forfè  fia 
Che  me  fpirar  la  vegga  il  non  lontano, 
Onor  dell'età  mia,  centefim'anno • 
Ma  fé  ancor  vivo,  e  fé  al  mortai  periglio 
Tennero  fronte  i  miei  grand'anni,  oh  quale 
Pur  non  dovranno  faper  grado  a  quella 
Delle  create  cofe  immortai  Madre, 
Di  tutte  infieme  fervatrice!  Oh  quanto 
A  formamu  fludiò!  Forza  di  vita 
Mi  pofe  in  cor,  che  in  armonfa  di  moto 
Tutto  tempera  e  ferba.  In  ben  raccolto 
Ordin  di  giufte  membra  unito  ferve 
Atletico  vigor.  Sorge,  e  refpira 
libero  il  petto,  e  fàcile  tramanda 
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AI  mobile  polmon  frefche  del  cielo 

L'aure  infpirate,  e  al  ciel  le  rende.  I  cibi 

Volonterofa  accoglici  e  i  cibi  doma 

La  non  inerte  vivida  fucina, 

Che  in  bianco  fucco  li  converte,  ond'abbia 

Ogni  parte  alimento,  e  fi  rintegri 

Nel  fempre  uguale  fuo  girar  del  fanguc 

Il  purpureo  teforo.  I  nervi  innonda 

Dolce  copia  di  fpiriti,  che  ferpe 

Di  ramo  in  ramo,  e  ben  divifa  emenda 

Ogni  fofferto  danno,  onde  fi  vegga 

Quefta  organica  mia  vital  (Iruttura, 

Come  tutta  ella  fia  d'Erculee  tempre, 

Pugnar  co'  Mali,  e  contraftar  col  Tempo» 

Così  chi  Nave  a  fabbricar  s'accinge, 

Che  d'infinito  mar  le  vie  trafcorra. 

Atta  a  lottar  co'  venti,  e  a  regger  contro 

Il  fiero  urtar  di  procellofi  flutti. 

Di  doppio  abete  arma  i  fiioi  fianchi,  e  fermi 

D'eccelfo  pino  alberi  innalza,  e  vele 

E  farte  elegge,  onde  i  perigli  infultì 

Ben  corredata,  e  vincitrice  tomi 

Dopo  un  invitto  veleggiar  per  l'onde 

Carca  di  ricche  merci  al  patrio  lido. 

Pur  avverrà,  ma  urdi  fia,  che  quefta 
Corporea  falma  alfin  fi  fciolga,  e  pieghi 
Sotto  il  tenor  deirimmutabìl  legge, 
Che  il  Dito  eterno  in  adamante  ha  fcritto. 
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Viffi,  o  splendor  del  Medico  Licèo, 
Inclito  amico,  mia  fedel  difefa, 
ToRRiGiAN,  vifli  per  udirti  ancora 
Facondo  e  dotto  ragionar  dall'alto 
Anatomico  ro(lro«  Altro  non  forge 
Da  quel  divin  Fabbricator,  per  cui 
Tutto  dal  nulla  ufcl,  lavor  più  bello 
Di  quefto  mortai  corpo,  albergo  in  terra 
D'alma  immortale.  Egli  badar  può  folo 
A  far  fede  quaggiù  di  Dio,  che  a  fcomo 
Dell'incredulo  Error  pur  tutto  vede 
Della  fua  grande  Immago  il  baffo  Mondo. 
O  fortunato  Damafceno  fango. 
Che  a  fcguir  pronto  il  modellar  d'un  Fabbro 
Onnipotente,  ad  animar  fervidi 
Un'opra  d'un  Dio  degna,  il  qual  volea 
Quell'aura  avvivatrice  entro  fpirarvi 
Invifìbil  fua  forma,  e  far  che  giife 
Nel  tanto  a  lui  fuo  Simigliar  fuperba! 

Ma  chi  faprebbe  quale  in  te  rinchiudi 
Immenfo  magiflero,  e  come  ogn'altra 
Creata  cofa  tu  di  pregio  vinci, 
Se  in  morte  fpoglie  noi  cercava  attenta 
Cura  d'ingegno,  e  fé  d'efperto  ferro 
Il  ben  intefo  feparar  non  fea 
Tutte  veder  le  inteme  parti,  e  poi 
Se  di  lor  non  modrava  egregia  lingua 
Gli  ufi  e  gli  ufficj  e  il  cofpirar,  che  tutte 
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Amichevoli  fan  perchè  fi  viva? 

Tu  ne  parlafti,  o  Torrigian,  si  eulta 

E  si  fecuro,  che  fé  mai  prefente 

Te  udito  aveife  quel  divin  Morgagni  ^ 

Delle  Antenoree  Scuole  immortai  lume» 

Credo,  che  al  bianco  venerando  crine 

Togliendo  il  lauro,  di  che  Febo  il  cinge, 

Teco  Tavrfa  divifo;  e  te  prendendo 

Per  man,  detto  t'avrfa:  Siegui,  o  felice 

Genio,  Tarduo  cammin,  che  ancora  afperib 

De'  fudor  miei,  non  men  illuilre  forfè 

Andrà  per  quei,  che  da  te  afpetta.  Farfi 

Un'altra  Atene  la  tua  Parma  io  veggo. 

Vi  regna  amabìl  Prence:  il  fangue,  ond'efce, 

Rivale  è  degli  Dei:  Parma  Tadora. 

Arti  e  Scienze  il  fuo  favor  richiama; 

Tornano  liete.  L'Error  fugge,  e  il  Vero 

Fuor  dell'ombre  maligne  alza  la  face, 

Rompe  la  ferrea  notte ,  e  tutte  volge 

Ver  la  fua  luce  le  commoffe  menti. 

Tanto  Fernando  può,  che  più  che  d'altro 

Di  fue  virtudi  il  proprio  Regno  illuflra. 

Avventurato  te,  cui  l'ombra  copre 

Del  fuo  manto  regal!  Siegui,  e  rinfranca 

Il  generofo  pie  fu  la  fudata 

Anatomica  arena,  e  de'  begli  ozj. 

Che  fon  dono  d'un  Dio,  degno  ti  moflra. 
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PER 

LAUREA  IN  MEDICINA 

CONFERITA 
DAL    SIGNOR    DOTTORI 

FLAMINIO    TORRIGIANI 

AL    SIGNOR 

DOMENICO  TAMBURINI  SECCHI. 

Ljì  Tofchc  note  io  non  ignobil  fabbro, 

ToRRiGiAN,  ferivo  a  te  dall'erta  cima 

Sacra  alle  Mufe,  a  te,  che  Taltra  tieni, 

Infaticabil  domitor  de'  mali, 

Sacra  alHntonfo  d'Efculapio  Padre. 

Diverfa  sede  abbiam,  come  diverfa 

È  l'Arte  noftra.  A  me  le  fronde  e  i  rami. 

Già  braccia  e  chiome  di  fuggente  Ninfa, 

Fanno  ombra  eterna  9  ed  a  me  dolce  fuona 

La  Fonte,  che  il  Deftrier  d'un  caldo  aperfe. 

Tu  fra  mediche  piante  e  fra  forgenti 

Erbe  montane  erri  cercando  quale 

Vital  virtù  vi  nafca;  ed  il  tuo  giogo, 

I>e'  mali  fugator,  d'acque  ridonda, 

Che  ferpeggianti  per  falubri  vene 

Natura  preparò,  miglior  maeftra. 

Venne  il  tuo  Genio,  e  il  riconobbi  al  volto 

Grave  e  comporto,  e  alPonorata  guancia  » 

Che  virilmente  di  negletto  pelo 

Folta  nereggia,  e  il  riconobbi  al  giudo 
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E  parco  favellar,  che  molto  penfa. 
Venne,  e  verfi  mi  chiefe.  Oh!  gli  difs^o, 
Tu  pur,  che  ad  altre  auflere  cure  intendi, 
Sai,  che  Poeta  io  fono?  E  per  chi  mai 
Vei-fi  mi  chiedi  tu?  Pronto  rifpofe; 
Per  Garzon  degno,  che  a  combatter  tanti 
Aflfalitori  dell'umana  vita 
Nelle  Scole  di  Coo  gran  tempo  inftruffi. 
Il  dèe  Parma  veder  del  dotto  Alloro 
Ricinto  di  mia  man:  ma  fé  il  coroni 
Tu  d'un  canto  Febeo,  come  de'  fparfi 
Sudor  ben  compenfati  andrà  fuperbo? 
Deh ,  potefs'egli  eterne  far  le  vite , 
Come  i  Nomi  tu  puoi!  Tacque;  e  qual  fuole 
Lampo  apparire  e  difparir,  difparve* 
Io  penfierofo  allora  a  tardo  paffo 
Quella  in  Pindo  cercai  beata  falda, 
Dove  talor  TOmbra  ìmmortal  s'aggira 
Dì  Lui,  che  chiaro  nella  gemin'Artc 
Di  fua  bella  dimora  or  quella,  or  quella 
Dell'alme  due  pendici  illuftra  e  bea, 
Divino  Ingegno,  onde  il  fuo  gran  Poeta 
Al  Mincio  non  invidia  Adige  altero. 
Quivi  mi  afllfi.  Del  gran  Vate  amica. 
Piena  del  Nume  fuo,  parve  infpirarmi 
La  favorevol  fponda.  Or  odi,  e  dimmi: 
Credi,  mio  Torrigian,  che  in  Epidauro 
Virtù  fi  trovi  d'allungar  poflentc 
Tom.  VIL  \  p 
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Oltre  il  termine  fiffo  i  giorni  noftri? 
Saggio,  noi  credi,  no.  Sul  fatai  fufo 
Stame  di  vita  alcun  non  può  fecuro 
Ir  dalla  forda  avara  man,  che  il  tronca 
Quando  in  Ciel  fcritta  Timmutabil  legge 
Dall'alto  accenna,  e  di  troncar  fa  fegno* 
Teco  pur  fallo  il  vulgo  ignaro,  e  crede. 
Che  né  più  lungo,  né  più  breve  pofla 
Farfi  per  noi  del  viver  noftro  in  Cielo 
Lo  (labilito  invariabil  giro; 
E  quinci  fpeffo  fconfigliato  ir  vedi 
Della  Peonia  facoltà  divina 
Riderfi  ftolto,  come  a'  vivi  in  terra 
Inutil  fia.  Vivrem,  dice,  vivremo 
Sino  al  fegnato  eflremo  di,  che  a  tutti 
Inevitabil  viene .  E  qual  meftieri 
Abbiam  d'un' Arte,  che  un  momento  folo 
Il  decreto  fatai  tardar  non  puo\e? 
Cieco  mal  argumenta,  e  mal  condanna 
De'  di  prefcritti  fervatrice  induftrc 
Un'ammirabil  Arte,  onde  a'  mortali 
Non  fi  fa  notte  eterna  innanzi  fera. 

Io,  fua  mercè,  fui  non  curvato  tergo 
E  fu  Tagili  piante  intorno  ancora 
Porto  fuperbo  il  fettantefim'anno , 
Che  man  non  cede  fé  per  via  rincontra 
La  giovanile  baldanzofa  etade 
Dileggiatrice  di  vecchiezza  antica* 
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Forfe  io  più  non  farei,  fé  in  mio  foccorfo 
Non  verna  TArte,  che  feguir  te  piacque. 
Tu  il  fai,  che  falvo  me  talor  dal  flutto 
Infìdiofo  trar  fapefti  a  riva. 
Giunta  non  era  ancor  fu  nere  penne 
Del  mio  perir  Tineforabil  ora; 
E  giungea  forfè,  fé  Nocchiero  accorto 
Ben  non  temprava  le  fcompofle  vele, 
Che  di  torbida  Febbre  accefo  vento 
Implacabil  fcotea.  Vivi,  e  fu  Tare, 
Che  al  gran  Figlio  di  Febo  erette  furo. 
Lieta  ricevi  i  meritati  onori, 
O  tropp'utile  al  Mondo  Arte  celefte. 
Che  la  fiorente  fanità  difendi. 
La  languente  ripari.  E  qual  non  debbe 
Grata  la  Patria  tua,  Torkigian  dotto. 
Grado  maggiore  a  te  faper,  che  a  lei 
Medico  egregio  l'opra  tua  non  folo 
Porgi  indefeffo,  ma  con  mano  efperta 
Tratti  a  fuo  fcampo  ancor  ferri  vitali  » 
E  col  buon  ufo  lor,  pieno  la  mente 
D'anatomica  luce,  ove  fel  chiegga 
Ragion,  fai  tutte  del  ferir,  che  fana, 
Le  difficili  vie,  né  troppo  tenti. 
Né  fermo  in  tuo  faper  foverchio  temi. 
Or  lento  ad  arte,  or  faggiamente  ardito. 
Il  vero  regna  ne'  miei  vcrfi.  Apollo, 
Che  di  te  non  mi  diflfe  un  di,  che  feco 
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Degnò  feguace  de'  fuoi  paffi  trarmi 
Per  ombrata  di  mirti,  e  di  fior  pinta 
Secreta  piaggia,  ove  a'  Cantor  migliori 
Fa  fentìr  come  dalle  tocche  fila 
Della  Tofcana  lira  un  fuon  si  dcfti 
Raro  ad  udirfi,  creator  felice 
Di  meraviglia  e  d'immortal  diletto? 
Quanto  mi  dìffe  io  tacerò,  che  denno 
Sotto  fedel  filenzio  in  cor  ferbarfi 
Le  parole  d'un  Dio.  Ma  come  tutto 
Tacer,  fé  veggo  de*  prefagj  fuoi 
Quello  avverarfi,  che  in  quell'aureo  giorno 
Faffi  di  Parma  nuova  fpcme,  e  faffi. 
Diletto  ToRRiGiAN,  tua  nuova  lode? 

Fra  i  predetti  dal  Nume  ecco  il  primiero 
De'  tuoi  nobili  Alunni  a  coglier  giunto 
Su  l'ardua  meta  del  ben  corfo  calle 
La  bella  fronda,  che  al  fuo  crin  non  cinge 
Favore  ingiufto,  o  fortunato  inganno, 
Ma  lungo  (ludio  e  pallida  fatica, 
Che  alla  vigil  lucerna  in  fu  le  prifche 
E  fu  le  nuove  ìnfegnatricì  carte 
Stancò  le  ciglia,  e  fé'  più  brievi  ì  fonnì. 
Però,  perch'egli  nel  fentìero  alpeftro, 
Che  a  correr  prende,  di  maggior  conforto 
Empia  e  rinfranchi  il  cuor,  digli,  che  Febo 
Impofe  a  me,  cui  die  fovente  in  guardia 
Nomi  e  gefta  d'Eroi,  che  del  fuo  Nome 


Non  caduca  memoria  io  colà  fcritta 
Lafci,  dove  in  Permeffo  i  VerfI  miei 
Di  bella  eternità  fon  dati  in  cura. 
U  Nume  ubbidirò*  Da  me  cantato 
Con  alto  grido  vincitor  d'obblio 
Ir  Tamburini  tuo  farò  ne'  tempi,- 
Che,  fatti  polve  ed  inviUbil  ombra, 
Noi  non  vedremo,  e  che  vedrà  la  tarda 
£  ignota  a  noi  pofterìtà  lontana. 
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All^  altezza  reale 

DI 

MADAMA    ISABELLA 

PRINCIPESSA  DI  PARMA 

PEL 

QUADRO  DA  LEI  DIPINTO 

RAPPRESENTANTE 

LA  CARITÀ'  ROMANA, 

O     SIA 

LA  FIGLIA  CHE  ALLATTA  IL  PADRE  IN  CARCERE 
E   DA   ESSA   DONATO 

ALLA 

REALE   ACCADEMIA   DI   PARMA  « 

riglia  regal,  che  il  doppio  Sangue  augufto 

Dalle  Materne  e  dalle  Patrie  vene 

Alteramente  in  te  difcefo  illuftri, 

Nuovo  di  grazia  e  di  virtù  crefciuto 

Rivo  al  tefor  delle  due  belle  fonti. 

Non  disdegnar,  magnanima  Isabella, 

Maraviglia  ed  amor  de'  noftri  tempi, 

Che  con  le  dotte  Mufe  io  del  tuo  Nome 

Adoratore  in  Pindo  a  te  ritornì. 

No,  non  fon  io,  che  fu  la  Tofca  Lira 

Poflb  degne  di  te  tentar  le  corde,  ^ 

E  far  che  n'efca  un  si  mirabil  fuono, 

Onde  dolce  e  fereno  a  me  fi  volga 

Il  divin  ciglio  tuo,  che,  ovunque  mette 
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Il  favor  de'  fuoi  fguardi,  impreffo  lafcia 
Lo  fplendor  degli  Dei.  Tu  del  tuo  nume, 
Qualor  te  canto,  la  mia  mente  accendi, 
Vera  in  fembiante  uman  celefte  Dea, 
E  tu  Tuguagli  all'argomento  ecceifo  • 

Benché  il  rofeo  color  dell'età  prima 
Ti  rida  in  vifo,  e  non  ancor  fia  giunto 
Su  le  teffute  d'oro  agili  penne 
Il  quarto  luftro  a  te,  qual  avvi  mai 
Parte  d'Europa,  men  di  Studj  induilre, 
Men  eulta  d'Arti,  e  di  coflumi  adorna. 
Che  non  conofca  quafi  già  maturo 
Tutto  Tonor  del  tuo  nafcente  Nome? 
Poco  faria,  che  te  con  fedel  culto 
Sole  ammiraffer  le  fuggette  rive. 
Che  Taro  e  Nure  e  la  fonante  Parma 
E  l'ampio  Po  bagnan  con  breve  corfo, 
Troppo  all'alto  tuo  Padre  angufto  Regno. 
Qual  qui  non  venne  abitator  dell'altre 
Italiche  Città,  qual  d'altri  climi, 
Che  per  si  lungo  e  sì  dìverfo  tratto 
Da  noi  l'Alpe  difgìunge  e  il  mar  divide, 
E  te  non  ammirò,  gemma  di  quante 
D'alto  sangue  d'Eroi  nacquero  a'  Regni  l 
Piacque  la  giufta  e  nobil  forma,  in  cui, 
Se  veduta  t'aveflè,  avrebbe  il  Greco 
Chiaro  Scultor  in  animato  marmo 
La  giovinetta  ancor  Pallade  efpreffa: 
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Piacque  il  tuo  parco  ragionar,  ma  faggio, 
Ma  pien  di  grazie,  che  a  Tuo  tempo  fai 
Spargere  accorta,  come  i  fior,  che  fveglia 
Felice  piaggia  ove  più  a  lei  ne  torna 
Ornamento  ed  onor:  piacque  il  decoro, 
La  dolce  maeftà  de'  tuoi  fembianti; 
E  piacque  in  fin  quel  fortunato  raggio, 
Che  il  tuo  gran  Genio  fuor  tramanda ,  e  gode 
Che  manifefto  ti  fcintilli  in  fronte. 

Tu  ciò  vedendo,  tu,  che  tutto  vedi 
Col  ricco  lume  della  mente  efperta, 
Quanti  dolci  penfier  nel  nobil  petto. 
Saggia  GoNZALEz,  non  volgevi,  e  quanto 
Piacer  non  ti  forgea  tacito  in  core? 
Le  degne  cure  tue  quefta  educaro 
Nuova  speranza  delPaugufta  Pianta; 
E  le  chiufe  virtù  di  sì  bel  Germe 
Sepper  tanto  eccitar,  che  già  col  frutto 
Previene  gli  anni,  e  l'ìmmortal  Cultrice 
Fa  de'  fudori  fuoi  lieta,  e  potrebbe 
Farla  fuperba  ancor,  fé  noi  vietaiTe 
Quella  grand'alma  fua  vota  d'orgoglio, 
E  delle  lodi  fue  bella  nemica. 

Grande  Isabella,  a  si  veraci  accenti 
Veggo  il  tuo  grato  amor,  che  d'un  forrifo 
Riconforta  il  mio  canto,  e  in  fen  mi  fpira 
Nuovo  valor,  perch'io  ridir  non  tema 
Un  novel  pregio ,  onde  te  (teira  e  l'Arti 
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A  te  dilette  immortalmente  onori* 
Ma  chi  co'  modi,  onde  Tuoi  Pindo  il  vero 
Fingere  in  dotte  carte,  adeguar  puote 
Quel,  che  in  fofpcfa  avventurata . Tela 
L'ingegnofa  tua  man  pinger  potéo? 
Quali  portenti  non  creò,  guidato 
Da  te  fu  i  certi  pittorefchi  fegni 
Il  docile  padello?  E  quai  non  Teppe 
Sotto  Tammaeflrato  abil  tuo  dito 
Uguagliar  tratti  e  concordar  colori, 
Senza  che  parte  avervi  altri  poteffe? 
Che  non  lice  a  mortai  deftra  profana 
Toccar  cofa  celefte.  Oh  come  fefti 
Mai  tu  le  molli  tinte  ubbidienti 
D'un  Career  reo  fu  le  pareti  ingrate 
Imitar  tenebroib  il  cupo  orrore  l 
Come  fapeili  dai  digiun  confunto 
Rendere  al  vivo,  ed  animar  Toppreffo 
Abbandonato  Veglio  in  braccio  a  Morte, 
Fra  le  forde  catene  omai  cadente  1 
Vidilo;  e  vidi  il  bianco  orrido  pelo 
Crefcer  fquallore  al  volto;  e  vidi  fcema 
La  vital  forza  del  vigor  negato 
Languir  negli  occhi,  fcolorarfì  in  vifo, 
E  il  gelo  eflremo  già  fentir  vicino; 
E  vidi  al  giunger  dell'amante  Figlia 
Le  patrie  avide  labbra  al  colmo  feno 
Sugger  dolce  alimento,  e  della  data 
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Vita  ritrarne  il  guìderdon  dovuto 

E  il  memorabil  prezzo;  e  vidi  tutte 

Le  antiche  membra  più  che  dai  lungh'anni 

Vinte  dairafpra  fame,  al  buon  rifioro 

SI  rifiorir,  come  al  novello  infufo 

Pingue  licor  fi  rinnovclla,  e  trae 

Per  le  inzuppate  Tue  fila  nudrici 

Nuova  d'arder  virtù  già  moribonda 

Lucerna,  non  lontana  a  gir  difciolta 

In  breve  fiimo»  ed  a  fvanir  nell'aure. 

Pende  l'egregia  Tela  ove  Filippo,. 
Emulo  in  terra  degli  Dei,  raccoglie 
E  in  regal  sede  TArti  belle  alberga; 
Pende  dal  muro  altier,  che  fentir  fembra 
Il  facro  Pegno,  e  infuperbir  del  Dono. 
Qual  di  quell'Opra  tua  felice  grido 
Empia  ritale  terre  e  le  straniere, 
Grande  Isabella,  il  fai.  Però  confentì, 
Che  quefte  in  Pindo  a  te  ghirlande  offerte, 
Pieno  della  tua  gloria  io  vi  fofpenda. 
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ALL     ALTEZZA   REALE 
DI 

DON       FILIPPO 

INFANTE  DELLE   SPAGNE 
DUCA   DI   PARMA 

KC.  BC.   BC. 

DEDICA   DELLA  TRAGEDIA 

INTITOLATA 

IPPOLITO     ED     ARICIA 

POSTA  IN  SCENA  NELLA  PRIMAVERA 
dell'anno    M.  DCC.  LIX. 

C>he  temi,  o  nata  in  brievi  di,  ma  nata 
Per  rea!  cenno,  col  favor  di  Pindo, 
Nuova  fatica  mia,  che  delPincerto 
Giudicar  delle  genti  ignara  nieghi 
Coraggiofa  falir  Plule  scene? 
Ingiufto  è  il  tuo  timor.  Tutto  da'  Genj 
Cari  a  Febo  e  a  Minerva  ofare  è  dato 
Dove  regna  Filippo.  Egli  è  dell'Arti 
In  terra  il  Dio,  com'è  de'  cuor  fuggctti 
Il  fortunato  amor*  Ne^  noflri  ingegni 
Paffa  il  fuo  nume,  ed  a  tentar  ci  porta 
Ignote  vie  di  gloria.  Egli  in  noi  fpira 
Nuovo  valor  e  mente  nuova,  e  gode. 
Che  alla  grand'ombra  fua  tentate  e  dome 
Le  più  indocili  ancor  firaniere  cQfe 
Servano  a'  fuoi  piaceri,  e  faccìan  fede 
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Infin  ne'  fuoi  felici  ozj  eruditi, 

Che  dov'ei  fignoreggia  ivi  è  la  eulta 
Antica  Roma,  ivi  è  la  dotta  Atene. 

No,  non  temer,  o  de'  fudori  miei 
Opra  af&ettata.  Tu  all'Aufonio  canto. 
Dolce  de'  Palchi  regnator  ficuro, 
Saggia  intrecciar,  parca  fpofar  volefti 
Le  grazie  e  i  modi,  onde  la  Franca  scena 
Gli  Spettacoli  fuoi  si  render  fuole 
Per  ìngegnofo  varfar  ridenti. 

Va,  non  ingrata  alle  paterne  leggi, 
Agli  ufi,  al  gufto,  che  diverfo  in  tante 
Diverfe  nazfon  forge,  e  il  fuo  regno 
Con  si  gelofa  cura  ama  e  difende; 
Va,  non  temer:  llula  Arena  afcendi 
Sul  tragico  coturno;  e  fia  tua  guida 
Il  divino  immortai  Racine,  ond'ehbe 
Pur  l'Euripide  fuo  Tinvitu  Senna. 

Forfè  nel  tuo  timor  ti  verrà  incontro 
Su  le  plaudenti  penne  amica  Taura 
Del  pubblico  favore,  e  vorrà  forfè 
Del  buon  giudizio  fuo  lieta  e  fuperba 
Recarti  dove  il  tuo  Signor,  degnando 
Te  d'un  regal  fereno  fguardo,  involga 
Nella  fua  luce  il  favorevol  Voto, 
£  te  del  fuo  fplendor  tutta  riveda* 


PER     LA 

SOLENNE  VESTIZIONE 
NEL  MONISTERO  DI  SANTO  AGOSTINO 

IN     PARMA 
DELLA     SIGNORA 

AGATA    PELLINI. 

A   MONSIGNORE 

CAMMILLO    M  ARAZZANI 
VESCOVO     DI     PARMA 

LA    CANDIDATA. 

Dall'almo  Genio  guardator  de'  Chioftri, 
Sacri  al  ritiro  e  al  vìrginal  candore, 
A  te,  immortai  Signor,  guidata  io  vengo, 
Perchè  ti  piaccia  d'un  fcrcno  fguardo 
Quefte  Carte  degnar,  che  ì  miei  trionfi 
Onoran  d'Inni  eletti,  e  che  fuperbe 
Del  tuo  gran  Nome,  di  mia  man  rìcinte 
D'eterne  rofe,  ne'  ridenti  Campi 
Di  Gerico  raccolte,  a  te  prefento. 

Io  non  faprei  qual  cofa  a  te  più  grata» 
Più  di  te  degna,  e  più  dovuta  offrirti. 
Care  a  te  fon  le  Cetre,  anima  e  vita 
De'  Nomi  illuftri,  per  lung'ufo  avvezze 
A  tentar  dolci  carmi,  o  fé  li  chiegga 
Nobile  Spofa,  che  con  Nodo  eterno. 
Arbitra  di  Tue  voglie ,  ami  ad  eccelfo 
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Spofo  far  dono  degli  affetti  Tuoi , 
O  pur  li  voglia  Verginella  umile 
Nata  ad  altro  deflin,  che  i  primi  moti 
Deirintatto  fuo  cor  Terbi  al  celefte 
Immortale  Diletto,  e  in  erma  cella 
Libera  paffi  e  folitaria  Amante. 

Quelle  però  delle  mie  Nozze  il  grido 
A  fpargere  invitai  fublimi  Cetre; 
Quefte,  che  lungo  la  regale  altera 
Parma,  ove  piace  alla  fuprema  Mente 
Adorato  Paftore  ai  tardi  voti 
Te  riferbar  del  tuo  diletto  Gregge, 
Di  nobile  gioconda  melodfa 
L'Arcade  bofco  a  riempir  fon  ufe« 

Tu  di  dotti  accenti,  e  al  femplice  mio  dono 
Cortefe  arridi:  co'  tuoi  facri  prieghi 
L'opra  compifci,  e  il  mio  valor  foflieni. 
Fa,  che  a  me  fervan  nel  ben  prefo  calle 
Di  guida  i  tuoi  configli,  ond'io  per  Tempre 
Nel  memore  penfier  faccia  teforo, 
Mentre  ratta  mi  tolgo  al  mortai  guardo, 
E  volo  dove  d  odorati  Cedri 
Là  nel  Libano  forge  intatta  selva 
A  ragionar  col  mio  divino  Spofo 
Di  cafte  fiamme  e  fortunati  amori* 


239 


ALLA    SANTITÀ^ 


CLEMENTE    XIIL 

PER    LA 

GLORIOSA    SUA  ESALTAZIONE 
AL   SUPREMO    PONTIFICATO, 

Oh  qual  alta  rifuona,  oh  qual  mai  forge 
Gioja  da'  fette  Latin  Colli,  ed  empie 
Il  Mondo  inticr,  poiché  al  fupremo  seggio 
Te,  Clemente  immortai,  te  nuovo  e  fommo 
D^ Adria  fplendor,  te  dell'antico  Lario, 
Sede  degli  Avi  tuoi,  fempre  a  te  cara. 
Eterno  onor  le  tue  Virtudi  alzaro! 
Lieto  riftro  guerrier,  dove  gli  Eroi 
L^Auflriaca  eccelfa  Donna  emula  e  vince; 
Lieta  Tinvitta  Senna,  augufta  sede 
Di  valor,  di  pietà;  lieto  Taurato 
Poffente  Tago,  ed  il  regal  Sebeto, 
E  Tamìca  di  Marte  inclita  Dora; 
E  lieto  in  fine  ogni  felice  lido. 
Dove  Religion  le  menti  illuflra 
E  i  Regni  rancura,  a^  tuoi  deftini 
Concorde  applaude,  ed  il  tuo  Nome  adora • 
Te  fcelto  fra  i  miglior,  te  dal  Ciel  dato. 
Te  pieno  di  virtù,  te  pien  di  Dio 
Il  fermo  petto  e  l'infallìbil  lingua. 
Te  nato  a  rinnovar  fu  Talmo  Tebbro 
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I  Gregorj  e  i  Leoni,  e  gli  aurei  tempi 

Deirinvitta  di  Crìfto  eterna  Spofa, 

Te  dìvin  lume,  te  foftegno  noftro 

Chiama  ogni  terra,  ed  ogni  gente  inchina. 

So,  che  fra  tanti  plaufi  e  tanti  voti, 
Chbra  falgono  a  te,  mal  fi  lufìnga 
Privato  ofTequio  meritar  un  folo 
Tuo  didimo  pender,  tuo  fguardo  amico, 
Perocché  troppo  in  alta  parte  or  fiedi 
Fra  gli  omaggi  del  Mondo:  a  te  pur  ofo, 
Adorato  Paftqr,  guidar  devote 
L'Itale  Mufe,  del  mio  vivo  zelo 
E  del  mio  gaudio  mefTaggere  induftri, 
E  te  infieme  pregar,  che  me  con  effe 
Supplici  e  curve  al  tuo  beato  piede. 
Alla  grand'ombra  tua  raccor  ti  piaccia, 
E  cortefe  gradir,  che  chiaro  in  Pindo 
S'erga  il  tuo  Nome,  e  ne'  fedeli  Carmi 
Celebre  paffi  nell'età  più  urde. 


FELICISSIME    NOZZE 

DEL]t,A  SIGNORA 

CONTESSA  BORROMEO 

DAMA    PADOVANA 

INTÉSA   SOTTO   II   NOME  Vi   EGLM 

£   DEL   SIGNOR 

CONTE  MONTECATINI 

FERRARESE 
INTÉSO   SOTTO  IL   NOME  DI   ELCINDÒ . 

all'  incomparabile 
OLIMENE     TEUTONI  A. 

Ella  chie/t  Vtrfi  aWAuton  fipra  l^  degru  Noii€ 
ili  ealdijjigù  giorni  eftivi , 

CALIMENE ,  airombra ,  ali  ombra .  Oh  qual  diritto 
Focofb  sole  i  campi  abbronza!  Mira 
Aride  l'erbe,  ed  in  più  parti  feflb, 
Quafi  con  bocche  Sitibonde,  il  prato 
Chieder  le  nubi  al  cielo,  e  delle  nubi 
Quella  dolce  cadente  umida  figlia 
Riftoratrice  de'  crudeli  ardori: 
Mira  fu  l'elee  fquallida  e  fu  Tolmo 
Impallidir  le  moribonde  foglie, 
E  penetrar  dov'è  più  chiufo  il  bofco 
Uardente  giorno,  e  con  le  timld'aure 
L'amabil  frefco  rìcovrarfi  alPantro. 
Tom.  VII,  f 
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Ecco  un  amico  fpeco.  Entriam;  che  tefa 
Sul  tuo.ca,po  kggiadro  invan  s'oppone 
Airìnfiammato  Sirio,  e  mal  difende 
La  colorata  ombrella  i  tuoi  candori. 
Siedi.  Quefto  è  lo  fpeco,  ove  talora 
Nel  mio  folingo  meditar  m'apparve 
Il  Dio  d'Arcadia,  e  le  inefperte  dita 
Ammaeilrommi  fu  Tagrclle  canna, 
Sott'altro  afpetto  già  fatai  fuo  foco, 
Or  fuo  dotto  conforto  é  Oh  fé  vedefE, 
Bella  Olimene,  quel  filveftre  Dio! 
Ma  no;  che  forfè  ti  farfan  fpavento 
Con  la  bicorne  fatirefc?  fronte 
D'ebuli  folta,  e  di  corimbi  il  roflb 
Adunco  nafo,  e  la  barbuta  guancia, 
L'occhio  acuto  protervo,  e  il  tergo  e  il  petto 
Vellofo  ed  irto,  e  il  pie,  che  in  duo  fi  fende. 
Ninfa  tu  fei.  Pan  è  un  terribil  Nume, 
Nume  audace,  iracondo,  in  felve,  in  monti 
Dalle  tementi  Driadi  fuggito. 
Ah  fé  giungefle!  Non  temer,  Lafdate 
Egli  ha  queftarfe  piagge.  Ora  lo  tiene 
L'Emonia  Tempe,  e  di  Pcnéo  Terbofa 
Ed  ombrifera  riva,  ove  fdrajati 
Su  le  vive  gramigne  i  lievi  Fauni 
Scordan  le  ufate  infidie  e  i  folli  amori. 
Deh!  come  riconforta  or  che  il  di  ferve, 
Deh!  come  è  grato  il  foggiornar  tra  quefti 
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Pendenti  tufi,  ed  ineguali  iaffi. 

Qui  tenace  s'abbarbica,  e  col  molle 

E  tortuoTo  tronco  intomo  ad  ef£ 

Lafdvamente  Tederà  ferpeggia; 

E  là,  deh!  vedi  qual  di  gelid'acque 

Picciola  vena  fcaturì,  che  rotta 

Tra  felci  dolce  monnora,  e  fuor  efcc 

Con  lungo  errore  a  farfi  argenteo  rivo. 

Ben  mi  fovvien,  che  ritornando  ierfera 

Con  la  greggia  da'  pafchi  io  ti  promiii 

Un  nuovo  Canto,  che  a  ben  altre  cento 

Paftorelle  negai.  Ma  che  non  puoi 

Su  me?  Qui  canterò*  Sacro  è  alle  Mufe 

Queit'ombrofb  receflb.  Egle,  che  nacque 

D'egregia  Stirpe ,  le  natali  arene 

Sul  fior  di  fua  beltà  lafciar  vedraili, 

Laiciar  le  patrie  cafe?  E  tace,  e  il  fófTre 

Quanto  v'ha  di  congiunte  àrniche  Ninfe, 

E  quanto  v'iia  di  PaflorelU  amanti 

Fra  gli  Antenorei  colli?  Ahi  tu  forridi, 

Scaltra  Climene.  Io  fo  perchè;  ti  piace 

Veder  de'  danni  altrui  più  bella  farfi 

L'Eridania  tua  felva.  A  lei  non  baiH 

Forfè  tu  fola  col  felice  ingegnò, 

Col  nobil  volto,  col  gentil  coftume. 

Col  generofo  cor?  Sovente  io  meco 

Meravigliando  vo,  come  Imeneo 

Le  difgregate  genti,  e  le  diverfe 
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Profapie  illuftri  con  eterno  nodo 
Congiunge,  utile  Dio  qualora  toglie, 
Util  Dio  qualor  dona.  Amor  lo  Teglie, 
E  le  perfidie  obbUa.  Di  Tua  man  ftefla 
Natura  intenta  a  confervar  le  cofe, 
Chiamato  a  sé  il  Piacer,  compofe  d^oro 
E  in  ambrosia  temprò  le  fue  catene  t 
Eppur  tra  le  forefte  odo  chi  grevi 
Le  trova  ed  afpre,  e  chi  pcxitito  e  trifto 
Della  perduta  libertà,  condanna 
Quell'aureo  giogo,  che  celefti  Grazie 
Fedeli  ad  infiorar  vengon  dall^alto. 

Come  lodarlo  udrai,  Climene  faggia. 
Dal  nato,  ove  nafcefti,  inclito  Elcindo, 
Eridanio  Paflor!  Grato  del  dono, 
A'  fkvorevol  Dei  vorrà  fu  Tare 
Voti  e  ghirlande  offrir.  Famofa  d'Avi 
Serie  in  eletti  cedri  e  in  faggi  fculta 
Orna  la  fua  capanna;  e  lui,  più  ch'altro, 
Oman  le  fue  virtù.  Profonda  notw 
A  me  non  vela  l'avvenire  incerto» 
Il  veggo,  il  veggo  alla  diletta  Spofa 
Trar  dì  beati  accanto.  Aure  vitali 
Feconderanno  il  cado  grembo.  A'  partì 
Facile  aprir  le  vie  di  vita,  e  cune 
Veggo  apprettar  Lucina.  In  prodi  Figli 
Kìfiorifce  il  buon  fangue.  In  bianchi  veli 
La  Concordia  e  la  Fede  affife  miro 


Al  Talamo  fuperbo.  Erro,  o  d'un  lieto 
Trcmor  Tantro  fi  fcote,  e  al  bel  Legame 
Applaude!  fembra?  Odi,  o  Olimene,  un'aura 
Inafpettata  fibilar  foave 
Intorno  a  noi,  divini  odor  fpargendo 
Dalle  agitate  penne.  Io  non  m'inganno: 
Quefta  è  la  lingua  degli  Dei,  che  fdegna 
Profano  orecchio.  Si  approvaro  in  Gelo 

I  vatìcinj  miei.  Credete,  o  selve, 

A'  facri  verfi,  che  dcttommi  Apollo. 

Ma  forfe  io  troppo  ti. ritenni,  e  troppo 
Mi  dilungai  cantando.  Ufciam,  Climene. 

II  Sol  s'appiatta  dietro  il  monte,  e  lafcia 
All'aere  aperto  in  lievi  gonnellette 
Mobili  al  vento  ufcir  le  Paftorelle. 
Troppo  ti  ritardai.  Te,  non  men  d'anni 
Ricco  che  di  configli  attento,  afpetta 
Alla  capanna  Alcon,  fede!  compagno 
De*  bei  pafleggi  tuoi:  me  pure  attende 
La  nimica  d'amor,  Timpazfente 

Diletta  a  Febo  Aurisbe,  e  folo  cara 
Fra  l'altre  a  me,  perchè  d'amor  nimica. 
Che  indugi?  Andiam.  Un  vemicel  non  Tenti 
Riftorator,  che  di  Ponente  fpira, 
E  le  tremole  stelle  e  Tombre  amiche 
Sul  vefpertino  azzurro  ciel  richiama? 
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ALLA  ST£SSA   VALOROSISSIMA 

OLIMENE    T  EUTONIA 

PER   LA  KOBILE 

NOVELLA  CANDIDATA  DEL  CHIOSTRO 

LA    SIGNORA    CONTESSA 

MARIA   GIUSEPPA    SCROFFA 

CHE  VESTE  L'ABITO  RELIGIOSO 

NEL    MONISTERO   DI   SANT'ANTONIO 

DI    FERRARA. 

Sotto  It  Nome  PaftoraU  dìNERÉA  viene  intefa  la  CaniiiUuM* 

Alma  Olimene,  io  Paflor  fono,  ^  Ninfa 
Tu  Tei  d'Arcadia.  Ragioniam  fedendo 
Qui,  dove  cade  fu  Terbofa  Iponda 
La  frefc'ombra  d'un'elce,  a  cui  fur  viftc 
Seder  con  Tirsi  la  divina  Aglauro, 
E  con  Nemillo  la  gentil  Cori|.la, 
Cantando  verfi,  che  vivranno  eterni. 
Grata  è  Tombra  a*  cantori.  Arde  TelUvo 
Non  fopportabil  del.  L'ombre  minori 
Fa  giunto  in  mezzo  il  portator  del  giorno. 
Guarda  il  buon  gregge  tuo  fotto  que^  faggi  9 
Che  talor  fcote  il  trafvolar  dell'aure, 
Lento  giacerfi,  ed  obbliare  i  verdi 
Pafchi  del  prato  ^  che  implacabil  fere    . 
II  focofo  merìggio.  A  me  chiedevi 
Verfi  non  brievi  per  Nerba,  che  nacque 
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Dove  del  Po  rcìna  altera  sVge 

Ferrara  fua,  che  a  gran  ragion  fuperba 

Pur  va  del  tuo  natal.  Nekea  le  ricche 

Natie  capanne  ed  i  paterni  campi. 

Di  cento  buoi  fatica,  il  petto  accefa 

Di  celeffi  desfi,  lafciando,  vola 

Intatta  al  Tempio,  ed  ih  romito  Chioftro, 

Senza  ritorno  a  noi,  chiude  per  Tempre 

La  bella  libertà  de'  giorni  fuoi. 

Tu  vuoi,  Climene,  che  del  Nome  fuo 

Sonar  io  faccia  l'Erìdanie  felve* 

Tu  dunque,  a'  carmi  nata,  e  a  Febo  cara, 

Spirami  il  foco  tuo  nella  pittrice 

De'  var]  obbietti  fantasfa,  che  langue 

Doma  dagli  anni  in  me.  Te,  quando  in  Pindo 

PaiTeggi  lungo  i  iàcri  ombrofi  fonti, 

Accompagnan  le  Grazie,  ed  i  tuoi  paili 

Precedon  fu  le  calde  agili  penne 

Gli  Eftri  felici.  Ma  perchè  mai  tanto, 

Dimmi 9  ti  cai,  che  di  Nerba  fi  canti. 

Della  faggia  Nekea,  che  ben  diverfo 

Sentier  di  vita  imprende?  Ama  un  Guerriero 

D'ahro  Guerriero,  ama  d'un  altro  Vate 

Le  lodi  un  Vate  udir.  Fa  fomiglìanza 

In  noi  nafcer  Taffctto.  A  te,  nudrita 

Preflb  Donna  regal  all'Arno  in  riva ,    ^ 

Piacquer  le  tede  d'Imeneo.  Te  vide 

Ferrara  tua  de'  Trotti  tuoi  Paniico 
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Lungo  fplcndor  ne'  Bevilacqua  ccccifi 

Portar  Spofa  fublime .  A  si  bel  Nodo 
Arrife  Giuno,  e  a'  duo  venturi  Germi, 
Che  dovean  foli  poi  valer  per  molti. 
Splendide  cune  {Separò  Lucina* 

Dirai,  che  varie  fon  le  vie,  che  d*alto 
In  libertà  lafdando  i  voler  noftri, 
L'immortal  Provvidenza  a  noi  differra. 
Ben  fa  chi  ftrctto  in  conjugal  catena 
La  Legge  adempie,  che  con  nobil  cura 
Confervatrice  del  creato  Mondo 
Vefle  d'onore,  e  di  dolcezza  tinge 
I  bei  legami  e  i  talami  fecondi: 
Ben  fa  chi  tocco  da  fuperno  raggio 
Sorge  per  tempo,  e  deireterna  voce 
U  dolce  udendo  confìgliar  fecreto. 
Ottima  parte  elegge;  e  in  fin  dirai. 
Che  mal  s'avvifa  chi  lodar  fol  vuole 
Quanto  a  lui  piacque,  e  di  fue  giufle  laudi 
Fraudar  non  téme  quanto  piacque  ad  altri; 
Cosi  moftrando,  che  né  dritto  vede. 
Né  il  pregio  intende  deiroppofte  cofe, 
Né  fa  i  giudiz)  fuoi  librar  fu  giuda 
Imperturbabil  lance.  A  te  non  piacque 
Quel,  che  piacque  a  Nere  a;  ma  lei  felice 
£  faggia  credi,  e  il  facrificio  ammiri, 
Ch^ofFre  a  Dìo  di  sé  ftejffa ,  e  vuoi ,  che  il  fanto 
Cammin,  che  prende,  io  delle  Mufe  amico 
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A'  colli,  agli  antri  a  replicare  infegni» 
E  de^  fiori  di  Teinpe  a  lei  lo  fparga. 
Ubbidirei;  ina  la  fampogna  mia 
Ben  è  la  ftefTa,  ma  non  io  lo  fteflò 
Son,  che  già  fui  quando  fiorfan  le  guande, 
E  il  vivo  immaginar  venfa  da*  primi 
Fervidi  giorni  di  mia  vita.  Or  mira, 
Olimene  mia,  come  Tinfermo  fiato 
Fra  labbro  e  labbro  mi  fi  arreda,  e  fembra 
Mal  volentier  diftribuirfi  uguale 
Su  le  ineguali  avene;  anzi,  deh!  (ènti 
Come  il  mio  veltro,  che  dormia,  fi  defta, 
£  come  contro  al  difpiacevol  fiiono 
Latrando,  il  moftra  a  fdegno  aver  •  Deh!  lafcia , 
Lafcia,  o  Olimene,  ch'io  tacendo  onori 
Piena  di  Dio  la  tua  Nerea,  ben  degna 
Di  miglior  Carme ,  e  di  maggior  Poeta  • 


V  AUTUNNO, 

all'  incomparabile 
OLIMENE    TEUTONI  A 

PER    LA 

SOLENNE     PROFESSIONE   . 

DELLA   SULLO  DATA 

NOBII^   DONNA   SIGNORA   CONTESSA 

MARIA  GIUSEPPA  SCROFFA 

INTESA    SOTTO     IL    NOME 
Di    DBLIA, 

£  qual  canto  mi  chiedi ,  or  che  Lièo 
Lieto  rindiche  Tigri  intorno  guida 
A'  vitiferi  campi,  e  lo  accompagna 
Coronata  di  pampani  e  di  grappi 
La  feftofa  Vendemmia?  E  ti  par  quefto. 
Tempo,  Climene,  di  cantar  fevera 
Illuftre  Ninfa,  che  in  romito  Chioftro 
Medita  aufteri  Voti,  e  di  sé  prive 
Lafcia  per  fempre  rEridanìe  fel^c? 
Deh!  vieni,  e  vedi  or  la  pomofa  fronte 
Moftrar  di  nuovo  di  Vertunno  a'  regni 
Il  temperato  amabile  Settembre, 
Vedi  il  buon  Nume,  che  sì  dolce  feppe 
Riconfortar  l'abbandonata  in  Naflb, 
Che  invan  piangente  le  infedeli  antenne 
Sorde  (gridò  per  Tampio  mar  fuggenti. 
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Miralo,  e  dimmi,  fé  mai  può  per  faggia 
Vergine  pura  qual  intatto  giglio 
Verfì  infpirarmi  il  Tuo  giocondo  afpetto. 
Arde  vermiglia  la  pienotta  guancia, 
E  vivida  al  buon  Dio  tutta  fi  vede 
D'eterna  gioventù:  vivo  dagli  occhi 
Sorridenti  trafpar  foave  foco; 
Tondeggian  frefcbe  d^immortal  vigore 
Le  ben  nudrìte  membra:  edere  molli 
Fanno  al  crine  ritorto  in  bionde  anella 
Verde  corona:  de^  notturni  balli 
Il  tirfo  agitator  la  deftra  (tringe; 
Argentea  pelle  di  macchiata  Lince 
Al  rofeo  petto  e  al  rilevato  dorfo 
Annodata  fi  avvolge.  Ecco  i  protervi 
Vellofi  Fauni,  ecco  le  Dee  faltanti 
Col  ftrepitofo  pie  calar  dai  monte; 
Ecco  fu  Tafinci  Sileno  incerto 
Traballando  difcendere,  e  derifo 
Rìder  pieno  del  Dio,  Olimene,  fenti. 
Senti  i  battuti  cembali  fonori 
Levati  in  alto,  al  ricercar  frequente 
Delle  inquiete  dita  empiere  i  colli. 
Empier  le  valli  d'autunnal  concento, 
E  fu  la  prima  aurora  i  Villanelli 
E  le  ancor  fonnacchiofe  Forofette 
Chiamare  agli  olmi  e  alle  fpofate  viti 
Carche  di  doni.  Eh  via,  Olimene,  fcorda 
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I  tetti  adorni,  e  la  Città  fuperba 
Albergo  delle  cure.  A^  campi,  a'  tralci 
Gentil  Vendemmiatrice  in  lieve  gonna 
Di  candido  ermeiln  negletta  vieni, 
E  d^un  cappel  di  rintrecciate  paglie 
Difendi  il  bianco  volto.  In  villereccio 
Veftir  non  meno  piacerai.  Non  Tempre 
Piace  bellezza  ad  arte  eulta.  Mira 
Come  di  gioja  la  campagna  ferve. 
A  che  temer  le  ingiufte  lingue?  In  tempo 
Bella  è  brieve  follfa.  Tu  pur  feconda 
La  ridente  stagion.  Libera  fcorre 
Co'  giochi  al  fianco,  e  con  il  rifo  in  volto 
La  licenza  autunnal  le  agrefti  piagge. 
Ecco  a  Len^o  diletti  i  lunghi  folchi. 
Ecco  le  ben  difpofte  apriche  vigne. 
Vedi  quanti  racemi  in  oro  tinti 
Pendon  tra  verdi  foglie.  In  effi  il  Sole, 
Padre  del  giorno,  e  delle  cofe  padre. 
Un  raggio  imprigionò  delPaurea  luce. 
Un  raggio  avvivator,  che  poi  paiTando 
Col  largo  vin  de^  bevitor  nel  fangue 
Divien  aura  di  vita.  Or  di'  che  pofla 
Qui  trifta  cura  entrar.  Tutto  qui  ride» 
Canta  dall'olmo  il  troncator  dell'uve, 
E  alla  vicina  Paftorella,  intenta 
Del  fuo  teforo  a  difpogliare  un  tralcio. 
Narra  i  fuoi  fidi  amori.  Ella  noi  cura« 
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0  (caltra  lo  ibggu^rda,  e  più  raccende* 

Un^altra,  che  il  lontan  Tuo  vago  adocchia, 
Tacita  parte,  ed  improvvifa  vola, 
Ed  all'incauto  di  purpureo  mofto 
Tutto  ben  tinge  e  ben  innonda  il  vifo, 
E  un  rifo  fchernitor  fvegliando  intorno, 
Maligna  ride,  e  al  iuo  lavor  ritorna. 
Vedi,  Olimene,  ai  buon  meftier  diverfi 
Del  Dio  di  Nifa  aflaccendarfi  tutta 
La  camperéccia  gente.  Altri  le  curve 
Boni  fincere  rifciaquando  appretta 
Al  premuto  Kcore:  altri  ne^  tini 
Gode  verfar  le  riponate  prede 
Da*  viminei  caneftri.  Ecco  pigiati 

1  numerofi  grappoli  dUciorfi 

In  nettarea  rugiada.  Inebbria  Paure 

L'odor,  che  fi  diffonde.  Ebbro  in  gran  parte 

L'affaticato  popolo  campeftre 

Alfin  chiede  la  notte;  e  appena  guarda 

Con  l'ombre  del  ripofo  apportatrici 

Le  prime  in  del  fpuntar  tremole  delle, 

Che  per  riftoro  del  fudato  giorno 

Chiede  le  parche  allegre  cene,  e  chiede 

Le  danze  care  a  Bacco,  e  al  Genio  facre. 

Climene,  non  partir:  refta,  e  ti  giovi 

Veder  fu  Taje  aperte  al  ciel  fereno. 

Le  argute  avene  a'  paftorali  faltì 

Dettar  leggi  e  mifure.  Oh  come  fuona 
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Dalle  villane  piante  il  fuol  pcrcoflTo  l 
Come  fallando  efulta,  e  come  onora 
La  grata  agrefte  schiera  il  faufto  Dio 
Due  volte  nato,  che  propizio  venne 
Co'  di  fecondi  del  moftofo  Autunno 
Le  Ville  a  rallegrar!  Ma  tu  mi  fembri 
Turbarti  in  volto,  e  tacita  %ridarmi, 
Folle  Poeta,  che  dovea  ben  d'altro 
Cantar  da  te  richiefto.  Errai,  md  veggio; 
Ma  la  stagion,  che  m^infpirò,  difcolpa, 
Climeke,  Terror  mio.  Delia  i  miei  carmi. 
Che  a'  profani  cantai.  Vergine  or  piena 
D'amor  celefte,  a  fdegno  avrfa,  poich'ella 
Nelle  Vigne  d'Engaddi  altre  or  ben  ama 
Vendemmie  eterne,  che  il  fuperno  Spiofo 
A  poche  elette  Vergini  prepara, 
Stillanti  ambrofia  d'immortal  conforto. 
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all'  inclita 

CLIMENE    TEUTONIA 

e   0   M  A  N   T  E. 

Contro  il  graiiofa  dì  Iti  invito  egli  voli*  tornar  la  fira  dalla  fua 
Villa  di  Panocchia ,  temendo  il  tempo  mal  difpofto ,  ehe  di  fatto 
diede  la  notte  e  la  mattina  feguente  una  dirotta  pioggia  • 

maggio  è  chi  poco  all^avvenir  fi  fida, 
All'avvenir^  che  Dio  prudente  involve 
In  tenebrpfa  notte,  e  la  prefeme 
Volubil  ora  a  ben  ufar  non  tarda. 
Me  Panocchia  tenea,  dolce  ibggiorno 
Di  Febo  e  delle  Grazie,  or  che  divenne 
Ozio  tuo  breve,  e  nel  pomofp  Autunno 
Bella  dimoia  tua,  gentil  Olimene* 

Me  desfofo  di  tornar,  volevi 
Cortefe  ritener  allor  che  incerto 
Fra  nuvoli  ondeggianti  in  cielo  il  Sole 
Mal  combatteva  le  pendenti  piogge; 
Ed  io  temendo  il  ritornar  piovofo 
Della  vegnente  Aurora,  il  tempo  volli 
Prender  ficuro,  ed  all'urbano  tetto 
Vefpertino  raccormi;  ed  ecco  fcofib 
Dalle  pigre  palpebre  il  grave  fonno 
Sento,  che  in  ciel  battendo  Auftro  le  penne, 
D'acque  cadenti  il  nuovo  di  contrifta. 

Ben  mi  dolfe  lafciarti.  E  qual  non  era 
Piacer  dove  tu  fei?  Squifite  cene. 
Ben  corredate  stanze,  agiati  letti, 
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Attenti  servi ,  e  forridente  in  volto 
Comoda  libertà;  campeflri  danze, 
Onefta  gioja,  ed  innocente  rifo. 
Ma  il  fevero  dover ,  cui  mal  refifte 
Alma  bennata  y  a'  ftudj  miei  lontano 
Me  richiamava;  e  benché  il  cor  facefle 
Contraria  via  dalla  ragion ,  non  feppi 
Reftar  dove  tu  refti,  e  dove  tutto 
Era  amabil  catena.  Io  deggio,  il  fai, 
Pubbliche  far  quelle,  che  fcrìffi  in  Pindo^ 
Private  Carte.  Io  le  vedea  difperfe 
Ir  fcordate  di  me,  quaii  cercando 
Meco  tutte  morir  nel  muto  obblfo. 

Sovrana  grazia  fi  degnò  ver  efle 
Volgere  un  raggio,  e  far  che  in  mio  governo 
Tornate  alfin  tentin  l'aperta  luce, 
Se  non  ricche  de!  fuo,  certo  fuperbe 
Del  regàl  cenno  e  del  favore  augnilo. 

Pur,  Climene,  il  dirò:  Quanti  Poeti, 
Che  a'  noftri  di  fama  immortai  cercaro 
Dall'opra  induftre  de'  gementi  torchj, 
Di  fondaco  venale  inutil  merce, 
£  negletti  fi  ftan,  dacché  li  leffe, 
E  taciturna  fu  i  mal  compri  fbglj 
Li  ricercò  Tuniverfal  cenfiira. 
Erra  in  noi  quell'amor,  che  con  noi  nafce, 
E  noi  fa  di  foverchio  amar  noi  fteifi. 
Tremo  in  penfando,  ch'io  dovrò  tra  poco 
pur  foflener  di  quefta  età  si  dotta 


Gli  occhi  fedeli,  e  il  giudicar  ficuro. 
Che  fé  voti  di  cofe,  e  mal  adorni 
D'Apollineo  fplendor  (aran  mici  Verfi, 
Non  mi  varrà  hcn  difegnato  Rame, 
Che  Gallia  incife,  né  lucente  inchioftro, 
Né  maeftofo  margine  di  carta, 
caie  il  fiatavo  lifciò,  né  d'aurei  fili 
Vergata  pelle,  che  purpurea  veli 
L'inette  rime  mie,  come  non  giova 
Di  ricchi  drappi,  e  di  mentite  chiome 
Sazie  d'odori,  e  torte  in  biondi  nodi, 
Ingegnofo  ornamento  a.  Donna  annofa 
Nuda  di  crin  la  fironte,  e  il  vifo  piena 
DHngiuriofe  rughe.  In  mezzo  a  quelle 
Splendide  vedi,  e  fi-a  i  non  Tuoi  colori 
Più  da  tutti  offervata,  e  più  derifa 
Appar  la  mal  corretta  età  nimica. 

Ma  tardo  è  il  mio  temer.  Lafciar  conviemmi 
Le  amiche  arene,  e  Tanimofa  vela 
Fidar  all'onda  e  al  vento.  Ah  mi  fien  deliri 
Gli  Dei  del  mar!  Ma  perchè  quelli  invoco. 
Se  del  BoRBONio  Dio  fpiran  feconde 
L'aure  al  diffidi  corfo;  e  fé  dal  lido 
Pur  mi  rincora,  e  a  ben  fperar  mi  defta 
Quel  raro  Genio,  alla  cui  man  commife 
Filippo  invitto  le  fupreme  cure. 
Che  fan  fu  la  fua  Parma  i  giorni  d'oro 
Tornar  di  Roma  e  dell'antica  Atene? 
Tom,  VII.  r 
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/ 
ALLA     MEDESIMA 

PASTORELLA    D'ARCADIA 

C  O  M  A  N  T  E 

ANCORA  CONVALESCENTE. 

y  ìnto  Tinvido  mal,  che  mi  fc'  il  nero 
Lido  di  Lete  paventar  foyente, 
A  te  ferivo.  Olimene  «  a  te,  che  lieu 
Del  glor/ofo  tuo  deftin,  primiera 
Fra  Taltre  Ninfe  a  tanto  onore  elette. 
Co'  Pegni  augufti,  alte  fperanze  noftre, 
Alla  regal  Colomo  il  pie  volgefli. 
Ritorno  a'  verfi,  benché  ancor  mal  ferma 
Tremi  la  penna  fra  le  ftanche  dita, 
L'amica  penna  «  de'  petifieri  miei 
Fedel  pittrice,  quando  il  dotto  Monte, 
Immaginando  caldamente,  afcendo. 

Cosi  mi  giova  dalle  fofche  larve,  . 
Che  il  tormentofo  mio  timor  mi  tiene 
Sempre  dintorno,  allontanar  lo  fguardo, 
E  tecoy  inclita  Ninfa,  ir  con  le  Mufe 
Fra  i  verdi  allori  e  fra  i  Caftalj  mirti. 
Dolce  di  Pindo  refpirando  Faure, 
Che  d'immortalità  dal  feno  ufcite 
Levano  i  facri  Qgni,  ove  di  Tempo 
Non  giunfe  ingiuria,  né  ragion  di  Morte» 

Tu  fei  dove  fi  vive  in  aureo  tetto 
Vita  di  fplendor  piena,  e  d'alte  cure. 
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E  di  gelofi  ufEcj  in  un  ricinta» 

Di  Pargoletta  augufla  al  fianco  Tei, 

BoRBONio  Sangue,  che  degli  occhi  vivi 

Col  maeflofo  movere  inquieto, 

Col  volto  pien  di  grazia  e  pien  d'impero, 

Col  parlar  pronto,  e  col  pcnfar,  che  moftra 

Prevenir  gli  anni,  a  noi  rinnova  e  rende 

La  tolta  Madre,  ahi!  per  noi  troppo  breve 

Fugace  gloria ,  e  troppo  lungo  affanno  • 

Vedrai  cofti  come  fui  gran  catmnino 
Le  prime  di  Lovisa  orme  feUd, 
E  TAlma  ne^  Tuoi  doni  ancor  rinchiiifa 
La  gran  Gonza lez  guidi.  Oh  quante  in  efla 
Vedrai  virtù  di  quel  Governò  degne. 
Che  volle  in  un  Sovrano  e  Padre  amante 
Fidar  Filippo  invitto  alla  Tua  fede , 
Al  Tuo  vigile  amore,  al  fuo  configlioi 
Non  farà  fola,  no,  fui  guerrìer  Iftro 
L'adorata  Isabella  il  dolce  voto. 
La  fpeme,  lo  ftupor  delle  fue  Genti. 
Nulla  men  grande,  e  nulla  amabil  meno 
Crefce  Lovisa ,  e  crefce  ad  altro  Regno, 
Ad  altro  trono,  e  della  fua  Cultrice 
Corona  il  Nome,  ed  i  fudori  illuftra. 

Tu  pure  a  quello  caro  ìnclito  Germe, 
Desiofo  di  farfi  uguale  all'altro. 
Sarai  nobile  eièmplo.  In  te  il  Decoro 
Tempra  le  grazie:  in  te  Prudenza  regge 
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Voglie»  fguardi,  penfierì,  atti  e  parole 5 

Che  ad  ufcir  pronte  più  tornar  non  fanno. 

Su  comincia  il  bel  corfo  ;  p  poiché  fplende 
In  te  Talma  fagace,  al  Tuo  buon  lume 
Commetti  i  paffi  tuoi.  Fa  quanto  eftimi 
Al  luogo  e  al  tempo  convenir/!»  e  lafcia, 
Che  i  Tuoi  rentier  corra  ciafcun,  qual  fuole 
Impavido  Nocchier,  che  la  Tua  vela 
Modera,  come  a  ben  condurlo  in  porto 
Più  delira  crede  e  più  fecura;  ed  altri 
Su  lo  fteiTo  cammin  lafcia  a  lor  fenno 
Prendere  il  vento,  e  ricercar  per  Tonde 
Le  vie  del  lido  al  veleggiante  legno* 
Raro  è  quaggiù  il  candor,  che  fchietto  fveli 
Quanto  medita  e  cela  il  cuor  profondo , 
Io  bianco  i  crini  per  età  Ibverchia 
Conofcitor  fon  delle  umane  cofe, 
Che  ad  onta  di  virtù  fpefTo  Fortuna 
In  vortice  improvvifo  agita  e  volve. 
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AL  CELEBRE  MEDICO  E  POETA 
IL  SIGNOR   DOTTORE 

IGNAZIO      VA R I 

FERRARESE. 

VAuiùrt  fMTtì  a  huontffimo  mattino  di  PanoechiM  dalla  Villa 
della  signora  Marche/a  Buvilachua  ,  t  giunto  a  Parma 
ftrifft  la  ftejfa  mattina  il  Jegucntt  Sermone  j  qnaji  efiemporaneo , 
al  fuddétto  Amico  • 

Vari,  tu  lento  ancor  fra  le  nimiche 
Del  mattutino  frefco  agiate  coltri 
Ti  ftavi  in  braccio  ad  un  tranquillo  ibnno, 
Riftorator  delle  dfurne  cure, 
Quand'io  già  forto,  ed  a  partir  difpofto, 
Di  Panocchia  lafciai  Tamene  piagge 
Del  vigilante  augel  fui  primo  canto, 
Che  fu  le  fide  fue  pennute  mogli 
D'uova  feconde  pettoruto  forge, 
E  il  duro  Contadin  col  metter  primo 
Del  nuovo  giorno  all'opre  fue  richiama. 
Partii  non  volentieri,  ed  avea  pronto 
Su  le  dilette  abbandonate  (bglie 
Un  profondo  fofpir  (*),  che  rotto  avrebbe 
Su  le  palpebre  tue  Tumor  tenace. 
Che  vi  fparfe  Morfeo,  fé  non  che  tenni 
Rifpetto.a  quelle,  che  alle  luci  azzurre 

(*)  Si  di  fé  ,  che  C  Autore  la  precedente  fera  dormendo  aveva 
meffo  un  fofpiro  sì  forte  »  che  fregile  tutti  di  cafa ,  e  la  Damd 
ftejfa  padrona  del  luogo. 
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Della  gentil  Gli  mene  ancor  giacènte 
Facean  placido  velo,  e  non  fofTerfi, 
Che  il  mio  dolor  turbaffe  il  fuo  ripofo. 

Oh  come  è  il  viver  noftro  in  mille  avvolto 
Vicende  alterne,  quafi  mar,  che  fede 
Unqua  non  tenne,  or  di  rìdente  calma 
Lieto  egualmente,  ora  agitato  e  bianco 
D'orrende  fpume  e  di  fonori  flutti! 
Come  incoftariti  fiamo,  e  come  predi 
A  desiare,  ed  a  mutar  desfo! 
Ride  dall'alto  Ciel  Giove  fu  i  noftri 
Sempre  inftabili  voti,  Or  la  fupcrba 
Città  ne  piace,  or  la  campagna  aprica, 
Nella  cittade  i  campì  amiam,  ne'  campi 
Sofpiriam  U  città.  Me  coftl  trafle 
Vaghezza  di  veder  Tilluftre  Ninfa, 
Cara  ad  Amor,  cara  alle  Mufe;  e  venni 
Vago  di  refpirar  l'aure  campeftri, 
Che  fan  fui  cor  più  vigorofe  e  deftrc 
Il  fuo  moto  alternar  l'ale  vitali, 
E  più  vivace  aprirfi  il  rofco  sangue 
Per  le  cerulee  vene  il  lungo  giro. 

Ma  giunto  appena,  me  un  penficr  fecrcto 
E  un  defiderio  de'  miei  dolci  Lari 
Tacito  prefe  e  vinfe,  e  mi  fé'  ratto 
L'inclita  Ninfa  e  i  verdi  erbofi  piani 
E  gli  agretti  piaceri  e  il  ciel  fmcero 
Lafciar,  tornando  ove  in  romite  stanze 
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Io,  signor  di  me  fteflb,  or  vegHo ,  or  giaccio, 
Or  penfo,  or  canto,  ora  gli  amici  accolgo, 
Or  a  tutti  mi  niego,  e  a  voglia  mia 
Un  domeftico  in  lor  Regno  a  me  formo. 
Pur  cagìon  altra  al  mio  partir  veloce 
Può  meritar  perdono.  A  te  non  tacqui, 

0  doppio  onor  delle  Parnafie  cime, 
Vari,  qual  era  quel  malor  maligno,  (*) 
Che  in  parte  mi  pungea,  dove  alfin  vanno 
Per  giuda  pena  a  terminar  derifi 

1  verfi  inetti,  e  le  non  dotte  profe. 

Che  reo  morbo  efecrando!  Ahi  dì  che  acuti 
Ciechi  flrali  mi  iiede,  e  mi  fa  trifte 
Vegliar  le  notti,  e  lamentare  i  giorni, 
E  tutto  in  odio,  e  fino  aver  me  fleiTo! 
Nulla  di  te  dirò,  fempre  temuta 
E  rifpettata  fempre.  Arte  di  Coo, 
Che  contro  un  mal  protervo  in  ufo  poni 
Mille  argomenti ,  ed  efpugnar  noi  puoi  • 

Amico  Vari,  alla  fedel  Climene 
Dirai  per  me  quanto  può  il  tuo  dettarti 
Facondo  ingegno:  e  il  fuo  Conforte  eccelfo, 
E  il  caro  Figlio,  aurea  crefcente  fpeme, 
Per  me  faluta-  All'onorato  Barni 
Confegna  quel  ridevole  Sonetto,  (**) 


(♦)  V Autore  era  tormentato  da  dolori  emorroidali  . 
(•»)  //  signor  Conte  Barni  volle  copia  d'un  Sonetto  fipra 
la  Correggia  . 
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Che  plaudere  fc   i  Satiri;  ma  fecd 

Sdcgnofe  in  Pindo  vergognar  le  Mufe# 
Giova  a*  Poeti  ir  talor  franchi  dove 
Il  caprìccio  li  guida,  e  loro  giova 
PafTar  fu  quante  mai  fan  far  querele 
E  maraviglie  i  Correttor  feveri 
Delle  licenze  altrui,  ma  delle  proprie 
Giurati  amanti,  e  difenfor  fuperbi. 

Per  me  il  granTaoTTi  ed  il  gentil  Crodara 
Ti  piaccia  riverir.  Il  primo  oh  quanto 
Gode  in  vederfi  nella  degna  Figlia 
A  nuova  vita  rinnovato!  V  credo, 
Che  uguale  al  fuo  fuffe  il  piacer  di  Giove, 
Quando  del  capo  fuo  mirabil  parto 
Vide  Minerva ,  e  vide  in  lei  la  bella 
Dea  degringegni,  Talma  Dea  dell'Arti  • 


] 
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ALLO      STESSO 

IK    PAMOCCHIA. 

Rtfpo/U  ad  anfuù  SermùHe  n/ponfivo  al  pretédtntc  »  mi  quale 
egli  fortrckiaménic  loda  VAutpre . 

V  ARI,  dolce  è  la  lode.  Appena  fere, 
E  tocche  fa  tremar  d*un  fuon  foave 
Le  tefe  vie  del  ben  temprato  udito  ^ 
Che  lufinghiera  al  cuor  rapida  fcende, 
E  si  lo  movC)  e  si  lo  innebbria  e  moke. 
Che  più  non  ama,  più  non  ode  il  vero, 
£  volentier  fegue  un  error,  che  piace. 
So,  che  non  Tempre  fur  fui  mar  Sicano 
Llnfide  d'Achcloo  biformi  Figlie 
De*  Naviganti  amabile  periglio, 
Inevitabil  danno.  Oltre  quelFonde 
Fatali  al  pafleggier,  vi  fu  chi  franco 
£  illefo  fpinfe  la  folcante  prora. 
Né  in  grembo  del  piacer  trovò  la  Morte. 
Ma  fé  la  grata  infìdiofa  lode 
D'una  Sirena  là  prendea  Tafpetto, 
Le  lufinghe  ed  il  canto,  invano  avria 
Chiufo  di  forda  cera  il  cauto  orecchio 
Quel  faggio  Greco,  che  ne*  lunghi  tempi 
Certo  men  fora  conofciuto  e  conto. 
Se  dltaca  cercando  il  breve  Regno 
Men  per  i  (alfi  guadi  errato  aveffe. 
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Io  d'Itaca  non  (bno.  Io,  dove  si  Giano 
Bifronte  cara  Libertà  non  pavé 
Servii  catena,  ebbi  onorata  cuna» 
E  nacqui  dove  al  ciel  tra  Tonda  e  il  monte 
Uinvitta  Patria  mia  marmorea  forge; 
Quivi  al  favor  d'un  aer  puro  e  vivo, 
Che  del  fottile  equoreo  fai  riceve 
Uocculto  ferpeggiar,  temprò  Natura 
All'Arti  delle  Mufe,  alTArti  amiche 
Dell'utile  ricchezza  i  pronti  ingegni. 
Io  pur  là  nacqui,  come  gli  altri,  accorto 
Eftimator,  che  per  infano  affetto 
Torto  non  vede;  e  però  fo,  che  lunge 
Troppo  ancor  fon  da  quella  facra  cima. 
Dove  Timmenfo  Pindaro,  e  il  divino 
Poeta  dì  Venofa  il  primo  alloro 
Coglier  fur  vifti,  e  non  temer,  che  poffa 
Altri  poi  meritarlo.  A  che  mai  tanto. 
Vari,  me  innalzi  fu  le  fervid^ale 
De'  vcrfi  tuoi?  Te,  Ferrarefe  Cigno, 
Molta  di  Febo  favorevol  aura 
Tropp'oltre  porta .  Ah  !  ceflTa ,  e  meglio  intendi 
Quanto  ancor  manca  a  me,  qual  te  confìglia 
Amor,  che  inganna.  Oggi  il  lodar  foverchio. 
Che  da  una  turba  a  verfeggiar  converfa 
Proromper  fenti,  oh  come  mai  contriila 
Tutto  di  Pìmpla  il  profanato  Colle, 
E  audacemente  Italia  tutta  afforda! 
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Innondano  la  Terra  ardite  lodi, 
Quafi  torrenti»  che  alFangufte  rive 
Negando  fé,  d acque  non  fue  crefciuti, 
Riciiran  frenò;  e  fé  ragion  ne  freme, 
Noi  cura  il  lodator,  e  meno  il  cura 
Chi  maj  lodato,  noi  conofce,  e  s'empie 
Di  cieco  orgoglio,  come  al  vento  infufo 
Otre  talora  C\  rigonfia,  e  tende 

I  voti  fianchi  ed  il  rugofo  feno» 

Quanti,  che  appena  le  Caftalie  falde 
Videro  inerti,  fé  mendace  lingua 
Gli  lieva  in  alto,  già  tener  fublimi 
Credon  le  vette  di  bei  mirti  ombrofe. 
Dove  ancor  piange  il  Pafferetto  eftinto 

II  buon  Cantor  di  Lesbia,  e  dove  ancora 
Il  fèrvido  Properzio  i  fuoi  notturni 
Piacer  rammenta ,  e  il  nuovo  ftile  illuflra  ! 

Ma  lafciam  ciò.  Me  la  real  Colorno 
Ieri  raccolfe,  e  al  facro  pie  mi  vide 
Deirinvitto  Filippo,  e  deircccelfa 
Sua  gentil  Prole,  dlsABELi^  auguda, 
Pier  cui  vedrem  con  gloriofo  incontro 
Il  Tago  e  riftro,  e  la  guerriera  Senna 
In  lunga  fede  avventurofe  infieme 
Tutte  rimefcolar  Tonde  vittrìci. 
Né  di  Panocchia  fra  quell'alte  fedi 
Me  prefe  obblio .  Troppo  ho  nel  core  ìmprefla 
Quella  Climene,  che  Minerva  e  Febo 
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Sin  dalle  fafce  amaro  #  A  lei  ricorda 

L'offeqmo  mio.  Se  poi  veder  t'è  dato 

L'altra  Fclfinca  Ninfa  (•),  a  cui  difpiacque 

Il  mio  partir,  le  ragion  mie  rivedi 

Di  facondi  argomenti^  e  le  bellHre 

Ti  fludia  difarmar.  E  che?  dovea 

Spafìmi  e  doglie  al  genfal  Convito 

Io  dolente  recar?  Volti  ridenti  « 

Animi  lieti,  e  liberi  penfieri 

Vuol  coronata  di  purpuree  fofe 

La  Gioja  convivala  Tutto,  crefcendo. 

Muta  Tetà*  Giovane  amai  le  cene, 

I  giuochi  e  i  rifi  ed  i  furtivi  amorì, 

Né  fenza  gloria  militai  ne*  Regni, 

Che  con  i  Cigni  al  timon  d'oro  aggiunti, 

Seguendola  il  Piacer,  col  cieco  Figlio 

Saettatore,  Citerea  rivede. 


^^:s> 


(»)  V Autore  area  promejfo  alla  signora  Conteffa  FantuzH 
Cerlttou  intervenire  ad  un  fio  Pranzo  lo  fiejfo  dì,  che  partì* 
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ALLO      STESSO 

IN    PANOCCHIA 
VICINO  A  PARTIRE  DI  LA"  PER  FERRARA . 

mL  che?  tu  lafcerai  velate  d'olmi, 
Frondofi  amanti  delle  viti  apriche. 
Di  ranocchia  le  amabili  pendici, 
E  fenza  ch'io  più  ti  rivegga  e  cinga 
D'un  dolce  amplefTo  rivedrai  le  rive 
Del  Ferrarefe  oiidofo  Po,  che  il  freno 
Sente  de'  bea  oppofti  argini,  e  (èrba 
Fede  all'eccelfe  mura  e  a'  larghi  campi. 
Ove  Cerere  e  Bacco ,  ove  Vertunno 
Verfano  a  piena  eojria  i  lor  tefori? 

Ma  fé  te  non  riveggìo  or  che  fei  noftro , 
Or  che  vicin  mi  fei,  diletto  Vari, 
E  quando  più  ti  rivedrò?  Mi  (iede 
La  grave  età  fui  tergo.  Il  crìn  già  bianco. 
La  non  più  frefca  e  non  più  rofea  guancia. 
Il  men  robufto  fianco,  il  pie  men  fermo 
Mi  fan  tacendo  ricordar,  che  forfè 
Lunge  non  è  Tinevitabil  ora. 
Che  me  da  te  divida,  e  porti  dove 
Per  i  gorghi  Letéi  niega  il  ritorno 
L'ineforabil  Condottier  dell'Ombre. 

Duro  è  il  morir:  ma  Timplacabil  Fato 
La  ferrea  legge  in  adamante  fcrìfle; 
Né  valfe  ancor  contr'eiTa  a  nobil  Cigno 
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La  facra  fronda ,  o  rApollmca  cetra. 
Chi  Vate  aperfe  i  lumi  airaufeo  Sole, 
E  refpirò  le  pure  aure  del  cielo, 
O  tardi  o  ratto  dèe  per  man  di  Morte 
Ir  dove  il  gran  Torquato,  ir  dove  or  feco 
È  il  divin  Ludovico,  ambo  velati 
D'Epico  Lauro  le  onorate  chiome. 
Ambo   d^Italia  ed  ambo  eterni  lumi 
Della  fertil  d'Ingegni  inclita  madre, 
Ferrara  tua.  Però,  mio  Vari,  io  cerco 
Come  te  pofTa  pr{a  veder  che  lungi 
Te  il  nemico  girar  d^agili  rote 
Porti ,  ove  attefo  Tei  da*  fidi  amici , 
E  da  color,  che  l'Arte  tt«  ritoglie 
All'empia  Parca <  e,  quanto  può,  ritarda 
Le  nere  penne  delFedremo  giorno. 
Sacra  catena  me  ritien,  ne  poiTo 
Di  me  difpor ,  come  desio  mi  detta . 
Tu,  che  libero  fei,  deh!  fa  ch'io  ftringa 
Ancor  Pamica  deflra,  anc^ora  afcolti 
La  nota  voce;  e  febben  fempre  ignote 
Furo  al  mio  non  imbelle  arido  ciglio. 
Fa,  che  di  poche  lacrime  furtive 
Sul  tuo  partir  fparga  il  fupremo  addio. 
Ti  dirò  allor  quali  in  tua  Patria  dèi 
Recar  fmcerì  ufEcj.  Io  vo*,  che  i  primi 
Abbia  l'invitto  Calcagnin  ,  che  fede 
Vana  in  Amor  crede ,  com'io ,  folKa , 
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Pieno  di  fò  dove  il  richicgga  Onore: 
Vo'  ch'ahri  n'abbia  Timmortal  Varano» 
Che  per  le  cime  altiffime  di  Pindo 
Levan  le  dive  Visfoni ,  ofcure 
Al  baffo  vulgo,  e  il  fan  nel  Vero  eterno 
Le  profetiche  piume  impazienti 
Metter  primiero  con  mirabil  volo. 

Di  là  poi  ti  (bvvenga  a'  fidi  fogli 
Di  te  fovente  confegnar  novelle , 
Che  a  me  verranno,  e  mi  faran  men  grave 
Della  diilanza  tua  parere  il  danno. 
Chi  fcordar  puote,  o  non  curar  lontano 
Fedele  Amico,  ben  di  doppia  felce 
Ricinto  ha  il  petto  ^  Qual  mai  refta  a  noi 
Altro  in  terra  conforto ,  altro  foftegno , 
Se  la  bella  Amìftà  da  noi  fi  parte  ? 
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ALLO      STESSO 

CH£  IN  SETTEMBRE  DOVEA  TORNARE  DI  PANOCCHIA 
PER    PARTIR 

FRA   DVE   aiORNI   PER   FERRARA» 

JL  attefo  portator  di  miglior  luce 

Il  quinto  giorno  decimo*  o  mio  Vari, 

In  Ciel  doman  a  folgorar  s'appretta 

Su  le  albeggianti  vie  d'un  bel  mattino;         < 

Di,  che  per  mezzo  parte  il  pampinofo 

Lieto  Settembre,  le  proterve  gote 

Tinto  ne*"  campi  di  purpureo  motto; 

Candido  amabil  dì,  che  a^  verdi  colli 

Panocchiefi  ti  toglie,  e  a  me  ti  rende. 

Per  rivederti,  oltre  il  prefcrìtto  tempo. 
Tornar  tardai  là  dove  i  noftri  alberga 
Terreni  Numi  la  real  Colorno. 
Brieve,  lo  fo,  di  rivederti  fia 
Uafpettato  piacer.  Ma  qual  mai  lungo 
Per  noi  fu  ben  quaggiù  ?  Le  calme  turba 
La  procella  inegual,  le  nubi  acquofe 
Contriftano  il  seren  •  Saggio  è  chi  gode 
Ciò,  che  dona  Tamica  ora  vegnente, 
E  fenza  femminil  lamento  vano 
Pur  le  rattegna  ciò,  che  toglie.  Altrove 
So,  che  in  brevi  momenti  il  corfo  dèi 
Torcer,  lafciando  l'onorato  tetto, 
E  Parma,  e  me,  che  molto  viffi,  e  molto 
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Fra  le  vicende  delPutnana  vita 
Ai  teneri  abbandoni  avvezzo  fono. 

Mi  gioverà  vederti ,  o  delle  Mufc 
Fervido  amico ,  e  in  liberi  sermoni 
I  chiufi  fenfi  teco  aprir  delPalma, 
E  teco  dar  finché  il  confente  il  Cielo, 
E  il  Tempo  avaro,  che  con  Tali  al  tergo 
Ineforabil  viene,  e  impaziente 
La  man  ti  porge,  ed  a  partir  t'affretta. 
Perchè  quefto  fuggente  incerto  giro 
D^anni,  com'onde  in  mar  Tuna  fu  Taltra 
A  fopraggiunger  prede,  ah!  non  ci  è  dato 
0>ndur  tranquillo,  e  chiudere  felice 
Con  chi  Natura  a  noi  più  feo  conformi 
D^indole,  di  voler,  d'opre,  e  di  studj? 
Quanta  da  me  lungi  darebbe  ignara 
Invida  turba,  incomodo  del  Mondo, 
Inutil  pefo  della  terra,  a  cui 
Barbara  fuona  la  Febea  favella, 
E  a  cui  più  adorna  de'  fublimi  doni 
Deiraugudo  favor  Virtù  più  fpiace? 
Meco  l'egregio  Sanvital,  cui  fplcnde, 
Onor  d'Eroi,  l'alma  Colomba  in  petto; 
Meco  farebbe  il  nitido  Man  ara; 
Meco  il  culto  Bernier)  meco  il  fecondo 
ScuTELLAR  faggio,  ed  altri  ancor,   che  tutti 
Nomar  non  poffo  ;  e  meco  tu  faredi , 
O  Ferrarefe  fortunato  Ingegno, 
Tom.  VII.  s 
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Che  con  la  gemiti' Arte  i  corpi  e  i  nomi 

Riviver  fai,  chiaro  Cultor  d'Apollo, 

Chiaro  feguace  del  Tuo  dotto  Figlio. 

Ma  delle  lunane  coTe  in  Gel  teffìita 

L'infrangibil  catena,  il  fommo  Giove 

Regge  dall'alto,  e  fordo  a'  noflrì  voti, 

Noi  tutti  in  efla  a  fuo  talento  involve 

Ed  ùnifce  e  difgiunge,  e,  come  è  fcritto 

Ne'  Fati  etemi,  noi  dal  di  primiero 

Tragge  al  fupremo,  che  di  ferrea  notte 

Nell'ombre  irreparabili  tramonu. 
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all'  altezza  reale 
dell'  infanta 
Z).*^  ISABELLA  DI  BORBONE 

PRINCIPESSA  DI  PARMA  ec. 

DEDICA 

DELLE     FESTE     D'IMENEO 

CELEBRATE  SUL  REAL  TEATRO   DI  PARMA 

L*ANNO     M.    DCC.    LX. 

PER 

L'AUGUSTISSIMO  SUO   SPOSALIZIO 

coll'  altezza  reale 

DI      GIUSEPPE 

ARCIDUCA  D'  AUSTRIA  ec. 

1  una  è  portenti  la  mirabil  Scena , 

Che  fu  la  lieta  rinafcente  Parma 

Ai  tuoi  deftini  ecceUì  apre  le  nuove 

Splendide  forme,  che  le  dieron  TArti, 

E  tutta  è  facra  a  te,  beato  Germe 

Di  Monarchi  e  d'Eroi,  grande  Isabella. 

A  te  il  Trionfo  Tuo  debbc  il  bel  Figlio 
Della  più  bella  Dea.  Minerva  invano 
Implacabil  lo  incolpa*  Il  Nodo  auguflo, 
Per  cui  Virtude  con  Beltà  s'accoppia, 
Giudice  il  Padre  degli  Dei,  l'affolve. 

Per  te  dal  colorato  aereo  giro, 
Meflaggiera  di  Giuno,  Iride  fcende. 
Vaga  del  ciel  pittrice,  e 'non  più  cieco 
Ir  fa  delle  fue  fcelte  Amot^uperbo. 
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Per  te  la  bella  di  Faone' amica 
Decima  Mufa,  che  si  dolce  feppe 
Parlare  in  terra  fu  la  Greca  Lira 
La  lingua  degli  Dei,  Tire  difarma 
Del  Regnator  dell'onde,  e  a  te  davanti, 
Auguratrice  di  cel^fti  arcani, 
La  trionfante  Melodfa  conduce. 

Per  te  TAmante  delFombrofe  vid 
In  fimo  fonno  delle  Ninfe  invita 
Le  mal  accorte  infidie,  e  in  molli  avvolto 
Trecce  di  fiori,  per  gentil  vendetta 
Le  fue  nemiche  ripugnanti  invano 
Per  man  d'Amore  incatenar  fi  vede. 

A  te  i  Rifi  innocenti  e  i  lievi  Giuochi, 
A  te  i  Piaceri,  a  te  le  Grazie  unite 
Scendono  d'Amatunta.  Il  pie  levando 
Fra  un  agii  faltator  Nettunio  stuolo 
Terficore  la  Dea  feco  li  guida, 
E  per  diporto  tuo  ritefle  in  danze 
Della  vezzofa  Galatéa  con  Ad 
I  cadi  furti  e  i  contraftati  amorì. 

Quefti,  o  BoRBONiA  Dea,  di  te  fon  certo 
Minori  omaggi .  Ma  chi  può  mai  cofa 
Sì  grande  immaginar,  che  te,  fublime 
Dono  del  Ciel,  te  di  te  ftefla  adorna. 
Non  che  del  tuo  gran  Sangue,  in  terra  adegui? 

Ah!  più  noftra  non  fei«  ma  il  noftro  danno 
Troppo  è  felice,  fé  tuo  ben  diviene. 
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Non  ofa  tutto  dentro  i  cuor  rinchiufo 
Trovar  le  vie  delle  pupille  il  pianto. 
La  tua  sorte  lo  vieta.  Ah!  dunque  lafcia, 
Lafcia,  o  da  tutti  amata,  il  patrio  Regno, 
E  Talto  Padre  tuo,  di  cui  non  vide 
Altro  migliore  il  trono,  e  Valma  Prole 
Teco  nata  da  lui,  che  di  lui  degna 
Crefce  fira  i  noilri  voti.  Augufla  Spofa 
Te  il  guerrier  Iflro  impazfente  attende 
Fra  i  mirti  di  Citerà  e  fra  le  palme 
Dell'armi  d^Auftria  invitte.  In  troppo  forti 
E  al  divifo  tuo  cuor  foavi  affetti 
Cedi  ad  Amor,  che  al  tuo  partir  le  vie 
Con  Imeneo  t'infiora.  O  noftro  vanto,  ^ 

Va  dove  attefa  fei,  va,  noilra  luce, 
Siegui  il  beiraftro  tuo,  fiegui  i  tuoi  fati; 
E  poiché  ancor  fei  noflra,  a  quelle  altere 
Sceniche  Felle,  che  falito  in  Pindo  ^ 

H  Genio  meditò,  più  che  mai  faufto 
E  più  che  mai  di  bontà  pieno  accorda 
Uultimo  onor  de'  tuoi  sovrani  fguardi. 
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A    MONSIGNORE 

FRANCESCO  PETTORELLI 

LALLATTA 

VESCOVO    DI    PARMA 

PER    LA   SOLENNE 

LAUREA     IN     MEDICINA 

CONFERITA 

DAL    SIGNOR    DOTTORE 

ANTONIO      MANICI 

AL    SIGNOR 

GIUSEPPE  BERGONZI 

PARMIGIANO. 

hi  chi  mi  fa  fu  la  diffidi  cima, 
Albergatrìce  della  Medie' Arte, 
Nel  Colle  a  Febo  facro,  e  in  due  divifo, 
Rieder  fu  Torme,  che  il  mio  pie  v'impreffe. 
Orme  non  trite,  orme  felici,  e  tutte 
De'  fior  di  Pindo  ancor  ridenti  intomo? 
Giurato  avea,  che  non  avrei  più  tefo 
L'arco  fonoro,  cnide  foleano  dardi 
Di  Pindarica  luce  ufdr,  portando 
Ai  Nomi  vita,  che  d'obbUo  trionfa. 
Tacer  io  vò  perchè  il  giurai.  Non  fempre 
Tutto  dice  Elicona:  Il  vero  fuole 
Partorir  odio.  Il  giuramento  mio 
Portino  in  mare  i  venti.  Ecco  alla  cetra, 
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Ecco  ritomo  al  canto.  Oh  qual  mai  bella 
Cagion  lo  chiede!  Sul  loquace  vulgo 
Ecco  mi  levo,  ove  co'  degni  Nomi 
Appiè  d'Eternità  Pindaro  (lede. 
Vengono  a  te,  Signor,  i  primi  carmi. 
Nati  fui  plettro  mio  d'aura  Febea, 
In  cui  l'alte  tue  lodi  orno  e  coloro; 
Vengono  a  te,  che  co'  tuoi  grandi  aufpicj 
Quefla  concefla  a  non  vulgare  Ingegno 
Epidaurìa  Corona,  e  quell'arena 
A  Febo  facra  col  tuo  Nome  illuftri. 
Te  Rglio  egregio  finor  vide,  e  fpeffo 
Si  compiacque  di  te  quefta,  ch'or  Padre 
E  Tuo  Paftor  felice  Patria  adora, 
Quefta  felice  Patria  a  te  commeflfa. 
Che  fé  giovane  ancor  ti  crede  agli  anni. 
Alle  virtù,  che  ammira  in  te,  noi  crede. 

Vada  difperfa  ogni  malnata  nube, 
E  vinca  il  Vero.  Te  d^egregio  feme 
Patrizio  tronco  germinò;  né  mai 
Cofa  men  degna  meritò  le  cure 
Della  tua  mente,  a  converfare  ufata 
Con  le  gravi  Scienze,  e  co'  feveri 
Studj  celefti,  né  però  nimica 
Delle  divine  Mufe  e  delle  Grazie, 
Ch'anche  i  facondi  della  Chiefa  Padri 
Amaro  faggiamente.  Ancor  rammento 
Le  dolci  Profe,  che  il  Parmenfe  Bofco 
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Scultc  ne'  faggi  fuoi  conferva  ancora, 
E  che  talvolta  fra  le  agretti  Ninfe 
Pane  rilegger  gode;  e  te  ancor  veggio 
G)là  fra  TArti  degnamente  aflifo, 
Dove  Filippo,  noftro  Nume  in  terra, 
Agllngegni  negletti  un  nuovo  asflo, 
Ed  a  Minerva  un  novel  Tempio  aperfe. 

Te  deftinava  il  Cielo  al  fanto  Gregge, 
Che  in  numctofi  pafcoli  divide, 
E  d'ogni  macchia  puro  al  Ciel  prepara 
Parma  fedel.  Dove  potea  mai  meglio 
Il  fovrano  Favor  fcendere,  e  farfi 
Al  Vatican  di  regal  fede  efempio? 
Roma  t'udì.  Del  tuo  faper  Tindruffe 
Il  tuo  rifponder  coraggiofo  e  pronto. 
Ricco  di  lumi,  che  fu  l'alte  inchiede 
Non  preparato  vindtor  fpargea. 
Roma  ti  lefle  in  volto  il  .cuore  intatto , 
Il  candido  coftume,  i  dolci  modi, 
E  l'accorta  prudenza,  e  Palma  nata 
E  in  Ciclo  eletta  al  Paftorale  impero. 

Però  fereno  dal  fupremo  trono. 
Dove  fimile  a  Dio  regge  le  Chiavi, 
Uadorato  Clemkkte  al  fen  ti  (Irinfe, 
Ed  i  fuoi  doni  in  te  versò;  né  volle 
Più  là  tardarti,  e  al  Gregge  tuo  ti  refe. 
Or  noftro  fei.  Ma  come  mai  tornafti 
Da  quel  di  pria  nulla  diverfb?  Ognuno 


Vcdc  In  te  il  fuo  Paftor  ;  ma  vede  infieme 
Il  fuo  Congiunto,  il  fuo  primiero  Amico: 
Dolce  parli  qual  prfa,  cortefe  accogli,  ' 

Né  cortesia  toglie  al  decoro,  e  vedi  * 
Venir  compagno  deirOflequio  Amore: 
E  pur  da  te  diifimU  fei.  Quel  manto, 
Ch*or  te  fiiblime  Sacerdote  involve, 
Tingon  facre  vfole:  il  crin  ti  vela 
Gemmata  argentea  Mitra:  arde  nel  dito 
La  verde  gemma;  e  ti  confacra  il  petto 
Croce  fulgida  d'oro.  A  te  grincenfi 
Offire  il  Tempio  maggiore:  a  te  i  Miniftri 
Dell'Are  fante  e  de'  Mifterj  augufti 
Fanno  corona:  te  proftefa  cole 
Suo  Condottier  la  tua  diletta  Greggia^ 
Tutto  dintorno  a  te  veggiam  mutarti. 
Nulla  mutarti  in  te*  Non  ofa  orgoglio 
Entrar  nell'alma  tua,  dove  il  contiglio 
Siede  e  rifplende,  e  i  ben  frenati  affetti 
Dietro  le  tue  Virtù  docili  guida. 

Oh  come  faufto  il  corfo  tuo  cominci 
Dal  favore  delPArti!  Oh  quanto  dèe 
Ora  quella  fra  loro  irfen  fuperba. 
Quella,  che  in  Epidauro  un  Dio  fi  fece 
D'uom,  che  feppc  primier  come  falute 
In  noi  fi  turbi,  e  come  poi  per  opra 
Dell'arte  fua  fi  ricomponga  in  noi  ! 
Deh!  quefta,  or  grata  al  dono  tuo,  ti  prieghi 
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Un  lieto  d'anni  imperturbabil  giro, 
Pien  di  Neflorea  vita;  e  co*  fuoi  voti 
Così  l'univerfal  Voto  fecondi. 

Vivi,  si,  vivi,  o  fcmprc  vivo  e  chiaro 
De'  Pettorelli  onor,  o  nuova  luce 
Di  quefta  Patria  tua,  che  avventurofi 
Sotto  il  BoRBOKio  invitto  amabil  freno 
Volge  i  fuoi  giorni,  e  fu  i  fentìcr  del  Qelo 
A  falute  immortai  per  te  (ecura 
Giunger  confida;  e  mentre  ai  bei  principj 
Plaude  il  Romano  Tebbro,  e  mentre  largo 
Dai  Gigli  augufti  a  te  fplendor  fi  fpande, 
Vivi,  e  qual  fuole  di  fua  luce  ornarfi 
Aftro,  che  fplende  della  luce  fua. 
De'  proprj  pregi  tuoi  te  fteflfo  adorna, 
E  non  fervile  imitator  fol  cerca 
De'  tardi  Succefforì  efempio  farti* 


^i^^^^J 
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ALLO    STESSO 

INCOMPARABILE  PRELATO 
PER  LAUREA  IN  AMBE  LE  LEGGI 

CONFERITA  IN  PARMA. 

rJttOvo  Paftor,  nuovo  ornamento  noftro, 

Signor,  che  guidi  la  Parmenfe  Greggia, 

Nuovi  Verfi  ecco  io  ferivo;  e  i  nuovi  Vcrfi 

Verranno  a  te.  Cosi  m'impone  Apollo. 

Tu  lo  conofci  quello  amabil  Dio 

Dalla  lunga  cadente  in  nodi  d'oro 

Sul  giovanile  tergo  intonfa  chioma. 

Egli  fra  i  mirti  delPAfcréa  pendice 

Mi  traiTe  in  facra  e  variata  grotta 

Di  crocei  tufi  e  di  lucenti  conche, 

Che  lieta  di  lafcive  edere  erranti 

Candidi  feggi  offriva  in  vivo  faflb. 

Meco  fi  affife,  e  mi  dicea  tenendo 

Sul  deliro  omero  mio  la  rofea  mano 

D^amore  in  fegno;  e  perchè  mai  ritorni 

Dlgnote  cofe  a  favellar  si  fpelfo, 

Che  te  non  vider  mai  ve^^iare  attento 

Al  cheto  lume  del  Palladio  ulivo 

Le  lunghe  notti  fu  le  dotte  carte? 

Tu  TEpidaurio,  tu  il  Legale  Lauro 

Sovente  a  cantar  prendi,  ed  io  n'ho  fdegno. 

Perocché  tu  di  Coo  mai  non  vedelli 

Le  infelle  ai  morbi,  né  del  giullo  amiche 
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Del  buon  Licurgo  le  Spartane  Scole, 

Care  a  me  Tune ,  e  Taltre  a  Temi  care  • 

Potrfan  di  quefle  meditar  fui  plettro 
Carme  animofo,  fé  dal  ferreo  fonno 
Potefler  anco  duo  divini  Ingegni 
Levar  nelPaureo  di  le  gravi  ciglia. 
Ma  ne^  filenzj  eterni  erra  nud^ombra 
Fracastoro  immortai,  con  cui  contento 
Mutar  fu  vifto  il  gran  Cantor  d^nea 
Tromba  e  corona.  Il  vide,  e  di  fecreto 
Favor  romoreggiò  TElifia  felva; 
E  ccner  freddo  è  lo  Scrittor  facondo 
Delle  vetufte  Leggi,  a  cui  pur  piacque     • 
Fra  le  Latine  e  fra  le  Greche  Mufe 
L'Italo  canto,  il  mio  Gravina,  in  cui 
Tullio  riviffe,  in  cui  riviffc  al  Tebbro 
L'onor  d'Arcadia  e  de'  miei  studj  inileme» 

Non  ricca  vena  di  parole  elette , 
Non  ordin  vivo  creator  di  luce 
A  valente  Cantor  verrà  mai  meno. 
Che  ben  intefo  e  dominato  in  prima 
Al  fuo  Poema  eleggerà  fubbietto. 
Il  Nuotator,  che  fa  le  nude  membra 
Librar  nell'acque  fenz'armare  il  dorfo 
Di  galleggiante  cortice,  fi  getta 
Sicuro  in  mar  da  rilevato  fcoglio» 
E  vi  fi  tuffa,  e  le  fupreme  arene 
Toccando  appena,  fuori  emerge  e  foffia 
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Le  falfe  fpume  ;  e  le  agitate  gambe 
E  le  nervofe  rifpondenti  braccia 
Alternando  con  arte,  il  flutto  avanti 
Rompe  col  largo  petto,  e  il  vince,  e  torna 
Non  timorofo  domitor  delPonde 
Tra  mille  plaufi  al  ben  lafciato  lido. 

Fa,  che  indotto  Scrittor  lo  ftil  non  ufo 
Ponga  d'Euclide  nelle  ofcure  vie, 
O  nel  fifico  regno,  o  ne'  celefti 
Lucenti  giri,  che  col  tubo  armato 
Di  criftalline  lenti  in  terra  feppe 
Il  divin  Tofco  avvicinarfi  al  guardo; 
Quanto  terror  non  gli  farà  le  voci 
Tremar  mal  certe  fu  l'ambiguo  labbro? 
Ma  fa,  che  implori  da  maeftra  lingua 
Luce  che  il  regga,  rideranno  in  Pindo 
Del  fuo  mifero  error  le  faggie  Dee. 
Uom  fembrerà,  che  in  tenebrofo  calle 
Mette  Pignaro  pie,  che,  febben  tende 
La  mano  a  fedel  fcorta,  e  tutto  fida 
Sé  fteflb  a  lei,  fui  cicco  fuol  le  prime 
Orme  incerto  pur  fegna,  e  poi  fu  l'altre 
Pende  confufo:  e  fé  la  deflra  amica 
L^abbandona  fra  l'ombre,  ecco  fmarrito 
Ad  ogni  paflb  incefpa,  ecco  alfin  vinto 
Trabocca  e  cade  fui  non  fuo  fentiero. 

Brìeve  è  la  vita,  che  fui  fufo  aggira 
L'ineforabil  Parca  a  voi,  mortali, 
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Né  tutto  in  brievi  dì  fapcr  vi  lice;      \ 
Né  tutto  mai  farà  degna  fatica 
Dell'alma  Poesfa,  che  di  fplendore 
Non  atte  a  riveftirfi,  e  ripugnami 
Al  felice  lavor  materie  abborre; 
Come  abborre  Scultor  nodofo  tronco 
Ritorto  ed  afpro,  che  d'un  Dio  le  forme 
Sorto  il  dotto  fcalpel  prender  ricufa, 
E  far  pafTaggio  dal  materno  bofco 
A  ricever  fu  Tare  incenfi  e  voti.  i; 

Quefte  dottrine  mie  nella  profonda  \ 

Mente  riponi,  e  fegui;  e  poiché  dèi 
Un  canto  ritentar,  che  Temi,  e  fcco 
Il  fuo  Cultor  novello  alto  rifoni, 
La  tua  promeifa  adempì.  Io  col  mio  lume 
Sarò  fedel  tua  guida:  indi  a  quefl^antro 
L'immprtal  Cetra,  che  ti  diedi  in  dono, 
Sacra  al  mio  Nume  e  al  Genio  tuo  fofpendi. 
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IN     OCCASIONE 
CHE   PRENDE 

IL  SACRO  ABITO  BENEDETTINO 
NEL   MQNISTERO   DI  SANT'ALESSANDRO 

IN    PARMA 
X.A  N.  D.  LA   SIGNORA   CONTESSA 

L  UIGJA   DEL    BONO. 
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ALL*  ORKATISSIMA 

DORI     D  ELF  E  N  S  E 

MADRE  DELLA  CANDIDATA. 

X  rofane  cofc  al  cicco  Mondo  care 

A  te  non  reco,  o  Dori.  Ama  il  tuo  seflb. 

Il  fo,  quanto  Tadorna,  e  quanto  accrcfce 

Le  fue  lufinghe  ed  i  perigli  noftri; 

Ma  te  faggia  conofco.  Amar  tu  fai 

In  me  ricchezza  di  felice  ingegno, 

Opra  prfo  di  Natura,  e  poi  dell'Arte 

Fortunata  fatica.  E  ch'altro  mai 

Fortuna  mi  lafciò,  quando  fu  i  primi 

Inefperti  miei  di  delle  mie  fpoglie 

Altri  riveftir  volle?  A  me  non  tefle 

Seriche  fila  Tingegnofo  Verme, 

Che  il  fuo  career  ne  forma:  a  me  non  fono 

Le  inargentate  orientali  conche 

Prodighe  de'  lor  doni.  A  qucfti  folo 
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Sorrìdon  quelle,  cui  velata  in  terra 

De'  foli  pregi  fuoì  Virtù  non  piace. 

Non  tu  cosi  y  Dori  gentil ,  che  fgombra 

D^errorì  ami  le  Mufe,  ami  i  bei  studj, 

Ami  TAlme  bennate.  Or  volgi  amico 

II  tuo  bel  ciglio  a  quefle  carte,  e  vedi 

Quai  Verfi  reco  a  te;  Vcrfi,  che  detta 

Celefle  Mufa,  lodatrice  in  Pindo 

Di  celefti  Imenei.  Senti  le  Cetre, 

Che  la  tua  Parma  ebbe  da  Febo  in  forte, 

Sentile  tutte  riibnar  Tonefta, 

La  coraggiofa  Verginella,  e  tutte 

Accompagnarla  ai  Talami  divini, 

Colomba  pura,  intatto  fiore,  e  Spofa, 

Che  farà  un  giorno  degPimmenfi  Regni 

Di  Dio  fui  trono  trionfante  erede. 

Taccia  il  materno  affètto.  È  quefto  forfè 
Perdere  un  caro  Pegno?  Oh  fconfìgliato 
Penfar  del  Mondo  I  Si  fefteggia  quando 
Le  Maritali  tede  ardon  per  Figlia, 
Che  forfè  piangerà  d'afpro  Marito 
Fra  le  catene,  e  mille  affanni  e  mille 
Incontrerà  nell'intraprefa  via; 
E  fi  piange  per  quella,  a  cui  promette 
E  ferba  eterna  fede  eterno  Spofo, 
E  fu  Talpeftro  calle  è  nube  a  lei 
Nel  focofo  meriggio,  e  fra  gli  ardori 
Pura  rugiada  d'immortal  conforto? 
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Dori,  cedila  a  Dio.  F^ma  rimira 
L'amata  Clori  tua  lafciar  le  selve , 
Seguir  Taura  divina,  e  il  tronco  onore 
Dar  deirinutil  chioma  in  preda  al  vento . . 
Sai,  che  la  chiama  il  Gelo.  Ahi  non  ofate 
Col  voftro  lamentar,  Ninfe  del  bofco, 
Amiche  Ninfe,  ritardarne  |1  corfo. 
Al  Tuo  ben  cohfentite;  e  per  mirarla 
Di  sé  ftefla  maggior,  fui  (uo  partire 
Bicorne  Satirel  tra  falcio  e  falcio 
Sporger  non  ofi  la  proterva  fronte. 
Clori  è  in  velo  mortai  ceteft?  cofàt 


Tom.  VII. 
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PER    LI 

SOLENNI  SACRI  VOTI 

DELLA   SUDDETTA 

CANDIDA   T  A. 

ALL*    ORKATISSIMA 

DORI    DELFENSE. 

J^ORi,  ecco,  quando  su  Taprìl  rìdente 

De'  fuoi  bei  giorni,  tuo  diletto  Pegno 

Delia  feguendo  la  Tupcrna  voce. 

Con  franco  pie  prende  il  cammin,  che  prefe 

Eletto  e  lacro  al  Ciel  virgineo  Coro, 

Ecco  mi  apparve  di  fuggire  in  atto 

Su  le  ornai  (lanche  efercitate  penne 

il  non  temuto  fettantefim'anno. 

Che  me  lafdando  ancor  pieno  di  vita^ 

Meravigliando  e  forridendo  infieme 

Soffermofli,  e  mi  difle:  O  Vecchio  invitto. 

In  che  buon  punto,  e  di  qual  sangue  mai, 

Degli  anni  infultator,  nafcefti,  dove 

Nafcon  nomate  dal  bifronte  Giano 

Sotto  libero  ciel  libere  Genti? 

Tu  non  rugofo  ancor  la  frefca  guancia, 

Tu  non  ancor  di  doppia  lente  armato 

Le  acute  luci,  tu  non  curvo  ancora 

Sebben  carche  d'età  le  dritte  fpalle, 

Tu  non  tremante  sul  ginocchio  fermo, 
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E  quando  invecchiar  penfi?  E  quando  vuoi 
Sentir  le  leggi  e  le  ragion  del  Tempo? 

O  fuggitivo,  io  gli  rifpofi,  ahi  ferma. 
Se  puoi,  ferma  il  tuo  volo;  e,  poiché  vago 
Sei  di  faper,  per  poco  afcolta,  e  tutto 
n  grande  arcano  di  mia  vita  apprendi* 
Me  di  buona  radice  intatto  germe 
Pianta  produiTe,  che  veneno  occulto. 
Mal  ferpeggiando  per  terren  non  fuo. 
Non  bevve  mai  per  le  nudrici  fibre. 
Puro  nacqui  di  puro  e  fano  tronco, 
E  puro  mi  ferbai.  Pafla  ne*  figli 
De'  genitori  il  vizio,  e  paiTa  infieme 
La  vital  aura,  che  fincera  parte 
Dal  cuor  col  mobil  (angue,  e  al  cuor  ritoma* 

Ma  come,  ei  replicò,  per  raro  vanto 
Forte  nato  da*  forti,  in  cosi  lunga 
Carriera  de*  tuoi  di  te  non  poteo 
Debilitar  o  delle  laute  menfe 
UAne  nimica  di  Natura,  a  cui 
Semplicità  fol  piace,  o  trìfla  cura» 
Che  negli  umani  cuor  tacita  fcende, 
E  col  cieco  dolor,  che  porta  feco. 
De*  conturbati  spiriti  e  del  fangue 
Il  fior  depreda?  So  ben  io,  che  infaufti 
Furo  i  primi  tuoi  luftri,  allorché  a  torto 
De*  patrj  beni  te  fpogliò  Fortuna, 
Mal  lufingato,  e  delle  cofe  ignaro  #  / 
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Eh  tu  non  fai,  riprefi  allor,  qual  fei 
Nel  mortai  calle  mio  di  me  governo. 
Amai  le  liete  cene,  amai  U  chioma 
Cinger  di  rofe,  e  in  lucidi  criftalli 
Verfar  eletti  vini;  amai  federmi  \ 
Dove  con  bella  gioventù  fi  affide 
La  Gioja  convivai;  ma  né  foverchio 
Peregrin  cibo,  né  frequenti  tazze 
Alla  fucina,  che  li  volge  in  bianco 
E  trafmutabil  fugo,  unqua  non  diero 
Troppo  dannofa  ed  inegual  fatica. 
Molto  i  miei  lari  e  il  mio  privato  defco. 
Che  cittadina  parcità  mi  appretta. 
Mi  fur  fempre  diletti .  E  non  fon  forfè 
Faticofa  delizia,  a  chi  ben  penfa, 
I  gran  conviti,  ove  ti  ftringe  un  ritp 
Di  fuccedemi  cirimonie  eterno, 
Dove  il  veftir  ti  lega,  ove  t'uccide 
Un  ingrato  afpettar?  Romita  stanza 
Me  con  gli  amici  fpeflb  accolfe,  e  pago 
Fé'  d'una  dolce  libertà,  che  ride, 
E  di  poco  contenta  i  fapor  rari 
E  i  navigati  doni  di  Lenéo, 
No,  non  invidia  a  chi  ingannar  s^ingegn^ 
Col  ricerco  piacer  di  nuove  cofe 
Del  gufto  fianco  il  faftidir  fuperbo. 
Né  creder  poi,  che  nel  mio  cor  poteflTe 
Mai  per  ingiurie  di  Fortuna  cieca 
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Fermarfi  affanno,  che  a  morir  conduce. 
Se  il  patrio  ben  perdei,  fé  nudo  vidi 
Mal  riveflirii  delle  fpoglie  mie 
Straniero  Erede,  al  fiero  duol,  che  giudo 
Naicea  dal  danno  e  dal  fatai  errore, 
Tutto  il  valor  della  mia  mente  oppofi, 
E  difli:  Io  viver  vò.  Lo  diflì;  e  tofto 
Signor  fi  pofe  ai  miei  pénfieri  in  cima 
Quefto  di  mia  ragion  faggio  configlio. 
Per  eflb  io  vifii,  e  intrepido  paflai 
Su  quante  mai  per  me  dure  vicende 
Volger  potéo  Pinftabil  Dea.  Per  eflb 
Vivrò,  né  vano  è  il  mio  fpcrar,  fin  oltre 
Quefto,  che  Parma  àvvemurofa  fcòrge, 
Secolo  ancor  dal  fuo  finir  lontano, 
Secolo  in  Cìel  per  lei  fegnato  in  oro. 
Che  vede  rifiorir  gl'Ingegni  e  PArtì 
Sotto  il  BoRBONio  scettro,  e  degno  farfi 
Dell'adorato  ed  immortai  Filippo. 

E  tu,  foggiunfe,  de'  tuoi  di  venturi 
Ofi  tanto  fperar,  quanto  non  lice. 
Dacché  Natura  rinnovar  non  ama 
Nelle  predo  caduche  umane  falme 
La  rota  immenfa  de'  Nedorei  giorni? 
A  men  fidarti  impara,  e  meno  lungc 
Vada  la  fpeme  tua.  Più  dir  volea, 
E  con  non  lieto  vaticinio  forfè 
Turbar  la  mente  mia;  ma  il  Veglio  alato. 
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Che  gli  anni  in  vicendevole  catena 

Tragge  dietro  il  fuo  volo,  ecco  fé  vero 

Venne,  e  dal  tergo  fu  la  tocca  meta 

L'ali  gli  tolfe,  e  al  fucceflbr  le  diede* 

Uanno  novello,  che  fentille  al  dorfo. 

Non  fofferfe  dimora,  e  deirs^lgcnte 

Gennajo  acquoib  il  dominante  Segno 

Rapido  afpefe,  per  poi  far  tragitto 

Negli  altri  tutti  dell'obbliqua  via. 

Che  col  gran  giro  del  Titanio  lume 

Le  quattro  fcorreran  Scagioni  alterne. 

Dori  ,  io  mi  fcoifi  ^  e  debitor  de'  doni 

Oi  Pindo  a  tQ  cantar  volea;  ma  vidi. 

Che  appiè  dell'Ara  già  di  cafti  veli 

Coronata  forgea  Teletta  Spofa, 

L^egregia  Prole  tua,  ch^  ^  fdegno  avrebbe 

Terrena  Cetra,  or  che  del  fuo  Diletto 

Fra  i  celebrad  Giuramenti  è  degna 

D'udire  il  fanto  favellar  (:ele(te* 
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PSR    LA 
K#  D.  SIGNORA   CONTESSA 

MATILDE    CANTELLI 

CHE  PRENDE  IL  SACRO  VELO 

NEL  MONISTERO  DI  SAN  DOMENICO 

IN  PARMA» 

all'egregio    POETA 

iL  SIGNOR  CONTS 

AURELIO  TERRAROSSA  BERNIERI 

Xanti,  o  Bernieri,  fon  per  tutto,  il  fai, 
Poeti  a^  noftri  di,  quanti  non  n^ebbe 
L^età  felice,  che  alVAufonia  diede 
LHnimìtabiI  Fiacco  e  il  divin  Maro; 
E  tutti  fono  al  facro  Monte  intorno 
In  si  gran  folla,  che  d^affrdio  cinta 
Par  la  sede  d^ApoUo  e  delle  Mule  • 
Di  Cantor  tanti  in  tanta  copia  or  come 
Me  fproiu  a  celebrar  Tinclita  Donna, 
Che  dal  buon  Sangue  de'  Cantelo^i  ufcita 
Vergin  fi  facra  al  Ciel?  Fra  t  dotti  amici 
Io  te  primo  ponea,  poiché  tu  cento 
Prove  mi  defti  d^amiilà;  ma  tale 
Com'or  ti  crederò?  Tu  fai,  fé  ai  lieti 
Giorni  del  viver  mio  Talpedro  calle 
Corfi  di  Poesfa,  quanto  alcun  mai 
Abbial  già  corfo.  Mi  fcorrea  la  mente 
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Giovenil  foco,  e  il  fortunato  ardire 
Mi  venfa  dall'età.  Cantor  mi  vuoi? 
Rendimi  i  neri  crin,  rendimi  il  caldo 
Robufto  petto  e  Tanimofa  fronte, 
Che  non  caduca  e  non  ignobil  fronda 
In  Pindo  meritò.  Forfè  non  dèe. 
Or  grave  d'anni,  nel  fuo  dolce  grembo^ 
Un  meritato  onefto  oiio"^  raccormi? 
Magnanimo  corfler,  che  di  più  palme 
Tornò  fuperbo  dalle  corfe  arene, 
Trionfator  degli  emuli  famofo, 
Dagli  anni  vinto  rìpofar  ù  lafcia. 
Ben  corredato  veleggiarne  legno. 
Che  portator  di  ricche  merci  vide 
Procelle  e  venti,  e  mutò  climi  e  mari. 
Dal  lungo  navigar  le  vecchie  antenne 
E  il  fianco  antico  alfin  rìcovra  in  porto. 

Tu  fai,  Bernieri  mio,  poi  quanto  fei 
Sonar  Parnaffo  di  querele,  ed  arfi 
Di  giuflo  fdegnò  fui  fervire  ingiuflo 
Sempre  col  canto  alle  materie  ingrate. 
Ch'oggi  Tufo  tiranno  a  noi  prefenta, 
A  noi,  che  per  aver  de'  carmi  noftrì 
La  maggior  parte  in  tai  materie  avvolta. 
Se  per  gemer  di  torchio  oferem  farla 
Di  pubblica  ragion,  né  farem  letti. 
Né  avuti  in  pregio  alcun  da'  noftri  tempi. 
Né  da'  più  tardi,  che  verranno  poi. 
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£  qui  ti  voglio  nel  fedele  orecchio 
Un  arcano  depor;  ma,  fé  noi  taci, 
Temi  Tire  d'un  Dio,  che  a  me  fidoUo, 
D'un  implacabil  Dio.  Quefti  m'apparve 
Dove  un  bofchetto  di  frondofe  piante 
Solitario  e  penfofo  alle  beirombre 
Sul  mactin  frefco  a  paiTeggiar  m^invica* 
Se  faper  vuoi  chi  il  Dio  fi  fufle,  afcolta.: 
Era  il  nàtal  mio  Genio,  era  il  cuftode 
De'  giorni  miei,  che  mi  guardò  benigno; 
E  l'onotata  mia  Ligure  cuna 
Sul  mio  primo  vagir  fparfe  di  fiori» 
E  fin  d'allor  mi  difegnò  Poeta. 
Amin ,  mi  difTe ,  le  tue  carte  il  chiufo 
Severo  scrigno,  amin  le  fide  chiavi; 
Teman  l'aperto  giorno.  E  quale  avranno 
Vita  e  nóme  i  tuoi  Veffì  ?  Albio  ancor  vive , 
Vive  il  nato  in  Sulmona,  il  nato  in  Sirmio, 
Di  tenere  Elegge  Scrittor  leggiadri: 
Ma  faper  vuoi  perchè?  Niun  di  lor  fcriffe 
Comandati  afgumenti;  e  cara  avendo 
La  sacra  libertà  de'  grandi  Ingegni, 
Scrìffer  fubjetti  fol  dal  Genio  fcelti. 
Che  mofla  dal  piacer,  fervida  d'eflro. 
Poi  l'Arte  ornò.  Tu  picn  di  fami  Chioflri, 
Pien  di  pronube  Tede,  e  pien  d'Allori 
Dati  da  Temi,  o  dati  in  Coo,  che  fperi 
Se  in  luce  tenti  ufcir  ?  Irato  e  fianco 
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Il  faggio  Leggitor  verrà  che  girti 
L'infelice  volume;  e  fia  che  allora 
La  tenebrofa  man  vi  ftenda  Obblfo, 
E  con  tutto  TAutor  lo  tuffi  in  Lete* 

Qò  detto  fparve;  e  con  prefagio  trifto 
Tre  volte  udii  cantar  dall  elee  cava 
L'importuna  cornice.  Or,  Berniee,  dinuni, 
Dimmi,  immortale  delle  Mufe  amico: 
Non  ricufo  a  ragion,  quando  richiedo 
Son  di  fauca,  che  in  perpetua  notte 
Dèe  meco  tutta  alfin  giacer?  Più  degno 
Da  te  non  fi  potea  propor  fubjetto. 
Vergine  eletta,  che  bellezza  in  volto 
Portando  e  gioventù ,  benché  a  lei  lungo 
Splendor  d^Avi  non  manchi,  e  benché  dolci 
Catene  dlmeneo  Parma  prometta , 
Pur  fugge  fchiva  de'  ben  frali,  e  folo 
Vaga  de^  cadi  Talami  celefti, 
Colomba  armata  di  vittrici  penne. 
Che  coraggiofa  fecondar  per  tempo 
Sa  i  conforti  di  Grazia,  e  in  almo  nido 
Ai  grifagni  Sparvier  celarfi  intatta: 
Chiara  anche  in  terra  in  fuo  fuggir,  fé  un  Nome 
Auguilo  invitto  le  fue  fughe  onora. 

Tutto  (la  ver;  ma  tu, Bernier,  rammenta 
Quanto  mi  prefagl,  quanto  m'impofe 
L^apparfo  Nume  venerando,  e  pofcia 
Le  ripugnanze  mie,  fé  puoi,  condanna. 
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A    SUA    ECCELLENZA 
LA    SIGNORA 

D.'^  CATERINA  DI  BASCOURT 

MARCHESA  DI   GONZALEZ 
COVKRNATRICE    PE'  REALI    PRINCIPI 

DI    PARMA 

DEDICA  PER  MONACAZIONE. 

Ljì  candidata. 

oai  perchè  offiirti  ardiico,  eccel&  Donna, 
QueiB  fra  i  Genj  e  fra  le  Grafie  nati 
Eletti  iiori  Afcréi,  che  fui  mio  facro 
Non  meritato  Talamo  celeile 
Sparfero  a  piena  mano  induftrì  Ingegni? 
Perchè  in  me  cofa  non  trovando  degna 
D'offiirfi  a  te,  grata  qual  poflb  io  volli, 
Povera  troppo  de'  nueì  doni,  offrirti. 
Saggia  GoKZALEz,  le  ricchezze  altrui. 
Queironorato  sangue  ,  ond^ebbi  vita , 
Ogni  oifequio  ti  dèe*  Cortefe  fempre, 
E  fempre  faufta  rifguardarlo  amafti: 
Né  fia  che  ingrato  il  dono  mio  ti  giunga. 
A  te  de'  spirti  egregj,  a'  quali  fchiufe 
Minerva  amica  le  fue  dotte  fonti. 
Care  fon  le  fatiche.  Ami  chi  fuda 
Su  la  nemica  d'ozio  alpeftre  via. 
Che  dopo  lunghi  dì  per  man  deirArti 
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Scorge  Talme  bennate,  ove  s'acquifta 

Nome,  che  fopravvive  al  giorno  eftremo* 

Qual  largo  non  potrei  delle  tue  lodi 
Teforo  a  te  donar,  fé  di  te  (leffa 
Far  volefli  a  te  dono?  E  qual  farebbe 
Dono  miglior  di  quefto?  Il  sangue  chiaro 
De'  tuoi  prodi  Bascourt  ,  di  Marte  amico, 
Te  d'Iberia  poflentc  ai  Regni  diede, 
Germana  d'un  magnanimo  Guerriero, 
Che  faggio  e  giuflo  quefta  Patria  reffe. 
Di  quefta  Patria,  ahi!  bricve  amor,  poi  lungo 
Pianto  di  lei,  pianto  di  Trebbia,  dove 
Forte  cadde  tra  i  Forti,  e  dove  feppc. 
Troncando  in  mezzo  alla  fua  gloria  il  corfo. 
Del  fuo  valor,  della  fua  fé  contento. 
D'una  intrepida  morte  efempio  fard: 
Lieto  .poi  nel  veder  dall'alta  sfera. 
Albergo  degli  Eroi,  com'anche  in  campo 
Ne'  generofi  Figli  tuoi  rìforta 
La  celebrata  fua  Virtù  ritorni. 

Tu  d'un'augufta  Figlia  e  qual  non  fiifti 
Fortunata  Cultrice?  Auftria  l'adora; 
£  col  volger  de'  di  fempre  più  bella 
Scoprendo  l'alma  grande,  oh  quali  efemplt 
Di  virtù  degne  d'un  invitto  trono 
Ai  lontan  tempi  non  invau  promette  I 
E  qual  dell'altra  regal  Figlia,  a  cui 
Il  primo  fior  d'età  rìde  fui  volto, 


301 
Or  non  veggiamti  Formatrice  attenta? 
Tutta  rinafce  in  lei,  tutta  rivive 
In  lei  Taugufta  Madre,  ahi!  troppo  predo 
A  noi  rapita.  Cosi  i  neri  e  vivi 
Occhi  pieni  d'impero  ella  volgea; 
Così  moveva  il  pie;  cosi  dal  labbro 
Metteva  pronti  i  maeflofi  accenti. 
Qual  di  si  caro  ed  ammirabil  Pegno 
Non  fol  farne  faprai  con  lunghe  cure 
Una  materna  rediviva  immago-, 
Ma  unHmmago  di  Lui,  ch'ottimo  regna 
Su  i  ben  amati  Popoli  fuggetti, 
Prence  per  fua  ragion,  Padre  per  l'opre? 
Egli  col  Sangue  fuo  Luigia  imprefle 
De^  fuoi  gran  genj,  e  preparolla  agli  alti 
Deftini  fuoi,  che  l'avvenir  nafconde. 

Delle  tue  lodi,  inclita  Donna,  il  veggio. 
Ricca  è  la  meffe,  ove  Pietà  difcefa 
Dal  Ciel  portowi  le  fue  fpìche  intatte, 
Ove  le  fue  vi  pofe  alma  Prudenza 
Di  fenno  gravi ,  ove  le  fue  recovvi 
Bontà  che  place,  e  Largita  che  giova; 
Ma  mefle  è  quefta,  che  fevero  in  villa 
Guarda  e  difende  il  tuo  Rigor  modefto, 
E  ad  ogni  mano  ineforabil  vieta. 
Che  il  più  bello  ne  colga,  onde  con  farne 
Un  nobil  dono  a  te  tutto  il  tuo  merto 
Uguagliar  pofla,  te  delle  tue  doti. 
Te  delle  tante  tue  Virtudi  ornando . 
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AL   CELEBRE   PADRE 

PAOLO   MARIA  PACIAUDI 

BIBLIOTECARIO    DI    S.   A.  R. 

IL    SIGNOR 

INFANTE  DUCA  DI   PARMA. 

EpiftoU  contenente  le  lodi  itlVineomparahiU  PreUtù  Momfigmore 
S OS  cut ,  Arcivefcovo  di  Atene  ,  ÌAatfim  ài  Canurm  delU 
Santità  di  Clmmente  XIII,  »  e  poi  Cardinale  di  Sn  Ckiefa  • 

Promeffa  è  facra.  Io  non  vorrò,  che  un  tetto 
Steflb  m^accolga  con  chi  a  data  fede 
Mancar  non  paventò.  Giove  talora 
Con  la  man  fra  le  nubi  roffeggiante 
Col  reo  vicino  l'innocente  opprefTe. 
Saggio  Paci  AUDI,  io  della  Tofca  lira. 
Che  Febo  in  dono  diemmi,  a  te  promiii 
Deftar  le  corde,  e  fui  Romuleo  Tebbro 
Vibrare  un  canto,  che  tentar  non  téma 
Del  celebrato  Boschi  il  dotto  orecchio. 
Ecco  m'infpira,  ecco  ai  promeifi  Carmi 
Fallilo  fi  moffara,  e  lufinghier  forride 
Il  favor  delle  Mufe.  Il  Nome  chiaro 
Di  Boschi  lafsù  giunfe,  ove  fu  Tale 
Il  Tempo  prende  i  glorfofi  Nomi, 
Che  ancor  viventi  l'età  noftra  ammira, 
E  di  faperli  l'avvenire  è  degno. 
Boschi  un'alma  forti,  cui  non  fa  pefo 
Il  ben  organizzato  e  a  fervir  pronto 
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Alla  parte  miglior  corporeo  velo. 
Sin  da*  firefchi  anni  fuoi  fu  di  fua  mente 
Arbitro  e  duce  per  alpeftri^  vie 
Il  desfo  di  faper,  che  taciturno 
Vegliare  il  fé*  nelle  penfofe  notti 
Su  le  Latine  e  fii  le  Greche  carte, 
E  il  trafle  a  penetrar,  chiufa  ai  profani, 
La  più  ripofta  veneranda  luce 
Dell'erudiu  Antichità  fepolta 
£  delle  facre  Leggi.  O  neghittofa 
Itala  Gioventù,  mira  in  qual  fama 
Vien  per  nobil  fatica  illuftre  Ingegno» 
Quanto  dagli  Avi  tuoi  diffimil  fei. 
Che  non  in  pigre  piume,  e  in  chiome  torte 
Da  caldo  ferro,  e  non  in  ricche  vedi. 
Che  al.  dannofo  dltalia  imbelle  lufTo 
Airutil  fuo  Gallia  ingegnofa  inventa. 
Ma  in  fobrio  vitto,  e  in  fudor  molti,  e  in  lunghe 
Dure  vigilie  di  Natura  ignoti 
Scoprirò  i  Regni,  e  di  Scienze  e  d^Arti 
Maeftri  furo  alle  ilfaniere  Genti. 

Ammirò  Senna,  ammirò  il  Tago  e  Vlùio 
E  Partenope  e  Dora,  ed  Adria  e  Giano 
Quelle,  che  ai  Re  poflenti  in  aureo  itile 
Latine  Carte  il  Vaticana  fcrivea, 
Quando,  di  sapienza  oracol  certo. 
Benedetto  immortai  Taugufie  Chiavi 
Ambe  reggea,  vtfibil  Nume  in  terra. 
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Era  allor  lingua  del  Paftor  fupremo 

L'inclito  Boschi.  Egli  i  paterni  senfi ^ 

Egli  i  configli ,  egli  i  fidati  arcani 

Cosi  di  maeftà  veftir  potéo, 

E  non  ignaro  de*  mutati  tempi 

Sì  di  dolcezza  di  piacer  fecura 

Seppe  accorto  temprar,  che  ne  fur  preie 

Di  quanti  feggon  fu  i  fuperbi  troni 

Le  non  facili  orecchie.  A  lui  dettava 

La  celefle  Eloquenza  i  gravi  accenti, 

Le  grazie  e  i  modi  e  le  opportune  fi^rme, 

E  tutta  difcendea  ne'  fiioi  colori 

Su  l'artefice  penna.  Ora  Tel  guarda 

Moderator  della  beata  soglia. 

Che  della  Tua  divinità  riempie 

L'adorato  Clemente,  il  Giudo,  il  Pio, 

Che  il  fermo  petto  e  il  poter  fommo  oppone 

Ai  perigliofi  tempi,  e  in  Dio  s'affida. 

Contro  cui  pevaler  mai  non  potranno 

Le  nere  porte  del  nemico  AbifTo. 

Pur  ella  ben  vorrfa,  fé  tanto  ofafie, 

Sin  col  fuo  nuovo  onor  prcnderfi  fdegno, 

Perocché  il  toglie  a  lei ,  lo  toglie  ai  grandi 

Utili  Studj,  e  di  sì  nobil  Nave, 

Nel  più  bel  veleggiar  di  Gloria  ai  lidi 

Par  che  interrompa  il  fortunato  corfo; 

Ma  Nave  è  quefta,  cui  feconda  fpira 

L'aura  del  gran  Clemente;  e  fra  le  cure 


Deirai to  ufficio  fixo,  come  tra  flutti 
Sopravvegnenti  Tuno  all'altro,  in  parte 
Guidata  viene,  dove  alfin  difpieghi 
Purpuree  vele,  e  con  dorate  antenne 
E  con  lucente  d'oro  eburneo  roftro. 
Di  virtù  carca  e  contro  i  nembi  invitta, 
Per  cammino  maggior  voli  fu  Tonde; 
E  forfè  fia,  né  vano  augurio  è  quefto, 
Fia,  ch'effa  un  giorno  alPinfedele  Atene 
Vittrìce  giunga.  Ah!  sì  vi  giunga;  e  pofla 
Alfin  dall'empio  debellato  Errore 
Lafciarfi  aperto  il  mal  contefo  calle 
Al  Nocchier  degno,  cui  dal  Gel  fia  dato 
Su  l'Attiche  contrade  il  vivo  zelo 
Porur  di  Paolo,  e  le  faconde  voci, 
E  i  fanti  altari,  ed  il  verace  culto. 

Non  fono  quelle,  come  ingiufto  fogna 
D  tenebrofo  vulgo,  apprefe  in  Pindo 
Di  favolofo  poetar  lufinghe; 
Sono,  egregio  Paciaudi,  induftri  note, 
Di  libera  armonia  belle  feguaci, 
Del  cui  fplendor  m'ìnfegnò  Palma  Euterpe 
Velar  le  giufte  lodi,  onde  non  copra 
L'ofcuro  Lete  le  ragion  del  Vero. 
Se -vuoi,  colà  le  invia,  dove  fevera 
Virtù  forfè  avverrà,  che  di  foverchio 
Amor  le  incolpi,  e  di  roflbr  fi  tinga. 
Ma  Tammirato  Boschi  in  lor  sé  fteffo 
Tom.  VII.  u 
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Tutto  conofca,  come  ia  terfo  fpcglio 

Talor  riflcffa  e  vera  altri  ravvila 

Con  tacito  piacer  la  propria  immago. 

Forfè  per  la  tua  man  fia  che  più  grate 

Giungano  a  lui,  che  te  fu  i  fette  Colli 

Sovente  udiva,  te  Scrittor  fublime. 

Che  Malta  illuftri,  e  il  Precurfor^  che,  voce 

Del  Verbo  meffaggiera,  in  fclve,  in  antri 

Le  fue  virtudi  e  i  fuoi  prodigj  afcofe: 

Te,  che  al  primiero  onor  traggi  dall'ombre 

I  facri  Bagni  e  i  primitivi  Riti, 

Che  l'intatta  di  Dio  nafcente  Spofa 

Nel  cado  grembo  fuo  fiorir  vedea: 

Te  in  fin  lodato  fcopritor  di  cofe , 

Che  la  fatale  invida  man  degli  anni 

Spinfe  fotterra,  e  in  alta  notte  involfe: 

Per  te  Greci  Metalli  e  Greci  Marmi 

Lungo  giacenu  nel  profondo  fuolo 

Da  Pelope  nomato  ufciro  alfine 

Nel  manifeflo  giorno,  e  con  lor  nuòvo 

Lume  fpuntò  fu  le  memorie  antiche. 

Or  tu  fei  noftro:  or  te  de'  Gigli  d'oro 

La  luce  involve,  che  si  larga  fcende, 

E  si  di  doni  e  si  di  grazie  piena 

Dairimmortal  Filippo.  Egli  deftina 

Te  illuftre  Condìtor,  te  buon  Cuftode 

Del  novel  Tempio,  che  ai  felici  Ingegni 

Di  milte  e  mille  peregrin  Volumi 
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Sì  riccamente  riveftito  appretta 
Regal  teforo,  ed  a  Minerva  è  facro* 

Odalo  il  dotto  Boschi,  e  con  noi  goda, 
Che  dal  vecchio  fquallor  Parma  deterfa 
Riforger  vegga  il  Palatino  Apollo, 
E  riaprirli  ove  un  migliore  Auguilo, 
E  un  raro  Genio,  Aio  fedel  Miniflro, 
I  giorni  d'oro  fan  tornar  fu  lei* 
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all'egregio  cavaliero 

IL   SIGNOR   MARCHESE 

TOMMASO   CALCAGNINl 

FELICEMENTE  RIMESSO  IN  SALUTE 

DA     LUNGA     E     PERIGLIOSA     MALATTIA 

PER    LA    SAGGIA    CURA 

DEL    SIGNOR   DOTTORE 

ALMERICO      PATERA 

MEDICO     DI     CAMERA 
DI  S.  A.  R.   l'infante  DUCA  DI  PARMA   EC. 

N 

•  »..#•  Carmina  pojfumus 
Donare  »  &  pruium  dicerc  nuauris . 

Hor.  Od.VIIL  Lib.iv. 

Al  falvo  Amico  folca  doni  e  carmi 
Mandar  la  prifca  età,  quando  fui  Tebbro, 
Signor  del  Mondo»  dal  favor  nudriti 
Fiorfano  i  facri  Ingegni.  Ora  il  bell'ufo 
Mancò  co'  miglior  tempi.  Io  fé,  qual  fuole, 
Febo  amico  mi  fia,  vorrò  che  in  parte 
Coftume  si  gentil  per  te  ritorni ,  • 
I^er  te  riviva  fu  la  Tofca  cetra, 
Calcagnin,  degno  che  i  tuoi  dì  riforti 
Pindo  coroni  d'Apollinea  luce. 
Gemme  d'Indica  vena,  o  bionde  mafle, 
Che  in  rupe  orfentale  il  Sol  colora, 
Non  io  poffo  donarti.  In  nude  ftanze 
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Sta  meco  Povertà.  Donarti  io  poffo 
Tofcani  Verfi,  e  a  te  ridirne  il  pregio. 
Di  là  dalPurna  i  celebrati  Nomi 
Vivranno  in  effi,  e  per  l'età  venture 
Di  lingua  in  lingua  voleranno  eterni. 

Oh  perchè  qui  non  fei,  dov'io  le  corde 
Tendo  a  te  in  lieto  fuon,  dove  le  Mufe 
Mi  ftan  dintorno,  mentre  amico  Vate 
Alla  tua  bella  rinafcente  vita 
Il  nuovo  corfo  e  il  lungo  calle  infioro  f 
Quai  tu  qui  non  vedrefti  al  cieco  vulgo 
Negate  cofe  !  L'odorato  crine 
Cinta  vedrefti  di  Peonie  fronde 
La  ridente  apparirmi  amabil  Diva, 
Che  Salute  fi  noma.  Il  fuo  bel  volto 
Di  porpora  natia  così  rofleggia, 
E  di  natfo  candor  dolce  s'afperge, 
Qual  neireftive  fere  al  Sol  che  cade, 
E  altrove  porta  il  di,  conveiTa  nube 
Arde  e  biancheggia  in  ciel,  come  diverfo 
L'oppofto  raggio  feritor  tramanda. 

Ella  per  man  mi  prende  ;  ed  oh  ben  degna , 
Dice,  fon  io,  che  per  l'egregio  Germe 
A  Morte  tolto,  e  ridonato  ai  vivi. 
Degna  ben  fon,  che  tu  d'immortal  canto 
La  comun  gioja  e  il  mio  trionfo  adorni  « 
Tu  fai  quanto  a  me  dèi.  Sin  dalla  prima 
Ligure  cuna  9  dalle  prime  fafce 
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Fedel  mia  cura  fuftì:  a  te  fpìrai 

Aure  Tempre  feconde;  e  febben  carco 

Di  numerofa  età  ^  ve  qual  ti  ferbo , 

Ve  qual  ti  reggo  incontro  agli  anni,  e  come 

Forfè  un  altro  Neftorre  in  te  ritento  •- 

Cadendo  a  terra,  con  la  fronte  china 
Adorarla  io  volea;  ma  con  la  molle 
Candida  man  s'oppofe;  e  da  te  voglio, 
Riprefe,  i  Carmi,  che  prefentc  venni 
Io  fteffa  ad  infpirarti;  e  vo%  che  quella 
Mercede  bafti  ai  doni  miei*  Serene 
Girò  le  luci,  e  tacque  •  I  detti  fuoi 
Le  circoftanti  allor  Dee  di  Permeffo 
Vide  approvar  concordi,  e  per  udirmi, 
Cosi  pregata,  in  mezzo  a  lor  s'aiEfe» 
Tutto  altamente  già  tacca  dintorno, 
E  il  fuo  Cantor  tutto  invitar  fembrava. 
Parvemi  allor ,  che  in  quel  filenzio  facro 
Un  Dìo  fcendeffe  in  me:  certo  era  un  Dio; 
Perocché  mi  fentii  di  fibra  in  fibra 
Scorrer  celefte  foco,  e  di  mia  mente 
Arbitra  fard  Tarmonfa  di  Pindo» 

O  Diva,  alto  allor  diffi,  o  piacer  primo, 
O  de'  viventi  unico  bene,  o  fola 
A  tutti  cara,  o  regal  trono  accolga 
Chi  te  paffiede,  o  fra  le  felve  ignota 
Umil  capanna,  alma  Salute,  e  quali 
Ai  verdi  allori  d'Epidauro  colte 
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Corone  a  te  non  deggio  ;  a  te  che  alfine , 
Dopo  lungo  timor  )  lungo  perìglio 
Sì  lieta  al  degno  Cavalier  tornaili? 
Ahi  come,  ahi  quanto  in  lui  quella  turboffi 
Vivida  forza  ^  onde  i  dovuti  ufiicj 
Tutti  uman  corpo  adempie,  e  non  che  dura 
Fatica,  anzi  diletto  oprando  fente! 
Qual  non  fcorrea  per  Tagitato  fangue, 
A  gir  coftretto  per  minori  vie, 
D'infid^ofa  febbre  ardw  nemico! 
Come  mutata  mai  Tinegual  vena 
Mal  rifpondea  con  intervalli  iniqui 
Della  man  dotta  al  ricercare  attento  I 
Quanto  alle  due  del  core  ale  inquiete 
Veneno  occulto  minacciar  parea 
Mortai  ferìu,  ed  impedir  Taltemo 
Entrar  pronto  dell'aria,  e  Tufcir  pronto! 
Come  cedean  mal  refiftenti  all\uto 
Le  irritabili  fibre  ^  e  quanta  il  petto 
E  Pimo  fianco  non  fcotea  profonda 
Sonora  tofle,  di  ripofe  ignara! 
Freddo  pallore  avea  (a  Tegra  guancia 
Spenti  di  giovanezza  i  bei  colorì: 
Non  più  negli  occhi  lo  fplendor,  che  moilra 
L'alma  fincera  ;  non  ai  moti  deftro 
Più  nelle  membra  il  vigor  primo:  il  Sonno 
Dal  vigile  dolor  fugato  altrove 
Torcea  Tumide  penne»  Arte  e  Natura 
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^  Pugnar  umte  fi  vedcan  con  Morte. 

Pendca  Tafpro  conflitto;  e  tu  penfofa* 

Alma  Salute,  amabil  Dea,  da  lunge 

Guardavi  alfin  chi  dal  faul  contrailo 

Con  la  Vittoria  accanto  ufcir  dovefle; 

E  come  attento  Spettator,  che  ftafll 

Guardando  efperto  Lottator,  cui  fegue 

Il  pubblico  favor,  poiché  lo  vide 

Il  petto  al  petto,  e  le  nervofe  braccia 

Alle  nìmiche  oppor ,  fmover  tentando 

Uemulo  pie  dal  punto,  in  cui  fi  libra. 

Gode,  fé  alfine  trionfar  fel  vede, 

E  vincitor  dalla  fudata  arena 

Al  plaufo  univerfal  feroce  ed  erta 

Moftrar  la  fronte,  e  dar  col  pie  fui  vinto: 

Tal  tu  godetti,  allorché  il  buon  momento 

Di  prevaler  nella  fiital  contefa 

Trovando  Arte  e  Natura  a  te  converfe , 

Ridenti  in  vifo,  e  in  lor  ragion  fecure 

Sul  pertinace  mal  forfer  vittrid. 

Te  richiamando,  te  con  odio  indegno 

Mal  minacciata  dalla  nera  mano. 

Che  le  prime  fperanze  e  il  fiorir  primo 

Talor  d'acerbe  vite  avara  miete. 

Or  tu,  d'un  caro  al  Cièl,  caro  ai  mortali 

Stame  vital  le  ricompofte  fila 

Vai  riteffendo  in  oro;  ox  tu  ricevi 

Le  promeiTe  ghirlande  e  i  larghi  incenfi, 
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Che  alle  bell'are  tue  la  regal  Parma 
E  Teccelfa  Ferrara  arde  e  diffonde. 
Qual  degna  vita  a  noi  non  rendi?  E  quanto 
Pender  quella  non  era,  e  quanta  cura 
Deiraugufto  Signor,  di  cui  non  diero 
Migliore  ad  altre  età,  migliore  ad  altre 
Genti  i  propizj  Numi  ?  e  quanto,  infieme 
Pubblico  voto  ella  non  era  ?  Ah  !  mira , 
Alma  felice  Dea,  mira  or  che  fai  va 
La  moftri  a  noi,  come  il  piacer  di  tutti 
Tende  ver  te  le  man,  te  loda  e  priega, 
Qie  Cavalier  si  prode  invitto  viva, 
E  in  lui  Tintatto  Onor ,  l'intatta  Fede , 
Il  foave  Coftume,  e  il  Valor  vero 
Viva,. ed  utile  efempio  eterno  fplenda* 
Né  tu  vorrai,  che  fconofcente  obbh'o 
Copra  il  Nome  di  Lui,  che  iu  guardia  prefe 
La  nobil  vita,  e  combattendo  il  fiero  . 
Mal  ripugnante  morbo,  i  faggi  moti 
Ed  i  buoni  cenni  di  Natura  feppe 
Seguir,  nuovo  Efculapio,  e  feco  vinfe. 
SI,  di  Patera  Tonorato  gridò 
Farai,  che  voli  ovunque  rota  il  Sole, 
Ovunque  alta  Virtute  in  pregio  tienfi. 
Egli  agFinfulti,  egli  alle  infidie  cieche 
Fermo  incontro  fi  tenne,  e  le  falubrì 
Armi  temprate  in  Coo  prfa  non  depofe 
Che  vincitore  ei  non  vedefle  irata  » 
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Fuggendo  ai  Regni  dell'eterno  pianto, 
Morte  gittar  Tineforabil  arco, 
E  mal  foflfrendo  i  ritardati  colpì, 
Rivolta  indietro,  minacciarlo  Invano r 
Certo  maggior  trionfo  ancor  non  refe 
Te  più  chiara  fra  noi,  te  più  fuperba 
Deiracclamato  evento,  o  Dea,  che  Tempre 
Per  me,  che  il  falvo  illuftre  Amico  onoro, 
Per  me,  che,  tua  mercè,  fervido  ancora 
Infulto  gli  anni ,  e  vivo  all'Arti  belle , 
Al  ritornar  del  memorando  giorno 
Solentu  onori  in  Elicona  avrai. 

Tacqui;  e  repente  inafpettato  velo 
Folgoreggiante  tutte  intorno  involfc 
E  le  Mufe  e  la  Dea,  che  da  me  fparve; 
E  nel  fuo  difparir  tre  volte  vidi 
Con  Tali  bianche  intomo  a  me  volando 
Plaudere  il  fauilo  Augurio  ai  verii  miei. 
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PER  LA  VESTIZIONE 
DEL    SACRO     ABITO     FRANCESCANO 
CHE   FA   LA    SIGNORA 

TERESA     T  O  M  M  A  S  I 

NEL  MONETERÒ  DELLE  CAPPUCONE 
DI  SANTA  MARIA  DELLA  NEVE 

IN    PARMA. 
A    MONSIGNORE 

FRANCESCO   PETTORELLI 

L  ALI  A  T  T  A 

VESCOVO    DI    PARMA. 

Per  Verginelle  di  romito  Chioftro, 

Che  fpirante  dal  Gelo  aura  vi  guida. 

Ben  vedi,  almo  Paftor,  fé  fpeflb  io  deggio, 

Nate  alle  Mufe,  ove  fuperba  s'erge 

In  riva  al  mar  Talta  Città  di  Giano, 

Le  difficili  vie  falir  di  Pindo* 

Pieni  gli  antri  Febei,  piene  le  dotte 

Caftalie  fonti  fon  de'  vedi  miei, 

Che  fu  la  frefca  età  redfe  chiome, 

Ricche  vedi  mutate  in  facri  Veli 

A  cantar  fur  coftretti;  e  fdegno  n^ebbe 

Quel  coronato -di  J)urpuree  rofe 

Ridente  Genio,  che  il  Tofcano  plettro 

Per  ben  altri  subjetti  a  lui  più  cari 

Talor  mi  porge,  e  libero  mìnfpira* 
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Ecco  nuovo,  o  Signor,  per  Vergin  faggìa 
Canto  a  te  viene,  che  invocata  Euterpe 
Degnò  dettarmi,  e  fui  finir  fevera, 
L'ultimo  fia,  mi  diffe;  e  tinfe  il  volto 
Nel  color  vivo  delle  fuc  bell'ire. 
Tu,  che  le  Mufe  amafti,  e  che  di  loro 
Pur  tra  le  gravi  tue  fupreme  cure 
Penfier  ti  prendi,  tu,  che  il  puoi,  deh!  vieta, 
Che  più  non  cfca  da'  gementi  torchi 
Il  vano  onor  de'  lufinghìeri  carmi, 
Ed  accompagni  al  Talamo  divino 
Figlie  tutte  celefti,  e  tutte  accefe 
Del  Tanto  lume,  che  le  fcorge  al  Cielo» 
Non  mi  condanni  a  condannar  fovente 
Troppo  pronto  Cenfor:  ben  tutto  intenda, 
E  da'  giudizj  fuoi  s'onori  il  vero. 
Non  ingiufto  è  il  mio  priego .  Una ,  che  lafcia 
Il  baffo  Mondo  e  quanto  al  Mondo  piace. 
Se  il  cuore  intatto  ha  della  Grazia  avvezzo 
AU'efEcace  ragionare  interno. 
Non  uopo  ha  di  Cantor,  che  parli  a  lei 
La  lingua  de'  Poeti.  Ella  non  ama 
Terrene  lodi,  al  cui  foave  fuono 
Trema  Umìltate,  che  di  sé  temendo 
Udir  ricufa;  e -poi.  Signor,  qual  mai 
Non  verrà  onore  alle  Tofcane  carte 
Da  si  faggio  divieto?  Oh  quante  in  effe 
Per  confacratc  elette  Spofe,  oh  quante 
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Si  veggon  rime  mai,  che  a  finir  vanno, 

Dove  co'  fuoi  gran  Verfi  ir  già  temea  (*) 

Della  Latina  Lira  il  divin  Padre, 

Di  Mecenate  Timmortal  Poeta! 

Mancan  forfè,  Signor,  qui  dove  Parma 

Sotto  un  migliore  Augufto  i  fuoi  dì  volge 

Nell'oro  antico,  alti  argumenti,  e  degni 

Che  Taurea  Poesia  feco  lì  porti, 

D'obblio  vittrice,  nell'età  lontane, 

E  nella  luce  lor  sé  fteffa  eterni? 

Fiorifcon  TArti  e  le  Scienze  •  I  marmi 

Anima  il  ferro:  ne'  colori  induftri 

Vita  prendon  le  tele:  ombre  e  pafleggi 

Al  pubblico  piacer  nafcenti  ammira 

L'eftranio  Paffeggier:  le  piazze  e  i  tetti 

Vefton  nuova  beltà,  che  in  effi  emenda 

Gran  parte  ornai  dello  fquallor  vetufto. 

Spiran  grandezza  i  doni.  lUuftra  ed  empc 

Del  fuo  fplendor  Spettacoli  e  Teatri 

Regal  Magnificenza.  Ecco  ormai  fola* 

Parma  la  patria  delle  Grazie  farfi. 

Adorata  da'  Popoli,  Clemenza 

Sparge  fiori  ove  pafia,  e  per  man  tiene 

L'incorrotta  Giuftizia  in  men  fevero 

Afpetto  fempre  bella*  In  ogni  core 


(♦)  Deferar  in  vicun  vendentem  thus  &  odores , 
Et  piper  &  qtiieiiutd  chart'u  amicitur  ineptis. 
Hor.  Bpift'  /•  Lib,  IX, 
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S'erge  un  tempio  a  Filippo;  e  culto  e  voti 
In  ogni  cor  riceve*  E  non  è  quella. 
Saggio  Paftor,  ricca  materia,  e  meglio 
Dovuta  al  canto,  che  in  folinghe  celle 
Vergin,  che  fu  la  prima  età  fi  chiude? 
E  tu ,  Signor ,  quanto  argumento^  e  quale 
Effer  non  puoi  delle  più  chiare  Cetre? 
Tu  con  le  Leggi  tue  foave  guidi 
Su  le  vie  di  falute  il  fido  Gregge, 
E  con  Tefempio  il  fuo  cammin  precedi. 
Pietà  fu  Porrne  tue^  Prudenza  viene. 
Viene  il  grave  Saper,  che  dritto  fccrne, 
E  ficuro  configlia.  Ah  di  te  lunga 
Provvida  cura  in  Gel  prenda  il  fupremo 
Paftor,  che  al  grande  Miniftero  e  fanto 
Te  per  ben  noftro  eleflc!  I  giorni  tuoi 
Dal  noflro  amor  mifuri,  e  di  tua  gloria 
Fra  noi  prolunghi  il  luminofo  corfo. 
Ma,  Signor,  vieta,  che  più  ai Chioftri  intorni 
Battan  le  mal  fpiegate  ali  importune 
Mifli  ai  Cigni  Dircéi  palullri  Augelli. 
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PER    LA 

VESTIZIONE  DELL*  ABITO  RELIGIOSO 

NEL   MONISTERO   DI  SAN  FILIPPO 

DELLA    citta'   DI    FANO 

CHE   FA   LA   SIGNORA   CONTESSA 

MARIA    CASTRACANE 

PATRIZIA     FANESE. 

Ivapide  penne  d'Apollineo  canto 
Non  mi  portano  a  te,  vetufla  Fano, 
Perchè  fu  le  tue  rive  io  forger  creda 
L'antico  Tempio  della  Dea,  che  in  mezzo 
Al  tempeftofo  mar  timido  implora 
L'avaro  portator  d'efiranie  merci, 
E  fra  i  perigli  mal  fecuro  invoca 
Il  fervido  Guerrier:  quegli  pregando, 
Che  del  Tuo  legno  il  peregrin  teforo 
Dall'onda  ingorda  amico  porto  accolga; 
QuefB,  che  vincitor  lo  renda  ai  fuoi 
La  riportata  palma.  Alte  mine 
Premono  tutta  la  profana  mole, 
Che  a  lei  mal  volle  ne'  longevi  tempi 
Roma  vittrice  alzar,  dopo  che  opprefle 
L'emule  del  Tarpéo  Puniche  fchiere 
Morfer  fdegnofc  il  fuolo,  e  il  tuo  Afetauro 
Rofleggiò  tutto  d'Africano  fangue. 
Ergerfi  in  te  vedrò  l'Are,  onde  accoglie, 
Padre  e  signor  delle  create  cofc. 
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Giudi  voti  ed  inccnfi  il  vero  Nume, 
Che  in  $è  beato,  onnipotente,  eterno, 
Fiflb  in  fuo  centro  PUniverfo  move. 
Con  quanti  Dei  fognò  l'antico  errore 
Fortuna  è  un  voto  nome,  è  un  idol  vano, 
Che  Dea  fi  fece,  e  fu  nel  Gel  locata 
Da  cieche  menti,  che  con  ciglia  avverfe 
Rìcufaro  veder  per  tutto  imprefla 
Del  vero  Dio  la  manifefta  immago. 
Quefta,  o^Fano,  m'infpira;  e  mentre  varca 
Da'  frali  fenfi  all'intelletto  mio, 
Si  di  fua  virtù  m'empie  e  si  mMnfiamma, 
Ch'io  veggio  cofe,  che  del  Ver  nimico 
L'empio  non  vede,  o  non  veder  s'infinge* 
Veggo  bella  apparirmi  in  manto  puro, 
Qual  prima  neve  in  giogo  erto  caduta, 
In  manto,  che  a  più  brieve  azzurra  fpoglia 
Largo  fovrafta,  e  al  callo  pie  difcende, 
Donna  certo  divina  al  grave  pafib. 
Alle  sacerdotali  augufte  bende, 
Che  le  ingemmano  il  crine,  al  dolce  (guardo 
E  al  facro  onor  della  ferena  fronte. 
Trapunto  in  oro  fui  virgineo  petto 
Porta  il  veffillo  della  nuova  vita. 
Che  in  Ciel  portò  Chi  dell'immenfo  fallo 
Fu  prezzo  immenfo,  e  dal  falvato  Mondo 
Al  Padre  afcefe  domator  di  Morte  : 
Tien  nella  deftra  le  beate  chiavi  » 
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A  chiuder  date  e  a  dUTerrar  le  vie 
Della  promefla  Eredità  fuperna 
Nel  duro  efiiio  ai  PaiTeggier  mortali: 
£  in  quella  Donna,  che  vifibil  miro 
Oggi  fcender  ver  te,  Fano  diletta, 
Ualma  Religfon  tu  ben  ravvifi. 
Oh  come  tutta  mai  la  Tua  prefente 
Divinità  tu  fenti!  Arde  dintorno 
Di  miglior  luce  il  dia  candidi  raggi, 
Dov'ella  pofa  il  piò,  commoiTo  mette 
Il  fortunato  fuolo:  alati  Gen), 
Dall'Olimpo  difcefi,  ovunque  pafla 
L'accompagnan  tendendo  archi  celefti 
E  vive  avanti  lei  faci  agitando, 
Accefe  al  foco  delPetemo  Amore. 

Mira  qual  per  man  tiene,  e  al  Tempio  guida 
Vergine,  intatto  fior  d'età  novella, 
Fior  di  beltà,  che  dall'illuftre  Ceppo 
De'  prodi  Castracake  ufcir  vedetti  • 
Ella  la  riconforta,  e  dolce  feco 
Va  ragionando  de'  fuperni  nodi: 
Ella  delPafpra  via,  che  prender  dèe, 
Sul  glorfofo  terminar  le  moflra 
L'aurea  corona  e  Timmortal  trfonfo. 
O  Fano,  o  patria  fua,  fu  le  bell'orme. 
Che  invitta  a  fegnar  va,  deh!  vieni,  e  verfa 
Gigli  a  man  piena.  Ben  per  lei  vedrai 
Difdegnofa  abbaflar  le  mefle  luci 
Tom.  VII.  X 
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Difprezzata  Beltà  ^  cui  troppo  duole 
Mirar,  che  in  rozze  lane  e  in  bruni  veli 
Sue  vaghe  forme  ella  nafconda,  come 
Talor  s'involve  fui  mattin  turbato 
Entro  maligne  nubi  il  Sol  nafcente. 
Lafcia,  che  da  lei  lunge  erri  penfofa 
De^  fuoi  ridenti  di  la  prima  fpeme, 
Che  le  pronube  tede  a  terra  eftinte, 
E  i  ricufati  talami  fuperbi 
Delufa  guarda,  e  fé  ne  adira  invano. 

S'apre  il  folenne  Tempio.  Odi  qual  fpandc 
L'inegual  giro  disile  argentee  canne 
Maeftofo  concento:  odi  qual  vola 
Fra  Pondeggiar  degli  odorati  fumi 
Inno  fonoro,  Inno  che  lieve  afcende 
All'invocato  Amor,  che  al  Padre  uguale 
^  al  Figlio,  è  d^amendue  fpirabil  aura. 
Vedi  la  Diva  con  la  Vergin  làggia 
Fermarfi  all'Ara,  ove  in  perpetua  fede 
Gode  ella  (lefTa  eternamente  unirla 
Airadorato  Spoib,  a  Lui,  che  d'alto 
A  sé  dolce  la  trae,  tutta  in  sé  flefTo 
Già  la  trasforma,  fuo  conforto  in  terra. 
Ed  inefiabil  fua  mercede  in  Gelo* 
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AL    SIGNOR    PECIS 

INVIANDOGLI    l'AUTORE 

UN      SUO      POEMA. 

Pecis,  del  tuo  Poeta  a  te  vergate 
Per  altra  man  vengon  le  fciolte  note. 
Che  figlie  fon  di  quella  età,  che  varca 
Già  il  malveduto  fettantcfim'anno , 
Età  non  ufa  a  paleggiare  in  Pindo 
Con  le  divine  Mufe,  età,  che  curva 
Su  i  pie  vacilla,  e  non  lontana  vede 
La  ferrea  notte  e  la  fatai  palude, 
Che  ritorno  non  ha.  Però,  leggendo, 
Molto  a  vecchio  Cantor  donar  tu  dèi. 
Tu,  che  si  dolce  e  si  fublime  fai 
Trattar  le  corde  della  Tofca  Lira, 
E  fai  prode  Scrittore  ornar  d'elette 
Profe  ritala  lingua,  a  cui  fra  quante 
Vivono  ancor,  ninna  di  ricche  voci 
E  di  varia  armonia,  ninna  di  grazia, 
Né  di  mirabil  dignità  s'adegua. 

Se  quefti  Verfi  di  moftrar  feì  vago 
Là  dove  altero  il  tuo  Milan  s'innalza. 
Al  Conte  eccelfo,  che  si  faggio  e  giudo 
Il  fren  ne  regge,  attento  imprfa,  deh!  guarda 
Se  fano  e  lieto  e  a  ben  udir  difpofto 
La  lingua  de'  Poeti  egli  ti  fembra; 
E  fé,  depofle  le  penfofe  cure, 
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Il  dotto  orecchio  puoi  fperarmi  amico. 
ì  Ama  egli  TÀrti,  ama  i  felici  Ingegni: 

Tu  fede  a  me  ne  fai.  Ma  fo,  ch'ei  vive 
Tutto  al  pubblico  ben*  Tener  rifpetto 
Vuolfi  al  fuQ  tempo  •  Oh  fé  t  miei  Verfi  degni 
Fuffcr  di  vita,  oh  quanto  in  lor  vivrebbe 
Il  Nome  fuo,  che  fenza  Vate  ancora 
Viver  nell'opre  fu?  vedraffi  eterno! 
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NELLE 

ACCLAMATISSIME  NOZZE 

DEL   SIGNOR    MARCHESE 

FILIPPO   HERCOLANI 

E   DELLA   SIGNORA    MARCHESA 

M  E  TI  LD  E     B  O  FI. 

Odi,  o  prode  Hercolan,  verace  fangue 
Del  Figliuolo  magnanimo  dì  Giove, 
Che  due  notti  congiunfe,  e  feo  fuor  d'ufo 
Tardar  contento  il  Sole ,  e  non  ignaro 
Dell'opra  degna  degl'indug)  Tuoi; 
Tu  del  Figlio  d'Urania  agli  aurei  Nodi 
A  porger  vai  la  deftra,  e  vai  tra  poco 
Pur  degli  fteffi  cari  Nodi  avvinta 
A  condur  teco  la  gentil  Metilde, 
Nobil  germe  de^  Bovi,  e  fior  di  quante 
Felfinee  Ninfe  Falme  Grazie  e  l'Arti 
Cultrici  prepararo  della  Patria 
Alle  fperanze  e  ai  talami  fecondi. 

Saggio  è  il  configlio  tuo.  Vuol  la  benigna 
Madre  ed  altrice  delle  cofe  tutte 
Per  provvida  quaggiù  Legge,  che  viva 
Quanto  ebbe  da  lei  vita  e  quanto  vive; 
Anzi  più  piace  a  lei,  che  fi-a  le  coTe 
Quelle  più  urdi  le  ragion  di  Morte 
Sentano  in  terra,  che  da  lei  più  ricco 
Onor  di  rari  doni  ebber  nafcendo» 
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Antico  e  grande  è  di  tua  Stirpe  il  Nome , 
Che  vinfe  tante  età,  chiaro  paflando 
D'Avo  in  Nipote,  e  che  in  te  tanta  luce 
Prende  dal  tuo  valor:  Nome,  che  dèi 
Rinnovar  ne'  tuoi  Pegni.  A  che  narrarti 
Tutta  la  prifca  gloria  Tua?  Tu  fai 
Del  guerriero  tuo  Cesare  le  forti 
Prove  di  Marte  del  Ticino  all'onde; 
Il  ferito  deftrier,  Taugufta  preda, 
E  in  guiderdon  del  memorando  fatto 
Dal  Quinto  Cablo  le  donate  Rocche; 
E  fai  qual  fufle  tra  i  perìgli  invitto 
Del  generofo  Aurelio  il  petto  e  il  brando , 
O  fé  il  moveflc  contro  Tempio  Trace 
Tra  le  Venete  Infegne,  o  tra  le  Franche 
Contro  i  feguaci  delTaudace  Setta, 
O  fra  ribere  contro  il  reo  dì  rotta 
E  mal  negata  fede  infano  orgoglio; 
E  fé  da'  lontan  fecoli  u  volgi 
Ai  tempi  più  vicin,  vedi  in  Filippo 
Titoli  eccelfi,  %  di  caratter  facro 
Splendenti  cure  al  genio  fuo  commeffe 
Dal  celebrato  Leopoldo,  in  cui 
Lungo  riftro  tra  Tare  e  tra  le  palme 
Pietà  e  Fortezza  come  ben  fi  regni 
Moftraro  al  Mondo  con  eterno  efempio; 
E  nel  gran  Padre  tuo  pur  vedi  quanto 
Poffa  amor  di  virtù,  desfo  di  lode, 


Poiché  miri  da  lui  TArti  raccolte 
Del  fuo  favor  liete  pofarfi  all'ombra; 
E  per  una  di  lor,  che  muta  parla 
Agli  occhi,  allor  che  ne'  colori  avviva 
Volti  ed  affetti,  del  tuo  tetto  fcorgì 
L'alte  pareti  alteramente  sodome 
D'antiche  egregie  tele,  a  cui  già  diero 
Immortali  pennelli  anima  e  grido* 

Quefli  gran  pregi  del  tuo  buon  Lignaggio 
Stimoli  furo,  onde  ragion  ti  moffe 
Quella  a  cercar,  che  del  tuo  patrio  tronco 
Per  vi^devol  vìncolo  veniffe 
BcHi^Riparatrice ;  ed  oh!  potevi. 
Dimmi ,  Filippo  ,  più  leggiadra  Spofa , 
Più  conforme  al  tuo  cor,  più  amabil  tutta 
Trovar  potevi,  che  per  Avi  illuftri. 
Per  candidi  coftumi  a  te  doveffe  ^ 

Più  eletti  frutti  fufcitar  da'  rami 
Della  fidata  a  te  pianta,  che  chiede, 
E  da  te  nuove  aure  vitali  afpetta? 
Ebe  le  ride  in  volto;  Aglaja,  e  Taltre 
Vaghe  Sorelle  fue  fon  ne'  fuoi  detti, 
/  Son  ne'  fuoi  modi;  e  così  loro  al  vivo 
Somiglia,  che  la  credi  o  di  lor  una, 
O  pur  lei  quarta  al  lor  bel  Coro  aggiungi. 

Ma  perchè  quefti  miei  verfi  affrettati, 
E  ricufanti  la  fé  ver  a  lima. 
Che  gli  dirozzi  e  terga,  a  te  mai  fedivo. 
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A  te,  cui  detta  fu  la  Tofca  Lira 
Si  dolci  note  la  divina  Euterpe? 
Quando  tra  le  romite  ombrofe  fiepì 
Dalla  canora  gola  ufignuol  fcioglie 
D^inceffante  armonfa  rapide  fughe, 
Pronti  ritomi,  e  variato  in  mille 
Maeflre  guife  Tinflancabil  fiato, 
Di  meraviglia  e  di  dolcezza  ingombra , 
Alto  filenzio  tien  la  felva,  e  fermo 
Su  le  fronde  col  pie  lo  ftuol  minore 
De^  pennuti  cantori  afcolta  e  tace* 
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LA     COLOMBA. 

PEL    FELICEMENTE    NATO 
PRIMOGENITO 

DELLA   NOBILISSIMA 

CASA      S  A  N  V I  TALE 
nell'anno  m.  dcc.  lxiv. 


Me  fahulofst • 

Fronde  nova  puerum  palumhes 
Temin  .  •  .  Hor.  Od.  IV.  Lib.  iii. 

Una  Colomba,  che  d'argentee  penne 
Rivefiita  fplendea,  come  in  alpeflro 
Giogo  durata  neve  al  sol  rìrplende. 
Per  le  feneflre  del  tugurio  mio 
Entrar  rapida  vidi  allorché  Tombre 
Fugava  un  bel  mattino.  E  ben  tre  volte 
Poich'ebbe  intomo  a  me  battute  in  giro 
L'ali  nevofe,  fui  mio  defco  fcefa. 
Dove  talor  con  me  feggon  le  Mufe, 
In  me  fifo  tenendo  i  vivi  occhietti, 
Parca  che  meco  favellar  voleffe. 

O  Colomba,  io  le  diffi,  o  facro  augello 
Alla  Madre  d'Amor,  dimmi,  tu  forfè 
Una  di  quelle  fei,  che  all'aurea  conca 
Metter  fuole  la  Dea,  quando  Citerà, 
Cipro,  o  Amatunta  vifitar  le  piace? 
Qualche  in  te  certo  ravvifar  mi  fembra 
Divinità  fecreta*  I  gigli  vince 
Il  candor  dì  tue  piume.  Un  dolce  foco 
Per  le  tue  luci  tremole  fuor  d^u(o 
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Serpe  e  fcintilla.  A  che  mai  vieni?  E  come 
Cercar  ti  giova  quefta  umfl  capanna  ^ 
Dove  non  meco  nata  alberga  meco 
Contenta  Povertate?  A  quelli  detti 
Soavemente  il  flefTuofo  collo 
Mover  la  vidi,  che  color  diverfi 
Mettea  da'  varj  ripercofll  raggi, 
E  difchiuder  Tudii  dal  rofeo  roflro. 
Imitatori  delPuman  linguaggio, 
Inafpettati  accenti»  Ella  dicea: 
Tu  non  crrafti.  Una  fon  io  di  quelle 
Colombe  Dionèe,  che  al  cocchio  annoda, 
Figlia  del  fommo  Giove,  ancor  fuperba 
Del  vinto  Pomo  Idèo,  Venere  bella: 
Né  tu  meravigliar  fé  quella  lingua, 
Che  Pìndo  parla ,  favellar  m'afcolti  • 
Parla  in  me  la  mia  Dea.  Tu  lungo. Parma 
Ozj  traendo,  che  d'un  Dio  fon  dono. 
Sei  delle  felve  abitator  felice. 
Vecchio  Paftor  d'Arcadia,  a  Febo  caro, 
Caro  airidalia  Diva,  a  lei,  che  quando 
Lenta  paifeggia  i  bei  giardin  di  Gnido» 
Cantar  fente  le  Grazie  ì  verfi  tuoi. 
Sua  MefTaggierai  fai  qual  dono  eletto 
Io  reco  a  te?  Meravigliando  io  difli: 
E  che  narri,  o  Colomba?  E  di  che  vuole 
Me  povero  Cultor  de'  facri  bofchi 
Degnar  la  Dea  nata  dal  mar,  che  vide 
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Nafcer  feco  il  piacer  d'uomini  e  Numi? 

Certo  io  fovente  all'are  fue  fofpcfi 
Le  corone  di  Pindo,  e  Tp^flo  féi 
La  Toica  lira  modular  le  fiamme 
£  i  teneri  fofpir,  che  Aipor  conoice; 
Né  perciò  forfè  tra  le  felve  ignoto 
Alla  tua  Dea  fon  io.  Ruppe  i  miei  detti 
L'alata  nunzia,  e  fauftamente  fcoffi 

I  bianchi  vanni,  in  ammirabi)  modo 
Cader  fui  defco  ella  mi  fé'  improvvife 
Vergate  cart?  di  purpureo  naftro 

In  nodo  avvinte,  e  mi  dicea:  Tu  quelle 
Leggi,  ed  apprendi  co^pe  in  guardia  avendo 
L^  Stirpi  degli  Eroi,  Ciprigna  volle, 
Lìnfpiratrice  de'  desfr  foavi. 
Udir  dal  Genio  de'  Tofcani  verfi 
Celebrarii  il  gran  Parto,  ond'ora  torna 
Lungo  liL  regal  Parm^  a  rinnovarfi 
L'antico  Sanv itale  inclito  Sangue. 
Tra  meraviglia  e  tra  piacer  raccolfi 

II  portemofo  dono,  e  difpiegando 
Avidamente  le  divine  note, 
Gemme  di  Pindo,  onde  fpiravan  luce 
Que'  fortunati  fogli,  4  legger  prefi 
Quel  divin  Carme,  ch^  fu  l'alma  cuna 
Cantato  il  Genio  s^vea;  Carme,  che  degno 
È  ben  che  da  te  s'oda,  ed  a  te  facro. 
Nella  TeiTala  Tempe  a  Pan  diletta 
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Eccelfa  Aurinda,  eternamente  refli; 

Ed  ecco  a  te  lo  narro;  e  mentre  il  narro 
Tacete,  o  selve,  e  immobili  tacete, 
Aure  leggiere,  e  voi,  liquidi  fonti. 
Fermate  il  rotto  mormorar  dell'onde. 

O  nobil  Figlio,  o  ben  attefo  Pegno, 
Bella  e  certa  fperanza,  e  degno  voto 
Della  tua  Patria  e  del  natio  tuo  Tronco, 
Tu  nafci,  e  vieni  nel  cammin,  che  s'apre 
Fra  i  beni  e  i  mali  ai  pafleggier  del  Mondo  ; 
Nafci  d'arbore  egregia  egregio  frutto; 
Ma  tu  non  ancor  fai  da  quanti  chiari 
Avi  per  lunghe  età  fcender  ti  diede 
Quel  felice  Deftin,  che  ti  die  in  forte 
Un  sì  illuftre  Natal,  prfa  che  il  poteffi 
Con  l'opre  meritar.  Afcofa  in  lunga 
,  Caligine  di  fecoli  vetufti 
È  del  Lignaggio  tuo  l'orìgin  altàé 
Antico  sangue  è  raro  pregio,  e  raro 
Pregio  è  ricchezza.  Ov'effa  manchi  giace 
Negletta  Nobiltà,  come  divelto 
Dalla  miniera  Eoa  fplender  non  puòte 
Rozzo  adamante,  onor  di  regal  dito, 
Se  in  limpid'acqua ,  e  in  folgorante  foco 
Pofcia  lo  mette  d'ingegnofa  rota 
Il  morder  lungo,  che  del  velo  informe 
Della  vena  natfa  lo  terge  e  fpoglia. 
Vano  è  il  cantarti  ira  le  molli  fafce. 
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Che  le  immature  ancor  tue  belle  membra 

Chiudon  fra  Poro  e  l'offaro,  il  prifco  e  primo 

Di  tua  Profapìa  onor,  che  Tempre  ihtatto 

Da'  più  lontani  tempi  a  te  fi  voi  ve: 

£  vano  è  il  dirti  quanta  a  te  fi  fenda 

Parte  di  fertil  fuol  da  cento  e  cento 

Rinnovatori  aratri,  e  come  tutti 

Bromio  i  fuoi*  doni,  e  i  Tuoi  Cerere  fpanda 

Su  i  folchi  tuoi,  fu  i  tuoi  ridenti  colli. 

Dorme  in  te  Palma  ancor,  Palma,  che  intende, 

£  de^  crefciuti  di  dal  favor  debbe 

Degli  organi  e  de^  fenfi  attender  Popra 

£  Puffido  fedel.  Quando  farai 

Atto  a  penfare,  e  a  giudicar  di  quanto 

Per  le  vie  delPudir  varca  alla  mente. 

Scenderà  allora  la  divina  Euterpe, 

Dell'anime  bennate  udì  maeftra, 

A  te  cantando  Pimmortal  tua  Schiatta 

Su  le  Tofcane  corde  >  ond'ella  fuole 

Far  ne'  Dorici  modi  ufcire  il  grido 

E  la  vita  de'  Nomi,  allorché  il  vero 

Vede  di  grazie,  e  dilettando  giova  « 

Da  quefla  Dea,  che  o  degli  Dei  ragiona, 

O  de'  Figli  de'  Numi,  allora  udrai 

Qual  fur  vecchio  fplendor  di  tua  forgente 

Vitale  e  Santo  inclito  fuo  rampollo. 

Col  gran  Corrado  ambo  in  Aufonia  fcefi. 

Un  di  tua  Gente  autor»  Paltro  del  Nome* 
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Quanto,  e  qual  non  udrai  poi  da  tal  fonte 

Non  interrotto  mai  limpido  corfo 

D'Avi  tuoi  celebrati ,  o  perchè  all'ombra 

Del  Palladio  Licèo  Scienze  ed  Arti 

Conobber  prima,  e  conofciute  poi 

Le  amaro  in  altri;  o  perchè  i  fieri  campi 

Di  Bellona  feguendo,  i  miglior  giorni 

l^rmi  al  gelato  ciel,  fermi  all'ardente 

Diero  alla  dura  militar  fatica; 

0  perchè  nati  al  grave  onor  del  Tempio 
Fér  belle  per  virtù  Porpore  e  Mitre, 
Onde  i  fuoi  Prodi  il  Vatican  corona? 

Né  fia,  che  Pindo  a  te  già  adulto  moflri 

1  tuoi  grandi  Maggiori ,  o  perchè  tanta 
Di  nafcer  gloria  mal  veduto  orgoglio 
Nel  nobil  cuor  t'indilli,  o  perchè  pago 
Della  trasfufa  in  te  luce  non  tua 

Tu  d'arricchirla  emulo  ardor  non  fenta. 
Ugo  ,  GuARiN ,  Brunoro  , Obizo  ,Eucherio  , 
Ed  altri  molti,  che  in  perenni  note 
Sculfe  Memoria,  ti  diran  dal  muto 
Cenere  fuo  quanta  da  lor  s'attenda 
Mafchia  virtù  ne'  fimili  Nepotij 
O  fé  in  aperta  arena  airoftil  ferro 
Deggìano  offrir  le  generofe  vite, 
O  fé  la  forza  de'  miglior  configli 
Oppor  deggian  per  lei  ne'  tempi  infetti 
Al  minacciar  delle  vicende  avverfe. 
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Origin  grande  è  grave  pefo.  Indarno 

Confida  in  efla  chi  da  lei  traligna. 
Se  Pirro  in  Ilio  non  recato  avefle 
Una  deflra  guerriera  e  un  core  invitto, 
Che  il  fé*  primo  fatir  la  fatai  opra 
Di  Pallade  divina,  il  deffaier,  donde 
Ufcir  dovfcan  le  infidie,  ufcir  di  Troja 
Le  fiamme  e  la  rovina,  e  fé  dagli  anni 
Mal  difefo  e  dall'ara,  e  mal  protetto 
Dall'armi  difufate,  a  morte  tratto 
Priamo  non  avefle,  e  l'alte  fedi 
Dell^Impero  di  Dardano  ripiene 
Di  ilrage  e  di  fpavento,  invano  avrebbe 
Vantato  Giove,  della  fua  propago 
Alto  principio,  e  il  giuflo  Re  d'Egina, 
Ineforabil  Giudice  dell'Ombre, 
E  il  fero  Achille,  che  Torribil  afta 
Scotendo  traife  per  la  Teucra  arena 
Dietro  le  forde  rote,  ultimo  fcampo 
D'Afia  {confitta,  il  deplorato  Ettorre, 
Compiendo  la  terribile  vendetta. 
Che  nel  fuo  brando  avean  ripofla  i  Fati. 
Crefci,  o  candido  Figlio,  e  ti  prepara 
Alle  cultrici  de'  gentili  Ingegni 
Dotte  paleftre,  onde  acquiftar  dèi  quella 
Nobiltà  vera,  che  Virtù  fi  noma. 
Vivo  efempio  può  molto.  Oh  quanto  accende. 
Quando  col  fuo  fplendor  tutto  degli  occhi 
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Per  le  fedeli  vie  fccnde  nolPalma! 
Augel,  d'Aquila  altera  audace  parto, 
Qual  animo  non  prende,  e  come  ratto 
Con  Tinqufeto  remigar  dell'ali 
Solcando  immenfo  del  vince  le  nubi. 
Se  veduto  il  precorre,  e  lo  avvalora 
L'ardir  maeftro  de'  materni  voli! 
T'infpirerà  il  grand' Avo,  ed  i  tuoi  paffi 
Prefente  drizzerà  fidata  fcorta 
Su  Terto  calle,  che  a  virtù  conduce. 
Splendido  lo  vedrai  dell'Arti  amico 
SpefTo  al  Tuo  fianco  aver  le  fante  Mufe, 
Speflb  la  Dea,  che  dall'aperto  capo 
Di  Giove  nacque,  e  fuo  compagno  al  Mondo 
Portò  Palmo  Saper.  Lo  vedrai  cinto 
D'azzurra  Fafcia,  che  l'eterno  Amore, 
Spirato  in  Gel,  divinamente  illuflra. 
Moftrarti,  o  Figlio,  egli  faprà  qual  fede, 
Qual  culto  debba  un  Cittadino  egregio 
Al  Sovrano,  alla  Patria.  In  lui  tu  vive 
Vedrù  le  certe  leggi,  onde  formarti 
Degno  del  Nome  tuo,  degno  de'  tempi. 
Che  fu  la  Parma  di  Borbonia  luce 
Splendono  faufti,  e  paragon  non  hanno. 
Né  il  faggio  Padre  tuo  men  bella  guida 
Ti  farà  fu  i  fentier,  che  fermo  fegna 
Quel  vero  Onor,  che  d'ingannate  scole 
L'empio  dettar  non  cura,  e  a  Dio  fedele 
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Al  verace  Valor  tende  una  mano. 

L'altra  a  Giuftizia  porge.  Egli  in  te  mira 

Le  Tue  lunghe  fpcranze  alfin  compite , 

E  al  tuo  Natale  fofpirato  tanto 

Spargendo  a  piena  man  va  bianchi-  gigli  • 

Cosi  de^  Tofchi  Carmi  induilre  fabbro, 

Emulo  Genio  delle  Argive  Cetre, 

Delle  Cetre  Latine,  io  d'un  mio  canto, 

Come  chiedefti ,  o  Dea ,  féi  conta  e  lieta 

La  bella  Cuna,  e  così  féi  famofo 

Il  caro  Pegno.  Ma  perchè  iion  anco 

Paga  mi  fembri  ?  E  perchè  mai  fui  volto 

Turbi  il  forrifo,  che  tacendo  approva? 

Il  veggo,  il  veggo,  o  Dea.  Le  lodi  afpetti 

Da  me  di  quella  omai,  che  un  rinomato 

Ceppo  de'  Scotti  rifchiarar  può  fola, 

E  di  bellezza  e  di  coftumi  adorna 

Del  numero  emendar  può  fola  il  danno. 

Madre  è  del  Figlio  eccelfo .  E  come  io  poflb 

Degne  cofe  di  lei  fpofare  al  plettro , 

Se  tu.  Dea,  non  m'infpiri?  Io,  che  infpirando 

Yò  gli  altri,  or  fento  che  cantar  Coftei 

Solo  è  di  te .  Mira  quanto  ella  in  terra 

Te  raffomiglia.  Ah!  dimmi,  o  Dea,  tu  forfè 

Quegli  occhi  belli ,  che  tu  porti  in  fronte , 

Rinnovafti  ne'  fuoi  ?  Quanto  fuor  d'effi 

Sidereo  foco  non  traluce!  Amore 

Talor  s'inganna,  ed  a'  begli  occhi  fuoi 

Tom.  VII.  y 
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Vola,  e  la  face  allor  raccender  crede 

Negli  occhi  tuoi.  Quanto  candor  non  vela 

A  lei  le  gote  dolcemente  e  il  petto  ! 

Candor,  ch'ogn'altro  vìnce,  e  il  tuo  pareggia. 

Tale  fu  la  fuccinta  ed  agii  vita 

Fra  il  Decoro  e  le  Grazie  ella  fi  move, 

Qual  tu  fu  la  tua  sfera ,  allorché  tutu 

Scintilli  nel  tuo  lume.  Ella  si  dotto 

£  lieve  guida  il  picciol  piede  in  danza, 

Qual  tu  lo  guidi  quando  i  lieti  cori 

Celebrar  godi  in  Gnido.  Aver  ti  piace 

Comun  feco  ogni  vanto.  Odi  ridente 

La  graziofa  mano  in  lei  lodarfi, 

E  il  ritondetto  e  nobilmente  mofla 

Alabaftrìno  braccio.  Aure  odorate 

Spiran  le  chiome  fue ,  quali  fpirando 

Vanno  in  Pafo  le  tue,  fé  in  ricche  anella 

A'  Zefiri  feguaci  errar  le  lafci 

Per  le  nevi  del  collo.  Ah!  tu  poi  fai 

Quanta  virtù  fiede  nell'alma  grande, 

E  quanto  efempio  pur  fia  del  nato 

Suo  gentil  Germe,  che,  fe  tardo  apparve , 

Aflblverà  della  materna  pianta 

Col  valor  le  dimore.  Ó  Dea,  fu  dunque 

Vieni  le  fafce  ad  infiorar  tu  fteffa 

Del  gloriofo  Parto.  Amica  veglia 

Su  i  teneri  fuoi  giorni .  Altra  più  degna 

Cura  non  anco  ebber  quaggiù  gli  Dei. 
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A  U  R  O  N  T  E. 
all'  eminente  filosofo 

IL   SIGNORE 

ABATE  DE  CONDILLAC 

PRECETTORE 
DEL   R.   PRINCIPE    EREDITARIO   DI   PARMA 

FERDINANDO  DI  BORBONE. 

L*Autort  lo  ctUhrafotto  il  Nome  di  Auroute 
dopo  la  pia  felice  Guarigione  dal  Vaùiolo    neltanno  ijóf, 

Oalvo  è  rilluftre  Auronte  .  Airufdo  appendi 

Del  mio  tugurio,  amica  Cloe,  ghirlande; 

Ma  ve,  che  tutte  fien  de'  fior  conteftc 

D'Auronte  degni»  L'orticel  ricerca, 

Mio  dolce  ftudio,  e  mia  gentil  fatica. 

Che  folta  mi  difende  acuta  fiepe 

Preffo  la  mia  capanna.  Ivi  di  Flora 

Fra  molti  vegetanti  eletti  doni 

Il  meglio  eleggi,  e  con  Tedremo  dito 

Il  meglio  tronca  da'  fioriti  deli. 

Tutto  nel  paftorale  umfl  mio  tetto 

Oltr'ufo  rida.  Di  più  larga  fiamma 

Riluca  il  focolar.  Tu,  Mopfo,  tendi, 

Com'è  coftume  tuo,  reti  alle  lievi 

Fugaci  lodolette,  e  ai  pingui  tordi 

Difpon  di  vifco  le  tenaci  verghe, 

E  ricco  torna  di  gran  preda.  Vanne 

Tu,  Lineo,  ove  il  mio  Gregge  errando  pafce, 
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E  il  più  nudrito  tenero  capretto, 
Ancor  dell'erbe  ignaro,  invan  belante 
Togli  alla  madre,  e  alla  materna  poppa 
Tolto  lo  fvena,  onde  a  più  lauta  menfa 
Da  me  fi  prieghi  co'  Paftor,  che  fono 
A  lei  più  grati  Pimmortal  Fiorilla,  (*) 
FioRiLLA  onor  de'  Bofchi,  amor  di  quanti 
Silveftri  Dei  venera  Arcadia.  Il  defco 
Prepari  Irinda,  e  di  odorofo  lino 
Terfo  pur  or  dal  fonte,  e  come  neve 
Puro  il  ricopra;  né  di  fceglier  lafci 
Fra  quanto  io  ferbo  del  fecondo  Autunno 
Vermiglie  poma,  uve,  che  ancor  rugofc 
Non  refe  il  Verno.  Io  poi  farò,  che  colma 
Di  vecchio  vino,  che  ;agli  eftivi  soli 
Sul  colle  s'indorò,  l'anfora,  degna 
D'eiTere  mofla  in  si  buon  di,  giù  fcenda. 
Quella,  ch'io  chiufi  di  recente  cera, 
E  del  ripofto  vin  l'età  vi  fcrifli. 
Sederem  lieti  al  genfal  convito, 
Largo  bevendo  al  dotto  AuroktEi  ai  fuoi 
Ritolti  a  morte  glorfofi  giorni, 
Al  fuo  faper,  che  non  conofce  orgoglio, 
E  tutto  fra  i  piacer  sé  fteflb  afconde. 
Bacco  coronerà  le  tazze  in  giro, 

{*)  Sono  il  Nomt  di  Fjorilla  vicnt  celebrata  in  Arcadia  U 
Nobil  Donna  la  signora  Marchefa  Mjlaspjna  jjZLLA  Bastia 
Dama  di  Palano  di  5.  A.  H, 
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E  fra  i  concordi  plaufl  e  i  faufti  voti 

Verace  Dio  confacrerà  il  fuo  nome. 

Doman  poi  vò  fu  jia  nafceate  aurora^ 
Che  un'ara  agrefle  a  Pan  s'innalzi,  dove 
Nel  bofco  un  di  m'apparve,  e  dalle  canne 
Inegualmente  armoniche  degnoffi 
Moftrarmi  come  divin  fuon  fi  deAi 
Con  rinduftre  infpirar  del  mobil  fiato. 
Verrà  Talma  Fiorilla,  e  verran  feco 
Quante  leggiadre  e  valorofe  Ninfe 
Fan  bella  Arcadia,  e  verran  feco  quanti 
Prodi  Pallori  fon  fuo  nobil  vanto, 
Che  il  riprovato  da'  felvaggi  Dei 
Livor  di  Mevio  ottenebrar  non  puote. 
Candida  agnella,  che  d'eletto  pafco 
Bella  crebbe  fra  l'erbe  odia  felice, 
Al  Dio  s'immolerà.  Nappi  fpumanti 
Di  fervido  Eéo,  di  frefco  latte 
Si  verferanno  a  lui  pria  che  rìcinta 
D'auree  gineftre  e  d'edere  feguaci 
L'ara  roffeggi  del  votivo  fangue» 
E  allora ,  Arcadia  mia ,  fai  qual  (bienne 
Canto  difcior  m'udrai?  Sin  d'or  lo  afcolta; 
Perocché  ferve  già  la  mente,  e  sdegna 
Dimore  ingrate;  sì,  Io  afcoka.  Io  queile 
Farò  parole  al  celebrato  Dio 
Teflute  d'armonfa,  facre  parole. 
Che  faran  fcritte  negli  allori  eterni. 
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Almo  Pan,  ben  queft^ara  e  queft'eletta 
Vittima  e  queflo  culto  a  te  fi  dèe» 
Che  tu,  propizio  Dio,  non  poca  parte 
Nel  ben  ferbato  inclito  Auronte  avelli; 
Poiché  non  fol  fé'  tu  quel  Dio  de*  Greggi, 
Quel  buon  Dio  delle  Selve  e  de'  Paftori, 
Che  l'ombrofo  Licèo  devoto  adora; 
Ma  nelle  forme  tue  da'  Saggi  intefe 
Di  tutta  fei  l'alma  Natura  immago. 
Di  lei,  che  tutto  crea,  tutto  difende. 
Finché  il  confente  l'immutabil  Fato, 
Dalle  forde  a  pietà  ragion  di  Morte. 
Tu  il  guidator  de'  tempi ,  il  Sole ,  e  Paltro 
Minor  Pianeta  illuftrator  dell'ombre 
Con  la  luce  non  fua,  quafi  in  due  raggi. 
Sembri  accennar  nel  tuo  bicorne  capo* 
Tu  nell'accefo  rofleggiar  del  volto 
L'etere  raffomigli;  e  in  petto  porti 
Nebride,  delle  stelle  indizio  chiaro* 
Tu  neU'ifpide  cofce  arbufti  e  piante 
E  belve  e  fere  imiti  ;  e  ne'  pie  feffi 
Tu  della  Terra  il  fermo  ftar  figuri; 
Tu  nel  divin  dolcifiìmo  concento 
Delle  difpari  canne,  un  tempo  Ninfa 
Tuo  dolce  ardor,  che  l'ardor  tuo  delufe. 
La  fuperna  armonia  de'  Cieli  adombri* 
Io  te,  buon  Dio,  che  tutto  in  te  contieni, 
E  tutto  intendi  a  prefervar,  pregai, 
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Pregai  ne'  di ,  che  il  (àggio  Auronte  oppreffo 
Da  non  penfato  fatai  morbo  giacque; 
E  diffi:  O  Nume,  in  cui  Natura  volle 
Tutta  vifibil  farfi  a  chi  ben  vede, 
Salva  in  Auronte  di  Natura  un  dono, 
Onor  della  natal  fua  Senna,  or  pregio 
Dell'alta  Parma,  ov'ei  l'augufta  Prole 
Del  tutelar  Tuo  Dio,  Chiron  novello. 
Forma  all'arti  del  Regno.  Oh  quanta  gloria 
Del  secol  noAro  in  lui  falvar  tu  dèi! 
Ben  fai  quanta  fra'  dotti  egli  già  fpande 
Di  sé  fama  immortai •  Vivon  le  carte, 
E  vivran  finché  vita  avran  le  cofe, 
Le  vigilate  carte,  onde  rifulfe 
Nuova  e  dal  dritto  fuo  penfar  creata 
Metafifica  luce.  Egli  potéo  (*) 
Dalla  fenfibil  parte  e  dall'attento 
Rifletter  lungo  e  voluntario  trarre 
L'origin  vera  del  conofcer  noftro: 
Per  lui  fappam  come  le  varie  lingue. 
De'  voler  noftri  e  delle  noftre  menti 
Nunzie  fedeli,  ebber  primordio,  e  furo 
Comun  prefidio;  e  quanto  errore  ingombri 
I  celebri  fiftemi;  e  come  pofTa 
Dalle  nozion  particulari  all'altre 
Somme  e  maggiori  verità  falendo 

(*)  Si  accennano  ne'  feguenti  verfi  tutu  le  celebri  Opere  Mi* 
taf  fichi  del  signor  Akate  DE  Condjilac  pubblicate  con  U  Stampe» 
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Fondarfen'uno ,  che  ficuro  e  faldo 

Di  piena  luce  in  ogni  età  rifplenda. 

Tu  fai,  buon  Dio,  come  ìnfenfato  marmo 

Egli  animar  fingendo  a  poco  a  poco, 

E  con  rinfufa  fucceffiva  vita 

I  fenfi  efploratori  in  luì  dettando ^ 

Ingegnofo  moftrò  come  Puom  fia 

Delie  diverfe  conofcenze  ai  fenfi, 

Sia  debitor  delle  diverfe  idee; 

E  fai  com'ei  paragonò  de'  bruti 

L'oprar  con  quel  dell'uom,  che  ragion  guida, 

E  la  fcorta  analogica  feguendo, 

Sai  come  il  loro  oprar  tragge  da'  veri 

Principj  ftefli,  dal  fentir  diverfo, 

Da  quel  rifletter,  che  in  lor  defto  viene 

Dai  bifogni  inforgenti,  onde  s'apprende 

Quanto  a  difefa  poi,  quanto  a  riparo 

Neceffitate  infegna.  E  dovrà  quefto 

Mortale  egregio,  a  cui  la  vital  falma 

Natura  fabbricò  di  miglior  limo, 

Immaturo  perire  ?  e  perir  quanta 

Egli  ancor  chiude  nel  divino  ingegno 

Dovizia  di  saper,  che  arricchir  puote 

La  noftra  e  quante  più  lontane  e  tarde 

Età  verranno  col  girar  de'  tempi? 

Quefto  {incero  mio  pregar  ti  piacque, 

O  Pan,  deftro  afcoltar  là  da  quell'antro. 

Quell'antro  cavo  in  tortuofo  faffo, 
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Tuo  bofchereccio  albergo,  a  cui  non  ofa 

Appreflar  greggia,  né  Paftor,  che  tutto 

Di  tua  tremenda  deitate  è  pieno. 

Allor  quel  Genio  ferbator  di  quanto 

Natura  è  iempre  a  confervare  intenu, 

Da  te  mandato,  o  favorevol  Nume^ 

Venne  colà,  dove  le  nere  penne 

Uultim'ora  fatai  già  già  yolgea 

All'impavido  Avronte;  a  lui,  che,  quafi 

Vinta  la  mortai  parte,  invitto  flava 

Con  Taltra,  e  la  miglior  contro  il  funefto 

Terror  di  Morte.  Egli  nel  cor  falubri 

Aure  fpirando,  le  non  anco  dome 

Forze  di  vita  avvalorò,  dal  centro 

Fuor  fofpingenti  i  fviluppati  femi 

Del  mal  feroce.  Egli  non  dubbj  fegni 

Diede  alPefperta  e  faggia  Arte  di  Coo 

Come  in  foccorfo  fuo  venir  doveffe, 

E  come  trionfar  d'ogni  periglio. 

Tal  dal  conflitto  con  l'orrendo  moftro. 

Di  tante  vite  flruggitore,  ufcfo 

AuRONTE  vincitor,  come  robufla 

Quercia,  che  forge  fui  faflbfo  giogo 

Fitta  in  alte  radici,  e(ce  vittrice 

Dal  contraflar  de'  procellofi  venti. 

Almo  Pan,  per  si  degna  e  nobil  opra, 

E  cara  a  ricordarfl  in  ogni  tempo, 

Quefti  divini  onor,  quefla  ricevi 
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Vittima,  che  a  te  facro.  Ecco  a  te  lieta 
Plaude  la  selva;  te  rifuona  il  colle, 
£  te  ripete  la  cangiata  in  felce 
Abitatrice  delle  curve  valli. 
Or  nuovo  Voto,/ che  dal  cor  fi  parte, 
E  vola  a  te  dal  labbro  mio,  ti  piaccia 
Placato  udir:  Auronte  viva,  e  tutti 
Vegga  tefluti  di  miglior  venture 
Gli  anni  ch'io  vidi  e  che  vedrò;  né  certo 
Pochi  faran,  poiché,  buon  Dio,  tu  fcorgi 
Come  Natura  ben  temprommi,  e  ricche 
Fé'  le  forgentì,  onde  il  mio  viver  prende, 
E  non  turbato  oltre  i  confin  più  lunghi 
Porta  il  fuo  corfo.  Auronte  viva,  e  ferma 
Salute  in  lui  fiorifca;  e  ne'  fuoi  studj 
Non  mai  fianco  vigor  di  mente  il  regga* 
L'ami  Minerva,  allorché  attento  veglia 
Alla  dotta  lucerna;  e  il  Genio  Tami 
Qualora  a  lui  fi  dona,  e  in  liete  cene 
Al  Genio  facre ,  in  lucidi  criftalli 
Porporeggianti  di  nettareo  vino 
L'animo  riconforta,  e  ber  vi  gode 
Delle  fatiche  il  necefiarìo  obbUb. 
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NELLA   SOLENNE 

CELEBRAZIONE  DE'  SACRI  VOTI 

CHE    FA 

NEL  MONISTERO  DELLE  CAPPUCCINE 
DI  SANTA  MARIA  DELLA  NEVE 

I  N     PARMA 

LA     SIGNORA 

TERESA    TOMMASI. 

è 
A    MONSIGNOR  E 

FRANCESCO    PETTORELLI 

LALLATTA 

VESCOVO    DI    PARMA. 

1  e  di  Felino  i  fortunati  colli 

Tenean,  almo  Paftor,  quando  me  Pindo 

Nuovamente  tenea  per  Vergin  faggìa, 

Abitatrice  di  romite  celle, 

Che  or  chiede  Verfi  per  far  chiari  al  Mondo 

I  fuoi  fupremi  Giuramenti  eterni. 

Ma  che?  Sempre  degg'io  Talpeftro  giogo 

Salir  di  Pimpla  per  feveri  troppo 

Comandati  argumenti,  e  lafsù,  dove 

Con  le  divine  Mufe  il  Genio  alberga, 

Canuto  Vate  portar  meco  il  grave 

E  già  varcato  fettantefim'anno  ? 

Meglio  fora  per  me  poter  foavi 

I  rodanti  miei  di  volger  tranquillo 
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Dove,  o  Signor-,  nel  pampinofo  Autunno 

Da  tante  facre  tue  fplendide  cure 

Te  Felin  chiama,  che  ricinto  ride 

Di  verdi  collinette,  e  d'aer  puro 

Dolci  refpiri  a'  fuoi  cultor  xnìniftra. 

Quivi  il  mio  Pindo  e  l'Ippocrene  mio 

Meglio  trovar  potrei,  dove  campeftre 

Libertà  regna,  che  i  romori  e  il  fumo 

Amar  non  fa  delle  Città  fupOrbe. 

Grato  mi  fora  veder  quivi  il  cielo 

Dorarfi  al  rofeo  ritornar  dell'albe, 

E  de'  raggi  al  rifletterfi  diverfo 

Delle  cofe  rinafcere  i  colori; 

E  pafTeggiando  ove  più  il  fuol  verdeggia, 

Ricche  veder  le  tortuofe  viti 

Di  purpurei  racemi,  e  veder  cento 

Pender  giù  varie  foleggiate  poma 

Da'  curvi  rami  di  felici  piante, 

E  d'acque  zampillar  nafcenti  vene 

Lucide  più  di  limpido  criftallo, 

E  infin  quivi  veder  come  vi  forga 

Tutto  più  faufto,  e  tutto  fentir  fembri 

Il  dolce  freno  e  il  gloriofo  nome 

E  la  virtù  del  fuo  Signor  novello. 

Te  meditando  allor.  Signor,  che  fei 

Sì  faggio,  e  prode  del  Parmenfe  Gregge 

Moderator  celefte,  oh  come  tutte 

Potrei  le  lodi  tue  tentar  col  canto! 
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Care  fono  ai  Cantor  le  tacit'ombre , 

Care  le  felve  ed  i  filenzj  facrì. 

Me  là  infpirar  poma  Pamena  piaggia, 

O  lungo  un  rivo  mormorante,  o  ftefo 

D'un  olmo  all'ombra,  me,  cui  ferve  ancora 

Qualche  parte  del  Dio  nej  vecchio  petto. 

Allora  il  Nome  juo  per  me  famofo 

Andrebbe  in  quanto  Mondo  indora  e  fcalda 

Il  luminofo  portator  del  giorno. 

Che  non  direi  del  nobil  Sangue  antico, 

Donde  de'  tuoi  deftin  si  degno  ufciiH? 

Chiaro  allor  ti  farei  fu  Faurea  Lira 

E  grande  rifonar,  o  fé  il  commeffo 

Sacro  tuo  regno  col  saper  difendi, 

O  fé  lo  adorni  di  coftumì,  o  cerchi 

Emendarlo  con  Leggi,  amor  de'  giudi, 

Terror  de'  rei.  Ma  troppo  ormai  me  lungi 

Traife  Pinutil  mio  desfo.  Deh(  quefli 

Per  confacrata  Verginella  invitta 

Carmi,  che  t'offro,  rimirar  ti  piaccia 

Con  quel  volto,  o  Signor,  che  rafficura, 

E  illuflrar  puote  il  donatore  e  il  dono. 
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AL   SIGNOR   CONT£ 

CASTONE  REZZONICO 
INVIANDOGLI    UN    POEMA 

DI  MONFERRATO  VENUTOGLI 
IN  LODE  SUA. 

Hezzonico,  t'invfo  quelli,  che  fcrifle 
Penna  gentil,  di  Monferrato  onore. 
Liberi  Verfi  di  mia  lode  pieni. 
Tu  gli  chiederti,  ed  io  negar  non  feppì 
Ciò,  che  un  giufto  roflbr  negar  dovea* 
Tutto  è  lieto  per  te,  tutto  è  felice. 
Gioventù  ride  fui  tuo  volto.  Sei 
Frefco  e  fuperbo  de'  fuoi  di  migliori 
Fior  di  vita  difchiufo  all'aurea  luce 
Dalla  benigna  delle  cofe  madre. 
Amano  te  le  Mufe.  Euterpe  fpeflTo 
A  te  difcende,  e  al  folitario  defco, 
Ove  a  be'  ftudj  intendi,  amica  fiede 
Col  fuo  giovin  Poeta.  Ella,  tu'l  fai. 
Spirito  è  tutta,  che  non  pavé  infulto; 
Ma  col  mio  lodator,  fé  il  vuoi,  t'adira, 
Che,  lafciate  le  redini  all'ingegno, 
Corfe  col  nome  mio  fin  dove  mai 
Il  nome  mio  non  giungerà.  Per  lunga 
Prova  mei  fo.  Difficile  è  il  cammino 
Di  Gloria  troppo,  che  da  pochi  in  Pindo 
Potéo  fornirfi.  La  divina  Lira 
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Pindaro  e  Fiacco  erfe  agli  Dei.  La  terza 

Palma  tentò  Chiabrera.  Io  le  lor  orme 
Ricalcar  volli,  e  si  da  lor  fon  lunge. 
Che  carco  alfine  di  fatiche  e  d'anni 
Su  la  tentata  via  fianco  m'aflìdo. 
Tu,  cui  vivida  ancor  ferve  la  mente. 
Raddoppia  i  paffi;  e  mentre  il  Padre  tuo 
Di  Plinio  fuda  a  divulgar  le  frefche 
Illuflrate  Memorie,  il  facro  vinci 
Colle  Eliconio,  e  di  poggiar  non  cefTa 
Finché,  domo  ogni  oftacolo,  te  vegga 
La  tua  diletta  Como  in  fu  le  cime 
Coronato  feder  del  primo  alloro. 
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ALLA   SACRA   MAESTÀ^ 

CATERINA      II. 

IMPERATRICE  ED    4UT0CRATRICE 
DI   TUTTE   LE   RUSSIE 

EC.  £C.  EC. 

Alma  di  Giove  figlia,  amabil  Mufa, 
Tu,  che  dVette  fila  doro  il  primo 
Vital  mio  ftame  con  le  Grazie  ordifli, 
Della  vecchiezza  mia  nell'ore  eftreme 
Ricevi  agli  aitar  tuoi  que'  che  ti  facra 
Votivi  incenfi  il  grato  oflequio  mio. 
E  che  non  deggio  a  te?  Fra  le  tue  cure 
Crebbero  i  giorni  miei.  D'Arcadia  bella 
Antico  abitator,  quando  nel  vivo 
Mobil  criftallo  d'un  rufcel  mi  fpecchio 
Cento  per  te  verdi  corone  io  veggio 
Su  la  mia  fronte.  Tu  fu  Talte  cime. 
Ridenti  Tempre  d'immortali  allori, 
Salir  mi  fedi,  ove  fedendo  all'ombra 
Il  Genio  infpira,  e  detta  leggi  al  canto* 
Là  giunto,  or  Fiacco,  or  Giovenal  mi  vidi 
Al  fianco  afiifi,  ed  or  gli  Amori  darmi. 
Ed  or  col  tefo  orecchio  i  Fauni  attenti. 
Io  tuo  feguace  il  mio  cammin  vedea 
Tutto  fiorir  fotto  i  miei  pafll#  Ahi  come 
Potei  per  poco  abbandonarlo!  Nere 
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Spuntare  allor  per  me  le  aurore,  e  neri 
Sorfero  in  cielo  i  soli.  Un  grido  mife, 
O  Dea,  la  tua  pietà,  poffcnte  grido, 
Che  portator  di  fubito  conforto 
Mi  ricondufle  a  te.  Vieni,  dicefti; 
Mio  Figlio  ancor  farai.  Colle  tue  mani, 
Sotto  cui  nafce  l'armonia  di  Pindo, 
Del  tuo  fplendor  mi  riveflifti.  Agli  ozj 
Felici  io  fei  ritorno,  ed  al  tuo  culto 
Tutto  mi  confacrai.  Quante  non  furo 
Poi  le  tue  grazie!  Qual  magfa,  qual  arte 
Soave  di  fedur  non  impararo 
Da  te  i  concenti  miei  ?  Silvia ,  Amarille 
Arfer  da  me  cantate.  Io  lor  parlai 
Quel,  che  apprcfi  da  te  divin  linguaggio; 
E  a  te  grato  io  ne  fui.  Su  le  lor  fronti 
Io  colfi  i  fiori,  che  poi  fero  adorne 
Le  tue  bell'are,  o  Dea.  Tu  pur  mi  fefti 
Alto  tender  la  Lira,  e  in  maggior  fuono 
Cantare  i  Numi  e.  i  Re.  Qual  ne'  miei  carmi 
Eftro  non  era?  E  forfè  freddi  e  fianchi 
Efcono  quegli  ancor,  che  fui  mio  quinto 
Decimo  luftro  ofo  tentar?  Ver  effi 
Venere  ancor  forride.  Ancor  fi  degna 
Febo  afcoltargli.  Eccoti,  o  Diva,  i  larghi 
Tuoi  bencficj.  Una  tua  grazia  fola 
Pur  mancar  veggio.  Coronar  può  quefta 
Sola  il  gran  corfo  de'  miei  di .  Se  manca, 
Tom.  ni.  i 
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Perdo  del  nome  mio  Timmortal  vita- 

Deh!  tu 9  divina  del  Ciel  Figlia,  afcolta 

L'ultimo  voto  mio*  Deh!  fa  ch'io  poflfa 

Gli  ellremi  accenti  miei,  ma  pieni  e  caldi 

Di  tutto  il  Nume  tuo,  fdoglier  dal  petto, 

E  degnamente  celebrar  con  loro 

Uaugufta  Caterina  •  Ah!  mi  trafporta 

Del  Tanai  fu  le  rive,  e  fa  che  in  mezzo 

Ai  duri  geli  di  .quel  dima  io  tutto 

Là  rinovelh  nel  mio  canto,  e  moftri 

L'ardir  felice  de*  miei  di  migliori. 

Afudifti,  amica  Dea.  Celefte  foco 

Scorre  le  vene  mie.  Tutta  in  me  icende 

La  tua  divinità.  Quel  che  potei. 

Poter  mi  fembra  ^ancora.  Anni,  tacete. 

Che  mi  (late  dintorno.  Ancora  in  alto 

Sento  portarmi.  Poifo  ancor  le  Grazie 

Per  man  di  Maeflà  cantar  dal  santo 

Oracol  delle  Leggi  e  delle  Genti 

Coronate  fui  trono.  Ecco  ritorna 

Sotto  le  ardenti  mie  maeflre  dita 

Quella  Lira  immortai,  che  avea  fofpefa 

Riconofcenza  al  Tempio  tuo.  Già  parmi, 

Augufta  Donna,  te  veder,  che  ftendi 

Su  tanti  Imperj  il  glorfofo  scettro 

Magnanima  ed  invitta.  O  ben  dovuto 

Alla  provvida  tua  guerriera  deftra 

Sovrano  scettro,  che  di  gemme  fplende 
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Rintrecciato  e  di  rofe!  Allor  che  quello 

Le  terre  a  te  fuggette  e  i  mar  percote, 

Su  le  terre  la  Copia  il  pieno  corno 

Allor  verfa  de'  frutti:  allora  i  mari 

Veggon  portata  dal  favor  de*  venti 

Su  Talte  prore  tue  ver  le  tue  fponde 

Navigar  la  Ricchezza.  Erede  degna 

Tp  del  gran  Pietro,  creator  di  quefli 

Avventurofi  Regni,  alla  tua  voce 

Fai  divenir  Tafpre  deferte  rupi 

Superbi  tetti;  di  Nettuno  i  campi 

Fai  ricoprir  di  bellicofe  antenne, 

E  nafconderfi  il  suol  fotto  Tarmate 

Tue  temute  falangi.  Oh  qui  potefle 

Tanto  la  lode  mia,  quanto  potéo 

La  tua  clemenza!  Ella  da'  trifti  luoghi 

DelPefule  lamento  e  della  pena, 

Vittime  al  pianto,  e  allo  fquallor  fcordate, 

Richiama  gHnfelici.  Ah!  gli  rimira 

Chini  al  regal  tuo  pie  cinger  d'ampleflì 

Le  tue  ginocchia,  e  in  lacrime  di  gioja 

Scioglìerfi  avanti  a  te,  quafì  nel  grembo 

Di  tua  bontate,  che  agli  Dei  t'uguaglia, 

A  nuova  vita  riprodotti.  E  dove 

Meglio  fi  vide  mai  Futile  cura 

Degl'Ingegni  fiorir?  Tu  fondi  il  Tempio 

DeirArti  belle .  Tu  le  porte  d'oro 

Del  Tempio  loro  al  Mondo  intier  difchiudi. 
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Al  cenno  tuo  TUmanità  s'allegra, 

E  dando  a  te  lonor  di  miglior  Madre, 

Di  tenerelli  Figli  un  immaturo 

Popol  ti  guida ,  fortunati  Figli , 

Nati,  ove  regni,  che  dovran  formati 

Dal  tuo  favore  ir  celebrando  un  giorno 

Il  Nome  e  il  Regno  tuo.  Tu  desiofa. 

Che  la  Saggezza  e  la  Virtù  fui  trono 

A  te  fucceda,  (ah  tardi  fia!)  ricerchi 

I  Genj  illuftri ,  ad  altro  ciel  concedi , 

E  fatti  per  formar  nelle  grand'alme 

L'Uomo  e  l'Eroe.  Veggo,  sì,  veggo  il  facro 

Diadema  in  fronte  delle  Grazie.  Unirfi 

Veggo  fui  trono  la  Beltà  al  Valore, 

Al  Senno,  alla  Ragion.  Dunque  è  Minerva 

Sotto  Tafpetto  della  Dea  di  Gnido, 

Che  voi  regge,  voi  bea.  Popoli,  voi, 

Che  si  culti  ad  un  tratto  e  si  guerrieri 

Meravigliando  il  secol  noftro  onora. 

Fuor  della  tomba ,  ove  la  ferrea  notte 
Dormono  ancora  i  Re ,  lavati ,  e  vieni , 
O  Pietro  invitto,  o  grande,  o  fra  gli  Eroi 
Solo,  che  fol  te  fomigliafti,  e  guarda 
L'augufta  Erede  tua  come  fofliene, 
Come  di  nuove  maraviglie  abbella 
L'opre  tue  tanto  jinomate;  e  poi 
Torna,  si,  torna  alle  tranquille  sedi 
Dell'Ombre  avventurofe;  e  là  tornato 
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Narra  a  Romolo,  a  Ciro,  e  narra  a  Lui, 

Cui  parve  il  Mondo  a'  fuoi  trionfi  angufto, 

E  narra  a  quei,  che  il  regno  delle  Legj^i 

Sopra  i  Regni  fondaro ,  al  gran  Licurgo , 

Al  divin  Plato,  dal  tuo  Sangue  ufcita 

Come  un'altra  Eroina  i  gran  prodigj, 

Che  cominciaci  tu,  compiendo ^  onori 

La  tua  memoria,  e  in  te  sé  {lefTa  eterni. 

Cefla  il  mio  canto.  Augure  il  tuono  a  manca 

Faufto  fentir  fi  fa.  Mufa,  ti  rendo 

La  tua  Lira,  i  tuoi  doni.  Oh  per  te  quante 

Nuove  ghirlande  or  riportai!  Non  temo 

Più  il  nemico  de'  Nomi,  il  muto  Obbho. 

Immortale  io  divenni/ E  quali  darti 

Degne  grazie  pofs'io?  Ripiglia  Tarmi, 

Le  tue  ragion  ripiglia,  o  Tempo;  io  poco 

Più  le  debbo  temer.  Viffi  abbaftanza. 

La  voce  con  la  vita  in  me  s'eflingua: 

Tronchi  lo  (lame  mio  Ali  fatai  fufo 

L'ineforabil  Dea:  Sovrana  invitta, 

Io  contento  ne  fon,  fé  per  fupremo 

Vanto  della  mia  Lira  e  del  mio  nome 

Ultima  te  cantai.  Pur  fé  ti  piace. 

Diletta  Mufa,  alma  di  Giove  Figlia, 

Per  me  col  favor  tao  fofpender  anco 

L'inevitabil  falce,  e  far  ch'io  viva 

Tutti  i  neftorei  giorni,  ancor  ti  chieggo, 

Che  da  Ciprigna,  e  da^  feguaci  Amori 
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Impetri,  amica  Dea,  cVio  Tempre  accefo 

Torni  a'  teneri  verfi,  a  quei,  che  ftcfa 
Meco  fu  l'erbe  e  i  fior  già  mi  dettavi, 
Facili  verfi,  che,  le  vie  del  core 
Tutte  rapendo,  lufingar  poterò 
La  dotta  Aglavro  e  la  diflficil  Cloe. 
FioRiLLA  allora  io  canterò,  che  rife 
Del  mio  credulo  errore,  amabil  Ninfa, 
Allor  d'Arcadia  negli  ombrofi  bofchi. 
Sonando  il  vago  Aminta  a  pie  d'un  elee 
L'agrefte  canna,  ancor  d'un  pie  leggiero 
Con  Dafni  e  Coridon  guiderò  in  giro 
Le  volubili  danze.  Ancor  di  Pane, 
Ancor  di  Bacco  alle  folenni  fede 
Lieto  verrò  per  celebrarvi  i  doni, 
Ed  il  tuo  Nome ,  o  Mufa  :  e  quando  fcrìtta 
In  adamante  Timmutabil  legge 
Vorrà,  ch'io  varchi  quel  terribil  Fiume, 
Che  ripaflar  fi  vieta,  andrò  a  federmi 
Laggiù  fra  Delia  ed  il  gentil  Tibullo, 
Fra  Lesbia  e  Anacreonte,  ove  fott'altro 
Purpureo  giorno  in  lieto  ciel  verdeggia 
L'odorofa  de'  mirti  eterna  selva. 
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/     V  O  T  /. 

PER    LA 

FELICEMENTE  RESTITUITA  SALUTE 

DI   SUA   ECCELLENZA 
1^  SIGNOR 

D.  GUGLIELMO  DU  TILLOT 

MARCHESE     DI     FELINO 
PRIMO   MINISTRO  E  SECRET.  DI   STATO 

DI   S.   A.  R.  IL  SIGNOR 

INFANTE   DUCA  DI  PARMA 

NELL*ANNO     M.     DCC.     LXyill. 

Nte  DU  dmieum  éft^  nee  mihi^  u  prhls 

Ohire^  Mttctnas 

Hor.  Od.  xvu.  Lib.  II. 

OaliiH,  augufto  Voto,  alto  levando 

Per  infinito  del  ver  la  beata 

Sede  piena  di  Dio  le  invitte  penne, 

Che  immortai  luce  indora;  e  voi^  ben  mille, 

Tutti  candor,  tutti  pietà  fjnrantì^ 

Minori  Voti,  il  volo  fuo  feguifte 

Su  Tali  ofTequiofe;  ed  ecco  a  noi. 

Poiché  pregafB,  ecco  per  man  tenenda 

Una  alfin  falva  dal  fatai  periglio, 

Una  del  favor  tuo  falute  degna, 

E  del  pubblico  amor,  dal  trono  eterno, 

Augufto  Voto,  vincitor  difcendi. 

Fama  è,  che,  mentre  colafsù  fcioglievi 
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Preghiera  a  Lui,  che  airUnìverfo  impera, 
Di  Parma  il  dìfcnfor  cclefte  Genio 
AI  fommo  Nume  in  aurea  conca  oiferfe 
Le  belle  (lille  d'un  felice  pianto. 
Pianto,  che  ben  valea  la  nobil  Vita. 
Oh  quanto  ei  fu  facondo!  Allor  dall'alto, 
Faufto  tonando  il  Ciel,  partì  il  fupremo 
Cenno,  cui  tutto  quaggiù  ferve.  Allora 
Salvi,  illuftre  Guglielmo,  e  più  che  mai 
Lieti  i  tuoi  giorni  ripigliar  fur  vifli 
Lungo  di  vita  e  in  un  di  gloria  corfo. 
Quella  fuggì ,  che  le  purpuree  tempre 
Scompor  del  vi  tal  fangue  osò  nemica, 
Quella  crudel,  che  tutta  occulto  foco 
Scorrea  le  vene  accefe,  e  fea  tremante 
La  Cura  univerfal  pallida  in  volto 
Temer  vicin  Tirreparabil  danno. 
Morte  fuggi,  che  de'  tuoi  dì  venturi 
Alla  facra  catena  in  Cielo  aggiunti 
Cento  formati  d'or  nodi  veggendo. 
Nodi,  che  la  più  tarda  età  difciolga, 
Contro  men  care  vite  altrove  volfc 
Il  non  mai  vinto  inevitabii  arco. 
Vivido  rifiori  fu  le  tue  guance 
Il  color  primo.  Ne'  tuoi  lumi  viva 
Tutta  rifolgorò  la  tua  bell'Alma, 
Che  traluce  da  lor,  come  da  nube 
Da'  chiufi  raggi  penetrata  il  Sole. 
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Fermo  e  giudo  vigor  prefer  le  ftanchc, 
E  deirinfulto  reo  non  degne  membra, 
Come  al  lieve  cader  di  frefca  pioggia 
Negrinfocati  eftìvi  dì  ripiglia 
Nuova  vita  e  beltà  fior  fitibondo. 
L'arti  e  le  grazie  del  parlar,  fecure 
Trfonfatrici  d'ogni  cor,  tornaro 
Sul  faggio  labbro,  e  vi  tornò  quel  Tempre 
Soave  incanto  d'un  gentil  forrifo. 
Che  fa  piacer  o  fé  concede,  o  niega.  . 
Balenò  tutta  del  primier  Tuo  lume 
La  mente  eccelfa,  dove  intatta  fiede 
Religion,  delle  Virtù  reina. 
Salda  de'  Regni  inefpugnabil  bafe: 
Mente,  che  tutta  fi  divide  in  tutto, 
E  a  tutto  baila,  dal  Voler  fovrano 
Quelle  prendendo  si  fublimi  idee, 
Che  il  Tuo  fedel  grande  efeguir  pareggia: 
Splendide  idee,  per  cui  sé  ilefla  omai 
Con  fortunato  error  più  non  ravvifa 
La  rinnovata  Parma,  e  farfi  gode 
La  maraviglia  dell'eflranie  genti* 

Chi  fui  riforger  tuo  non  al  Ciel  tefe 
Le  grate  delire,  e  te  qual  novo  dono 
Del  Ciel  non  acclamò?  Tutto  riviffe 
Teco,  o  immortai  Miniflro.  Ah  vedi  come 
La  Gioja  unìverfal  parte  da'  cuori, 
£  fu  i  volti  fi  moilral  Ah!  liete  vedi 
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L'Arti  non  più  fui  tuo  languir  penfofe 

Le  varie  richiamar  dotte  fatiche, 

E  prometterfi  ancor  per  te  gli  eccelii 

Augufti  aufpicj,  che  tornar  per  loro 

Fanno  la  celebrata  età  d'Augufto. 

Deh!  poiché  tanto  a  te  ciafcuna  debbe, 

Di  lor  ciafcuna  a  celebrar  s'accinga 

L'avventurofo  evento.  In  ampia  tela 

La  parlante  in  colori  Arte  d'Apelle 

Finga  co'  Voti  giù  dal  Ciel  difcefa 

Vittrice  alfin  del  reo  malor  Salute, 

Che  de'  tuoi  giorni  il  riparato  filo 

In  rilucenti  d'or  flami  ritorce, 

E  del  nettare  fuo  tutto  lo  afperge. 

Sorrida  a  lei  la  confolata  Speme» 

£  a  piena  man  liguftri  al  fuo  pie  fparga 

Il  pubblico  Piacer  •  L^emula  poi 

Arte  di  Policleto  il  ferro  ftringa, 

Il  dotto  ferro  animator  de'  marmi, 

E  in  Carrarefe  eletto  faflb  eterni 

Te  ridonato  a  noi.  Né  lenta  giaccia 

L^Arte,  che  abbandonar  le  felve  e  gli  antri 

Fc'  glìnculti  mortali,  e  in  popolofe 

Di  tetti  e  templi  ^  di  teatri  adorne 

Città  in  bel  Aodo  fodal  gli  traffe: 

Ella,  che  il  tuo  favor  cotanto  illuftra, 

Mediti  ed  erga,  e  al  fommo  Dio  confacri 

Un  monumento,  che  del  ben  difefo 
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Tefor  de'  giorni  tuoi  grazie  gli  renda , 

E  la  comun  riconofcenza  onori: 
Ella  vedrà,  te  lunga  età  vivendo, 
Dal  ben  fondato  fuolo  ufcir  fuperbe 
Fuor  del  corretto  alfin  fquallor  vetufto 
Le  regie  mura ,  che  faran  più  degna 
Deirinvitto  Fernando  augufta  sede 
E  de'  venturi  generofi  Figli, 
Che  dei  Popol  fuggetti  il  voto  or  fono, 
E  la  miglior  fperanza,  e  faran  tofto 
La  lor  felicità;  poiché  già  forfè 
Accende  in  Ciel  la  fanta  aufpice  teda 
L'almo  d'Urania  Figlio,  e  lafsù  fermo 
L^ordine  amico  de^  Deilin  feconda. 
Né  te  incolume  fia.  Signor,  che  Pindo 
Ingrato  taccia,  e  che  Minerva  fcordi 
Quanto  mai  debba  al  giovin  Dio,  che  facro 
E  caro  avanzo  d'un  invitto  Sangue, 
Noilra  dal  Ciel  difefa  unica  Speme 
Te  faggio  elefle,  e  del  fuo  Regno  i  Fati 
A  te  fidò,  che  nel  fuo  cor  leggendo 
E  nella  mente  fua,  quanto  mai  pofla 
L'augnilo  Padre  rinnovar  nel  Figlio, 
Tutto  fedele  adempì,  e  a  lui  ritomi 
Tutta  la  luce,  che  da  lui  tu  prendi. 
Come  fiume  veggiam,  che  dal  mar  tolte 
Grato  l'onde  in  tributo  al  mar  riporta. 
Liete  veggon  le  Mufe,  e  lieta  vede 
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L'egidarmata  Dea  Studj  noveUi 

Nel  nuovo  onore  del  regal  Liceo, 

Prender  cammino;  e  fotto  Tauree  Leggi, 

Che  fon  lor  certa  guida,  il  Saper  vero 

Splender  fu  quefti ,  e  far ,  che  il  fertil  campo 

Non  più  d'ingrate  vepri  ad  arte  ingombro, 

Tutto  utilmente  fu  i  ridenti  folchi 

Di  ricca  giovami  meffe  biondeggi. 

Vedile  poi  tutte  ferene  in  fronte 

Volgerfi  a  quella ,  febben  anco  afcofa , 

Ma  chiara  già,  ma  già  famofa  tanto, 

E  tanto  fempre  memorabil  Opra, 

Che  Italia   ammiri,  e  del  tuo  Prence  il  Nome 

Eterno  porti  nell'età  lontane: 

Parlo  di  te,  nel  tuo  fplendor  vicina 

Ad  apparire,  e  ad  emular  Tantico 

E  si  lodato  Palatino  Apollo, 

Nuova  Palladia  sede,  infìgne  vanto 

Di  mente  egregia,  al  cui  valor  commefla 

Poche  veder  potrai  d'ugual  beliate, 

E  di  dovizia  ugual  contender  teco. 

Tu  fotto  colorato  immenfo  tetto 

Di  Mentoreo  lavor  l'alte  pareti 

Ben  rivedendo,  in  mille  fcelti  e  mille 

Peregrini  Volumi  in  pelle  avvinti 

Lucida  d'oftro  e  lumeggiata  d'oro, 

Quanto  ogni  penna  di  più  raro  fcrifle 

In  varie  lingue  riccamente  aduni, 
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Del  tuo  Signor  dall'adorata  immago 

Spirante  in  marmo  confacrato  Tempio^ 

Che  non  negato  a*  desiofi  Ingegni 

Efule  faccia  che  Ignoranza  altrove 

La  mal  rofTerta  ingiuriofa  notte 

Porti  al  privato  infetta,  e  al  ben  de*  Regni. 

O  ben  dal  Ciel  concefla  al  Voto  augufto, 

E  ai  comun  Voti  incomparabil  Vita, 

Perchè  a  me  data  fui  tuo  bel  ritorno 

Quella  non  è,  che  già  fui  Tebbro  udifH 

Delfica  Lira,  che  in  si  dolci  modi 

Ritolto  a  morte  celebrar  potéo 

Il  Mecenate  fuo,  giufta  rendendo 

Ai  beneficj  e  al  fuo  favor  mercede? 

Ma  s'ella  colafsù,  dove  più  s'erge 

L'Afcréa  pendice,  da  un  facrato  alloro 

In  guardia  delle  Dee  tacita  pende. 

Ed  ancor  piena  del  divin  Poeta, 

Altra  men  chiara  man,  Signor,  ricufa, 

Non  io  però,  fé  qualche  ancor  mi  ferve 

Parte  del  Dio  nell'infpirato  petto, 

E  fé  ancor  qualche  grido  ai  Verfì  miei 

Prometter  poffo  oltre  la  fredda  tomba, 

Non  io  vorrò,  che  il  Nome  tuo  men  grande 

Voli  per  quante  età  portar  poi  debba 

Il  luminofo  Guidator  de'  tempi: 

Nome,  che  tutte  l'età  chiaro  vinca, 

E  a  tutte  giovi  col  fublime  efempio; 
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£  finché  amica  al  fatai  fufo  avvolga 

I  giorni  miei  la  Filatrice  eterna , 

Ripeter  fpefTo,  e  a  te  ridir  m'udrai 

Quei  che  al  Vate  Latin,  rara  nel  Mondo, 

Riconofcenza  ai  cuori  onefti  cara 

Verfi  dettò  fui  celebrato  evento: 

Ne  piace  a  me  ^  fu  piace  ai  fammi  Deij 

Che  tu  primiero^  Mecenate,  mora. 


»*'ì^>«K 


367 

PER 

UNA      ACCADEMIA 

SOPRA 
IL  SANTO   NATALE. 

Certo  non  tarde  la  tua  Cuna  onorano, 

Riparatrice  delle  genti  mifere, 

Divin  Fanciullo,  le  sampogne  Arcadiche. 

So  che  già  cefle  il  firen  de'  giorni  lucido 

Al  primo  mefe,  che  il  nuoy^anno  modera. 

Sacro  al  tuo  gran  Natal  Decembre  gelido. 

Forfè  grazia  appo  te  per  tardar  perdono 

L^agrefti  rime,  che  felici  e  candide 

£  a  te  dovute  in  fu  le  canne  armoniche 

La  Parmenfe  Forefta  intefle  e  medita? 

Chi  può  al  noibo  cantar  leggi  prefcrivere? 

Siam  d'Arcadia  Pallor,  (lam  alme  fervide 

Di  candor  piene,  alme  onorate  e  libere, 

Che  allor  cantiam  quando  commove  ed  eccita 

Occulta  forza  d^ApoUineo  fpirìto 

I  bei  famafmi  in  noi,  le  vive  immagini; 

E  un  Dio  ci  fcende  in  petto ,  e  in  dolci  numeri 

Auree  ci  fa  dotte  parole  involvere. 

Che  di  nettare  Afcréo  !e  Mufe  aspergono. 

Qual  del  noftro  cantar  non  fei  materia 

Nuova,  ilupenda,  immenfa,  incomprenfibile , 

Fanciullo  eterno,  che  d'eterno  vincolo 

Uom  vero  e  vero  Dio  nel  fen  di  Vergine 
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Madre  poterti  onnipotente  ed  ottimo 

Le  diftinte  Nature  in  te  congìungere? 

Qual  dunque  nati  nelle  selve  tacite 
E  tempo  e  meditar  lungo  non  chieggono 
Carmi  difcioltì  al  tuo  Natal,  che  illumina 
Le  fquallide  cK  Morte  orrende  tenebre, 
E  tutta  rea  nel  primo  Padre  credulo 
L'umana  stirpe  nel  divin  tuo  merito 
Far  può  di  Grazia  all'almo  dì  rivivere? 
Ecco  io  Poeta  coronato  d'edera, 
Io  fonator  delle  Tofcane  arondini 
Al  tuo  bell'antro,  ove  ti  piacque  nafcere, 
Reco  infpiratì  da  celefte  Genio 
I  tardi  verfi ,  che  Tobblfo  non  temono , 
Né  curano  il  garrir  del  volgo  ignobile; 
E  a  te,  divo  Fanciullo,  a  te,  d'Arcadia 
Solo  immortai  softegno  e  signor  unico, 
Prefcnto  i  voti,  che  per  falda  ie  memore 
Riconofcenra  ognor  volgo  neiranimo. 

Giorni  lieti  concedi,  ozj  dolcifllmi 
A  quell'egregia  Paftoral  Colonia, 
Che  in  Val  di  Parma  sì  lodata  e  celebre, 
Beila  già  move  del  fuo  nome  invidia 
Al  regal  Arno  ed  al  Romano  Tevere. 

Lunga  età  ferba  a  lei  Teccelfo  Defilo, 
A  lei  ferba  il  Paftor,  che  le  cultiffimc 
Panellenie  campagne  ir  fa  di  Delfico 
Suono  fuperbe ,  e  de'  fuoi  verdi  platani 
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Airombra  amica  le  beirArd  accoglie» 

Fa,  ch'alle  gregge  noftre  i  pafchi  abbondino 

D'erbe  falubri  e  di  fiorente  citifo, 

£1  Tapi  bionde  d'aureo  mei  ricolmino 

Le  ben  tefTMte,  e  dalle  vefpe  inutili 

Infidiate  invan,  celle  odorìfere; 

£  fa,  che  quella,  il  cui  foave  imperio 

Sente  ed  adora  la  foggetta  Infubria, 

Si,  Fanciul  santo,  fa,  che  Talta  Amatone, 

D'Auftria  augufto  splendor,  porti  le  belliche 

Vittoriofe  infegne  ove  la  chiamano 

Fide  feguaci  fue  Ragione  e  Gloria. 

Deht  poi,  benigno  Dio,  fa,  che  magnanima 

Ricompor  ami  il  Mondo  in  pace  (labile, 

E  al  facro  lauro  il  mite  ulivo  inteflere. 


%^^ 
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PER    LA   SOLENNE 

LAUREA  IN  FILOSOFIA  E  MEDICINA 

CÒMFE&lTiL 
DAL     SIGNOR     DOTTORE 

ANTONIO      MANICI 

AL      SI  GNOR 

GIUSEPPE   BANETTI. 

all'  ecc.»«o   signore 

D.   SILVESTRO    PONTICELLI 

PROTOMEDICO    DI   S.   A.    R. 

IL    SIGNOR 

INFANTE    DUCA    DI    PARMA    Mc. 
XJL    CANDIDATO. 

Poiché  le  cinte  di  tacenti  tenebre 
Erte  Peonie  vìe  prendo  a  trafcorrere, 
Chi,  non  maturo  e  desfofo  Giovane, 
Io  pregherò,  perchè  dubbiofi  e  pavidi 
I  primi  paffi  fui  cammin  non  errino, 
Di  fedel  guida  privi,  e  gli  altri  poflano 
Toccar  felici  il  glorfofo  termine? 
Senza  Pala  materna,  ond'aito  levafi, 
Non  può  PAugello  portator  del  fulmine. 
Non  ben  atto  a  volar  parto  ancor  tenero , 
Oltre  le  vinte  nubi  al  Sole  afcendere, 
E  Tindole  provando  e  il  vigor  patrio 
Fifo  mirarlo  con  pupilla  intrepida. 
Non  può  fenza  il  fuo  Tifi  ardita  fciogliere 
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Nave  incfperta ,  e  di  procelle  gravido 

Tentando  ii  m«r  ventofo»  ài  Voti  umidi. 

Che  feguendo  la  van,  ricca  àlfki  riedere. 

Però,   prode  Silvcstro^  a  cui  le  tempie 

Cinfe  Febo  ^1  Lauto ,  tmde  £  Velano 

Nelle  Fifìche  sedi  al  vulgo  itìcognite 

Il  celebrato  Inglefe  e  il  divin  Baiavo, 

10  chiamo  e  priego  te,  perchè  ancor  -àdbiii 
Le  penne  mie,  col  tuo  favor  m  vogHa 

Far  pronte  all'arduo  volo,  e  perchè  piacciati 
La  mia  prora  affidar,  onde  Taltiffiraa 
Luce  io  vegga  del  Vero,  e  per  te  giungere 
Pofla  a  buon  porto  dalFimmenfo  pelago. 
Che  fovente  fatale  ama  contendere 
Fra  cieche  sirti  ed  improvvifi  turbini 
Ai  buon  Nocchier  di  Coo  lido  e  vittoria. 
Me  priraìer  reflc,  me  fui  dritto  tramite 
Pofe  con  lieti  aufpicj  il  faggio  Manici, 
Degna  fatica  e  nuov'onor  deirinclito 
Almo  Ventura,  che  la  forte  Iberia 
A  ragion  vede  ora  vegliar  fu  Taureo 
Sacro  Stame  regal,  che  al  ben  de'  Popoli 
I  Numi  amici  fu  la  Parma  ordirono. 
Signor,  tu  Taura  tua  fa  ver  me  facile 
E  feconda  fpirar,  perchè  le  provvide 
Maeftre  cure  alfin  colà  mi  fcorgano, 
Dove  in  alpeftro  giogo  ai  miglior  moftrafi 

11  tardo  Nome  e  la  difficil  Gloria. 
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Tu,  Ponticelli,  il  puoi  •  Te  chiaro  Genio 

Fra  i  più  chiari  chiamò,  te  volle  eleggere 

Coppia  augufta  d'Eroi,  folo  a  sé  iitnile, 

Filippo  invitto  e  Timmortal  Luigia. 

Deh!  tu  fiegui  a  ferbar  Vite  si  nobili, 

Che  la  comun  Felicità  fan  vivere. 

Ed  a  maggior  deftini  in  Ciel  fi  ferbano. 

E  cuftode  fedel  fé  mai  le  vigili 

Puoi  ben  veggenti  ciglia  altrove  volgere, 

Me  deftro  guarda,  e  generofo  infegnami 

A  venir  franco  fui  tuo  grande^  efempio  t 


*-p  a  D  o  Q.  □  V  "if" 
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AL    SIGNORE 

GIAMPIETRO  ZANOTTI 

CONTRO 
LE  MODERNE  CERIMONIE, 

lo  di  far  complimenti  fon  si  fazio, 
Stanco,  nojatOf  infailidico  e  logoro. 
Che  vo*  tutte  sferzar  le  Cerimonie, 
Che  in  quefto  secol  più  che  mai  trionfano  • 
Primieramente  udii  dal  mio  Bifavolo, 
Sino  a^  fuoi  di  facea  lunga  memoria, 
Che  non  v'eran  nel  Mondo  tanti  tìtoli. 
Che  s'ufan  oggi,  e  con  molt'or  fi  comprano: 
MeiTer,  Madonna,  nomi  fchietti  e  femplid, 
S^udfan  volentier  dai  Galantuomini; 
L^AItezza ,  TEccellenza ,  e  i  Serenifllmi 
Erano  ignoti  più  che  la  volubile. 
Sciolta  andrienne  ,  vede  acconcia  e  comoda 
A  coprir  vite  mal  tagliate  e  ftorpie  • 
Oggi  bifogna  i  vani  modi  apprendere 
Di  riverir  le  genti,  che  sMncontrano* 
Altri  faluti  fino  a  terra  fannofi, 
Tal  che  chi  {offe  mai  di  reni  debole 
Grande  miracol  è  che  non  dilombifi. 
Vi  fon  le  riverenze,  che  fi  trinciano 
Senza. Ikr  della  vita ^ un  arco  Gotico» 
Deflramente  cosi  folo  a  mezz^aria:. 
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Vi  fon  poi  quelle,  che  di  fchìena  rigide, 
E  tefe  e  ritte  la  Città  pafleggiano  ; 
E  riverenze  fon,  che  appena  degnanfi 
Volger  la  fronte  ,  e  la  man  fuor  diftendere  • 
Ma  che  travagBo»  è  (piefto!  Il  cappel  iaffelo, 
Che  ad  ogni  paffo  egli  fi  cava  e  mettefi , 
E  cheto  non  può  ftar,  che  tutti  vogliona 
Dargli  di  nafo^  e  3  poveri»  confumafi. 
Efci  di  cafa;  ed  ecco  incontri  il  Medica, 
Od  altri  Laureati  iti  altro  gen«-e. 
Di  che  Bologna  noiira  ha  maggior  luunero , 
Che  Roma  d^Abatihf ,  Adria  di  Gondole  ; 
E  tolga  il  Gel,  che  tu  non  dica  fubito  : 
Servo  ,  signor  Dottor  Eccellemiflimo  • 
Cammini  avantì:  ecco  fpuntar  d'un  vicolo 
Nobil  Conte,  o  Marchefe;  e  qui  m'infegnano, 
Che  fi  de'  dir  ,  molta  curvando  Tomero  : 
Eccellenza ,  V  inchino  ,  e  la  man  badole  • 
In  quello  mentre  quattro  cocchj  vengano 
L'un  dopo  TaUro;  un  dcireccelfa  Fillide, 
Ualtro  di  Nifa,  e  Taltro  della  candida 
Cortefc  Idalba,'  e  d'Amarilli  Tùltimo; 
E  qui  fovra  due  pie  quattro  omilifflme 
Riverenze  convien  trinciar  di  feguito  : 
E  intanto  Tincivil  zampa  de'  fervidi 
Cavalli  il  volto  e  il  color  bianco  fpruzzati 
Di  fango  e  d'acqua  limacciofa  e  torbida , 
E  Dio  sa  fé  ncppur  quelle  ti  guardano, 
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Per  cui  t'aliti,  t'abbaffi,  e  sì  t'inzaccheri. 
Dairaltro  lato  il  Gttadin  t'afledia  ; 
E  gli  dèi  dir:  Servo,  Padron;  Tua  grazia 
Mi  ferbi  •  E  quai  contraili ,  e  quali  fmanie 
Non  fanfi,  perchè  il  muro  un  altro  tolgafì, 
Creduto  del  fentier  parte  onorevole? 
Chi  balza  in  mezzo,  chi  rincula,  e  fupplica. 
Chi  tira  a  forza ,  e  chi  per  forza  arretrai!  • 
Oh  care  cofe!  E  un  Contadin  d^un  gomito 
Turta  intanto  nel  fianco,  e  dal  crin  ifpido 
Il  groiTo  feltro  non  ii  leva,  e  vaiTene 
Senza  far  per  la  via  si  fatte  fmorfie  • 
Io  non  so  come  allor  lo  ileiTo  ilupido 
Muro  non  crepi  dalle;  rifa,  e  fendaiì 
In  ciò  vedendo ,  e  di  coilor  non  beiEii  • 
Coteilo  tanto  in  cento  guife  moverii, 
E  dimenarii  per  le  ilrade  pubbliche  j 
Non  è  ,egli  un  far  da  Civetta  ben  pratica 
A  orar  gli  augelli  poco  fperti  e  providi 
Su  i  rami  intriii  di  nemica  pania  ? 
Che  ufanze  fon  mai  queilel  Oh  feliciinmi 
Que',  che  van  per  cammin  iiccome  statue. 
Che  alcun  nel  ceffo  mai  per  via  non  guatano, 
Né  poco,  o  molto  falutar  mai  fogliono, 
Qual  ritto  ritto  campanile  immobile! 
Oh,  diranno,  egli  è  unuom  malnato  e  ruilico, 
E  a  fargli  un  gran  favor ,  egli  è  un  Filofofo . 
Intanto  ei  gode,  e  checché  voglion  dicano. 
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Chi  poi  po^  ridir  le  tante  forinole 
Di  garrir  molto,  e  complimenti  teffere, 
Da'  quai  di  fugo  non  può  trarfi  un^oncia? 
Uonor  ,  c'ho  di  vederla ,  e  Tardentiffimo 
Defiderio.....  Signor,  tropp'ella  m'obbliga. 
Interrompe  qui  l'altro  ;  e  s'incomincia 
Da  capo,  e  tante  vane  ciancie  fpargonfi. 
Che  il  fiato  manca ,  e  manca  il  petto ,  e  V  arida 
Bocca  non  ha  più  fputo,  e  cade  Tugola. 
E  chi  non  fa  quefli  civili  termini, 
E  complimenti  far  lunghi  lunghiflìmi, 
Si  tien  per  uom  da  poco,  e  fenza  fpirito. 
Andrai  pe'  fatti  tuoi  cercando  un  Fifico, 
Perchè  la  pancia,  o  pur  ti  duole  il  cranio; 
O  pure  a  cafa  l'Avvocato  a  chiedere , 
E  feco  xonfultar  come  fi  pofTano 
Salvar  le  Ville  ,  e  col  Paftor  le  pecore. 
Ch'altri  effer  fue  protetta  innanzi  al  Giudice; 
E  un  ser  Frafchetta  ti  fa  il  tempo  perdere 
In  quinci  e  in  quindi,  e  in  altre  tai  ridicole 
Baje,  che  tutte  men  d'un  frullo  montano; 
E  tu  intanto  beftemmj  il  deftin  perfido , 
Che  ti  fé'  dar  dì  piedi  in  coiai  beftia. 
Oh  che  cara  dolcezza,  oh  che  delizia. 
Complimentar  d'Agoflo  al  sol  che  brucia! 
E  mentre  i  complimenti  a  prova  alternanfi , 
E  i  fudor  caldi  della  fronte  grondano  , 
Un  indifcreto  iluol  pafferà  d'afini, 
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Che  un  nuvol  leverà  di  fecca  polvere, 

Che  per  gli  occhi  9  pel  nafo,  e  giù  per  Tumide 

Fauci  fi  ficca,  e  tutti  imbianca  gli  abiti. 

£  fé  ciò  avvenga  nel  Decembre  gelido , 

Io  non  dirò,  come  dal  vento  trattanfi 

Le  ignude  tede  ,  e  le  (carpette  infanghinfi  • 

O  favolofo  antico  amabil  Secolo  , 

Quando  da  sé  nafcean  le  rofee  fragole, 

Le  bionde  fpiche ,  e  i  generofi  pampani , 

E  non  era  meflier  di  curvo  vomere, 

Né  di  callofo  Àgricoltor  foUecito, 

Teco  non  eran  già  cotefle  frivole 

Nojofe  fogge  del  moderno  vivere; 

Teco  eran  genj  non  fuperbi,  ed  animi 

Pieni  di  fede ,  e  che  a  vicenda  amavanfi , 

E  tutto  il  loro  ben  comune  avevano. 

Oggidì  fanfi  Cerimonie ,  e  s'oflrono 

E  Cafe  e  Ville,  e  fé  il  bifogno  chieggalo, 

Le  ciance  faran  ciance  ,  e  farà  mifero 

Chi  lor  die  fede  •  E  qui  il  mio  dir  vo'  chiudere , 

Zanotti,  onor  delP  erudita  Felfina. 


^M 
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PRENDENDO  IL  SACRO  VELO 

NEL  MONISTERO  DI  GESÙ'  E  MARIA 

IN  BOLOGNA 

LE  NOBILISSIME  SORELLE 

PATRIZIE    PARMIGIANE 
LA  SIGNORA 

MARIA     ADELAIDE 

E  LA  SIGNORA 

FRANCESCA  PALLAVICINI. 

ALLA   N.   D.  LA  SIG.   MARCHESA 

D."""    ANNA     ANGUISSOLA 
PALLAVICINI 

MADRE    DELLE    CANDIDATE. 

oo,  che  ÌQ  onor  d'un  argumento  nobile 
Le  corde  della  Lira  in  tuon  Pindarico 
Solo  or  meco  dovrebbe  Apollo  tendere; 
Ma  poiché  già  vi  piacqui,  e  poiché  vidivi 
In  gentil  atto  ad  altro  ftil  forridere, 
Feftevolmente  io  vo%  dovunque  il  tolleri 
La  fublime  materia,  in  eflfo  fcrìvervi. 
Piacervi  in  cffo,  e  vo*  nel  lavor  vario. 
Che  ordir  mi  giova,  vane  fila  inteflere, 
O  Donna  eccelfa,  d'ogni  onor  degnifllma. 
Se  noi  fapefte,  io  fon  riftucco  e  logoro 
L'erta  Montagna  di  cotanto  afcendere, 
E  dilombarmi  fui  ParnaiTo  Italico. 
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Fuggi  la  bella  gioventù  mìa  fervida; 
£  come  ratto  mai  fuggi!  Su  Tornerò 
Mi  fiede  Tanno,  di  cui  Febo  guardimi 
Ch'io  cerchi  o  fappia  mai  Todiato  numero. 
Quanti,  oh  quanti  cantai,  dacché  in  poetiche 
Fatiche  io  cerco  la  difficil  gloria, 
Cofe  degne  di  fama  e  Nomi  fplendidii 
Sul  legno  Afcréo  la  man  già  (lanca  e  languida 
Troppo  ricerchcf  ormai  le  corde  armoniche  - 
Tentar  ricufa,  che  più  fuon  non  rendono. 
Ma  dirvi  non  potrei  come  poi  m'abbiano 
Fatto  per  noja  eterna  ufcir  de*  gangheri 
Meffe,  Dottori,  Matrimonj  e  Monache, 
Che  vengon  tutti  in  Pindo,  e  Verfi  vogliono. 
O  belle  Pee  del  Canto,  a  che  mai  nacquero 
Ai  giorni  noftrì  que'  leggiadri  S^nriti, 
Che  dalla  cuna  lor  v'offerfe  il  Genio? 
D'Auguilo  ai  giorni  in  ufo  già  non  erano 
Si  fatte  lodi.  Oh  fi  dirà:  Que'  miferì 
Tempi  in  grembo  alTerror  non  conofcevano 
Suore,  né  Preti,  che  felice  ed  ottima 
Cofa  nel  Mondo  fon,  quando  alla  celibe 
Vita  perfetta  dal  Signor  fi  chiamano. 

V'eran  però  Giurifti,  e  v'eran  Medici, 
NelTarti  di  fanao*  fhe  cime  d'uomini! 
Nel  dotto  Foro  che  togati  oracoli  l 
V'erano  Nozze  Confolari,  e  cariche 
Di  nomi,  di  trofei,  di  palme  e  titoli: 
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V'eran  Poeti:  e  che  Poeti!  Saffelo 

Chi  le  latine  carte  intende  e  medita. 

Pur  era  allor  delle  Raccolte  incognita 

La  non  dannabil  moda,  ónde  mal  ufano 

I  tempi  noftri,  e  lo  fplendor  ne  ofcurano. 

Taccia  l'audace  e  fpenfierata  Critica. 

Non  tutti  i  fior  metto  in  ghirlanda  e  pratico: 

So,  qual  convienfi,  fior  da  fior  difcernere. 

Arder  di  bile,  e  malàdir  la  cetera 

Mi  fan  certe  Raccolte;  ove  fi  fogliono 

A  nuòvi  Nomi  ofcuri,  ad  Are  ignobili 

Crincenfi  degli  Dei  sì  mal  profondere. 

Quefte,  che  celebrar  le  voftre  Figlie 
Debbono,  elette  Rime,  o  Dònna  egregia, 
Oh  quefte  in  Pindo,  si,  quefte  doveSino 
Da  Febo  fteflb  e  dalle  Mufe  unanimi 
Imporfi  a  noi:  quefte  da  noi  commetterfi 
Al  viario  plettro,  e  fi  dovean  con  emula 
Fatica  lavorar,  come  il  Vulcanio 
Scudo  fatai,  che  dalla  bella  Venere 
Venne  al  Sicano  Fabbro  in  Etna  a  chiederfi. 

Qual  non  le  illuftra  di  fublime  Dedica 
Glorfofo  favore  ?  In  fronte  portano 
Della  uguale  agli  Dei,  della  BorbontA 
Lo  VISA  il  regal  Nome,  onor  del  secolo, 
Lo  VIS  A,  del  gran  Re  sangue  ed  immagine. 
Che  i  lidi  cari  a  Marte  e  alla  Vittoria 
Lafciò  di* Senna  del  fuo  lume  vedovi, 
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Per  far  che  quefte  al  gran  Filippo  fuddite 
Rive  di  Parma  e  del  fonante  Eridano, 
Deirampio  Taro  e  dell'ondofa  Trebbia 
Sotto  gli  aufpicj  fuoì  liete  rideflfero. 

Se  poi  mi  deggio  a  voi,  Donna,  rivolgere, 
Qual  ricco  in  voi  non  forge  amabil  merito. 
Per  cui  le  cime  fempre  ombrofc  e  floride 
Del  bipartito  Colle  ambe  rifonino? 
Non  vi  afpettate,  no,  ch'io  fperto  Artefice 
Di  giuftc  lodi,  da  que'  fonti  foliti 
A  luiingare  il  dolce  cor  femmineo, 
Le  voftre  attinga.  So,  che  lungo  d'Avoli 
Splendor  vi  cinge:  so,  ch'eccelfo  talamo 
Lieta  v'accoglie:  so,  che  a  voi  le  Grazie 
Stanno  dintorno,  e  fpeflb  in  voi  dldali^ 
Rofa  e  di  mirto  la  beltà  coronano. 
Che  con  voi  nacque;  ^  fo,  che  lieve  in  numero 
Leggiadramente  voi  fapete  movere 
Il  pie  danzando,  ed  al  profondo  cembalo 
La  voce  al  canto  dolcemente  fcioglierei 
E,  fé  vi  piace  di  Minerva  all'opere 
Volger  Tinduftre  man,  fapete  il  vario 
Color  con  l'ago  si  condur,  che  nafcono 
Su  le  tele  trapunte,  e.  Flora  giudice. 
Fan  gl'imitati  fiori  ai  veri  invidia* 
Uopo  non  ho  di  quefte  lodi.  Io  lafciole 
Tutte  a  coloro,  che  curar  le  deggiono, 
Perocché,  d'altri  miglior  pregi  povere, 


382 

Da  qualche  Vate  innamcHrata  poflbno 
Sol  cosi  celebrate  al  Mondo  crederà 
Nov'Elene  fra  noi,  nove  Penelopi. 

10  vi  dirò,  che  d'un  ben  culto  spìrito ^ 
Parte  di  noi  miglior,  d'una  beiranima 

11  belFalbergo  fiete.  Oh  come  piacevi 
L'ore,  che  al  vetro  non  vi  giova  perdere, 
Della  Bellezza  confìggerò  ed  arbitro, 
Dare  alle  carte,  che  l'ingegno  pafcono, 
Darle  de'  prifchi  tempi  alla  memoria, 
Regni  e  Città,  riti,  coftumi  e  Popoli 

Varj  in  diverfe  età  tutti  conofcere! 
Però  non  taccio ,  che  la  flefla  Pallade 
Scefe  nel  Tetto  voftro,  ed  un  recondito 
Sacro  loco  fcegliendo,  aurei  rìpofcvi 
Scelti  Volumi,  che  fon  poi  delizia 
De'  voftri  fguardi,  e  della  mente  tacito 
Dolce  alimento,  e  della  vita  studio • 
Là  fovente  tornando,  e  là  fedendovi 
Godete  all'Arti,  che  il  gentile  illuftrano 
Nobil  Commercio,  intenta  il  seflb  vincere. 
Formarvi  ai  grandi  ufficj,  e  degna  rendervi 
Del  bel  dettino,  che  a  fervire  elefFevi 
L'augufta  Donna,  fuor  di  cui,  fé  Tampic 
Terrene  sedi  a  rimirar  fi  volgono, 
Cofa  più  grande  i  (bmmi  Dei  non  veggono  • 
No,  voi  quell'alma  non  lafdafte  infertile. 
Che  molto  ai  buon  fudor  pò  tea  promettere, 
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Come  ignavo  Colono  un  terren  abile 

A  ben  produr,  lafcia  di  germi  inutili, 

D^erbe  infelici  inorridir  felvatico. 

Che  maraviglia  poi,  fé,  quafi  tenebre 

Ingiurfofe,  che  i  bei  lumi  opprimono, 

Da  voi  fapefte  tanti  error  rimovere. 

Che  con  noi  nati  con  noi  fpeiTo  invecchiano? 

E  fé  a  voi  tanto,  già  del  Ver  foUecita, 

Penfare  è  dato  come  i  Saggi  penfano, 

E  accorta  ragionar  come  ragionano? 

Io  lufinghe  non  teffo.  11  vero  infpirami; 

E  le  parole  coraggiofe  e  libere  ' 

Nell'armonfa  di  Pindo  ai  tardi  poderi 

Vo'  che  d'obblfo  vittrici  il  fuon  difFondano, 

E  col  mio  nome  il  Nome  voftro  eternino. 

Che  più  ?  Dunque  a  ragion  dal  chiaro  margine 

Di  Parma  anch'effe  alto  cantate  volino, 

Chiaro  sangue  d'Eroi,  Tinclite  Figlie, 

Che  per  feguir  l'eterno  Spofo,  i  teneri 

Affetti  debellando,  a  voi  fi  tolgono. 

Tempri  la  cetra  Sanvital,  che  d'epica 
Fronda  ricinto  ama  le  selve  Arcadiche, 
Ama  gl'Ingegni  e  i  dolci  studj ,  e  fplendere 
Tutto  Elicona  fa  d'onori  infoliti. 
La  gemmata  Colomba  al  Naftro  ccrulo 
Sofpefa  al  fianco,  alto  del  Re  magnanimo 
Augufto  dono  e  delllnviita  Figlia  : 
Rossi  le  canti,  e  Bettinelli,  un'aurea 
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Nobil  coppia  d'Ingegni,  in  cui  dellltala 

Facondia  il  nome  e  lo  fplendor  ravvivali; 

E  con  ali  animofe  il  volo  feguane. 

Di  marmi  e  bronzi  in  ogni  sccol  vetere 

Ricercator  bramofo,  il  mio  Canonici: 

Né  taccia  Scutellar,  Cigno  dolciffimo. 

Che  il  roftro  pofe  nel  Caftalio  nettare: 

Ne  il  degno  Riva  ,  né  Borzqn  9  cui  piacciono 

Del  Cordubefe  i  brevi  arguti  numeri: 

Né  l'egregio  Beknier,  cui  fchiufe  Temide 

I  sacri  arcani,  e  die  Tintonfo  Delio, 

Che  fublime  Cantor  potefTe  il  gemino 

Lauro  immortale  al  dotto  crine  avvolgere: 

Né  il  prode  Piazza,  cui  di  gloria  gravidi 

I  teforì  Febei  die  Pindo  in  guardia: 

Né  il  candido  Linati,  a  cui  fu  i  celebri 
Fonti  di  Sorga  col  Poeta  altiflimo 
Piacque  fpeiTo  cantar  :  né  il  buon  Montruccoli, 
D'Alunni  Afcréi  fido  cultor:  né  mutolo 
Segga  Bajardi  mio,  che  le  difficili 
Maravigliofe  vie  potéo  trafcorrere, 
Che  corfe  allo  fpirar  dell'aura  lirica 

II  Cigno  di  Venofa  in  riva  alPAufido: 
Né  TOrtis  faggio,  che  le  cure  vigili 
Del  grave  Foro  talor  giuda  un  placido 
Ripofo  in  Pimpla  dolcemente  a  prendere: 
Né  Tinduflre  Cerati  ,  a  cui  nell'animo 
Impaziente  ferve  un  Dio,  che  l'agita:  . 
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Né  Man  ARA  gentil,  che  le  bell'Egloghe  » 
Per  cui  Marooe  fuperò  Teocrito, 
O  certo  yiniè,  o  pareggiò  certiffimo 
Co*  Tofchi  Verfi,  in  cui  le  fé'  rinafcere* 
Io  fol  fra  tanti  Ogni  augello  garrulo 
Piegherò  i  vanni  troppo  annofi  e  debili  ^ 
£,  vergognando,  andrò  tardi  a  fofpendere 
La  Cetra  all'are  del  tacente  Arpocrate* 


Tom.  VII.  h  h 
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AL   SIGNOR  ANDREA   N. 

CHE   SCRISSEGLI  AVER  AVUtO   A  FARE 
CON    UN 

FOftASTIERE  IGNORANTE  ^  SUPERBO. 

Uom,  che  tutto  faper,  che  intender  tutto 
Follemente  credeva  «  e  che  por  bocca 
Voleva  in  tutto,  e  non  fapea  poi  nulla. 
Fu  quel,  dì  cui  mi  ferivi,  Andrea  diletto. 
Oh  quanti  ha  mai  compagni  il  galantuomo! 
Quanti  vi  fono  in  quefta  età  corrotta, 
Che  ovunque  odon  parlar  d'Arti  e  dì  Studj 
Fanno  da  saggi,  e  con  ardita  fronte 
Sputan  sentenze  a  lor  capriccio  fatte. 
Vede  dì  quefti  alcuno  inclita  tela 
Dì  quello ,  al  cui  pennel  diede  Natura 
Le  ftefle  tempre  de'  color  fuoi  vivi, 
Fregio  e  fplendor  d'Urbino;  ecco  comincia 
A  dimoftrar  fuoi  pregi,  e  quel  ch'è  meno 
Ammirabile  in  lei  lodando  efalta; 
Di  quel,  ch'è  più  divin,  punto  non  parla. 
A  cafo  è  feco  un  Profeffor  dell'Arte 
Dell'ombre  mute  e  de'  color  maeftra. 
Che  chiefto,  bench'intenda,  al  genio  fuo 
Compiace,  come  a'  giorni  noftri  è  in  ufo. 
Il  tergo  pofcìa  volto,  e  ritrovato 
Qualcun  nel  fuo  nobii  meftier  efperto, 
Gliel  confida,  e  tra  lor  comincian  lieti 
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A  tagliargli  ben  ben  le  vefti  addoflb. 

S'abbatte  queili  dove  eccelil  Ingegni 
Van  confultando  dpve  mova  il  tuono, 
Donde  il  fulmine  forga,  e  d<mde  il  lampo. 
Donde  il  tremuoto,  e  chi  die  penne  ai  venti, 
In  qual  guifa  del  del  girino  gli  aftri, 
Come  la  tonda  terra  nel  Tuo  pondo 
Librata  giaccia,  e  il  Cid  ibvra  le  ruoti; 
Come  teneri  rami  a  poco  a  poco 
Crefcano  in  tronco,  e  le  frondofe  braccia 
Stendano  in  alto,  e  il  vago  pie  ibttcrra, 
E  cofe  altre  firnHi:  o  pur  parole 
Faccian  fu  quella,  che  i  coftumi  infegna, 
E  fovra  Tarte  del  ben  dir,  signora 
Del  trar  gli  affetti  dove  a  lei  ne  piace» 
Ed  ecco  ser  Saccente  aprir  la  bocca 
Oracolo  moderno,  e  come  falce. 
Che  miete  tutto  il  verde  ombrofo  campo. 
Malmenar  tutte  Terudite  cofe 
Con  la  yolubil  fua  malnata  lingua. 
Tolga  il  ciel  che  fi  parli  o  degli  etenù 
Decreti  ofcuri  al  veder  corto  umano, 
O  della  Grazia,  che  previene  il  noflro 
Buon  oprar  ch'il  feconda  e  Taccompagna, 
E  chi  in  un  punto  al  buon  Ladron  die  po(fa 
Di  far  del  Cielo  avventurofo  furto. 
Libero  don  di  Lui,  che  il  Mondo  re^e: 
Mifericordia^  quai  s'udran  tremende 
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Beftemmle,  e  quanto  ne'  difcorfi  Tuoi 

A  caio  parte  avrà  del  rio  Lutero 

E  di  Calvino  Tinfemal  dottrina. 

Fa  poi ,  che  di  minor  cofa  fi  cianci, 

Vo'  dir  di  Poesia,  che  a'  noftri  tempi 

Ha  più  Poeti,  che  cicale  Agofto; 

Ei,  che  avrà  udito  nominar  Torquato, 

E  Cafa,  e  Bembo,  e  il  Ferrarefe  Omero, 

Giudizj  ne  darà  si  pravi  e  torti, 

Che  mal  tener  fi  puon  le  pugna  a  fegno. 

Se  poi  verrà,  che  un  Sonettin  di  tafca 

Si  tolga,  e  dica:  quefto  il  fei  cacando; 

Verfi  udirai  di  piedi  corti,  e  fpeflb 

Di  numer  privi,  e  per  lo  più  di  fenfo. 

Che  meglio  certo  canta  in  fii  le  scale 

Di  San  Petronio  il  di  della  fua  Feda 

L'Orbo  fagace,  che  il  quattrino  avuto, 

Partito  chi  gliel  die,  la  canzon  tronca 

Nel  mezzo,  e  il  Santo  ed  il  devoto  obblfa. 

Non  ti  vo'  dir  fé  poi  conobbe  unquanco 

Quella,  che  in  pinte  carte  i  mari  e  i  Regni, 

E  le  Provincie  e  il  Mondo  intier  difegna: 

pira,  che  Buda  fra  gl'Inglefi  è  pofta; 

E  che  fu  D^ma  di  gentil  bellezza 

Lilla,  che  il  fier  Tedefco  al  Franco  tolfe} 

E  che  Doncherchen  fu  Prete  dabbene, 

Oh  fcimuniti,  a  che  garrir  cotanto! 

Perchè  d'un  bel  tacer  non  fiete  amici. 
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Che  a'  Saggi  piace,  e  più  piacer  devrfa 
A  chi  non  vide  mai  le  dotte  carte 
Del  divin  Piato  e  dello  Stagirita, 
E  appena  apprefe  da  plebeo  Pedante 
L'Alvaro  ofcuro  e  gli  elementi  primi? 
Andrea,  di  cotai  pazzi  il  Mondo  abbonda  • 
Secol  nojofoi  Io  più  che  il  can  le  buffe, 
E  più  che  i  birri  il  ladroncel  notturno 
Gli  fchivo,  e  da  me  fian  Tempre  profcritti* 


FERSI  MARTELLI  ANI. 


395 

LE  FESTE  DI  TERSICORE. 

POEMI   QUATTRO 

RAPPRESENTANTI 

I   QUATTRO    BALLETTI 

MAGNIFICAMENTE  DATI 

SOPRA    IL    R.    TEATRO    DI    PARMA 

MU  CARMEYALl  DELL*  AMMO    M.  DCC.  LVl. 

TtrpJUkare  afftStMS  cithéiru  moyet  ^  imperat ,  auget. 
AuTon,  in  EdylU  xx. 


A  SUA  ALTEZZA   REALE 
IL  SIGNOR  INFANTE 

DON     FILIPPO 

DUCA       DI       PARMA 

EC«     EC.     EC. 

Superbe  le  Parmenfi  danze,  Filippo  invitto, 
Ofan  far  dalle  scene  fu  le  carte  tragitto. 
Piene  ancor  del  favore  de*  tuoi  sguardi  regali 
Terficore  mìnfegna  a  renderle  immonali. 
Eccole  ne*  miei  carmi  e  vita  e  miglior  lume, 
Inchinate  al  tuo  piede ,  implorar  dal  tuo  Nume  : 
Fortunate  fé  ponno  nel  magnanimo  petto 
Ne*  colorì  di  Pindo  rinnovarti  il  diletto, 
E  far  chiaro  alle  Genti  come,  dove  tu  regni. 
Fai  rinaicere  TArti,  fai  rifiorir  gl'Ingegni. 
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IL     BALLETTO 
DF     GRANATIERI. 

POEMA     L 

riglie  della  Memoria,  non  vo\  Mufe^davoi 
I  meditati  yerfi  de'  Numi  e  degli  Eroi; 
Voglio  i  feraplicì  e  pronti ,  voglio,  Mufe,  i  rìdenti , 
Come  airaure  d'Aprile  i  fior  da  sé  nafcenti. 
Con  Io  (lil  riveftito  di  fplendor,  che  s'ammira, 
Pindaro ,  immenfo  ingegno ,  Re  della  Greca  Lira , 
DairOlimpica  polve  porti  fino  agli  Dei 
Su  i  coronati  carri  i  vincitori  Elei. 
Divina  danzatrice  delle  Caftalie  arene. 
Me  Terficore  chiama  fii  le  Parmenfi  Scene: 
Ella  il  canto  mmfegna,  che  facile  diletta: 
Meco  ella  fiede:  io  ferivo  i  Verfi,  che  mi  detta. 

Ecco  rcgal  Teatro  s^apprefta  e  fi  diflerra 
Ai  Principi  più  grandi ,  che  aver  poffa  la  terra  : 
Ecco  verde  (*)  campagna ,  ecco  innalzate  tende , 
Ecco  guerriera  Danza,  che  improvvifa  vi  fcende . 
Scelta  di  Granatieri  vien  ben  difpofta  squadra. 
Nelle  vite  e  ne'  volti,  negli  abiti  leggiadra. 
Che  in  vermiglie  ed  azzurre  divife  di  Bellona  (**) 

Segue  la  melodia,  che  in  tuon  guerrier  rifona . 

■        ■ .,  -■  i    ■  I •  ■     I     I         ■   I    ■        ■■■■■*■ 

(*)  Aeccnnanunto  itila  Scena ,  che  corrìfpondtva  al  BalUtio . 
(»^)  Gli  ahiti  e  U  infignif   oad'il  Sallettù    rtnira  acconcia- 
mente decorato  p 
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Porta  le  ferree  canne,  fulmini  de'  conflitti, 
E  i  brievi  ferri  in  bocca  delle  canne  confitti: 
D'orfo  folto  calzata  la  fronte  fino  al  ciglio. 
In  dafcun  fuo  Guerriero  moflra  di  Marte  un  figlio  • 
Dietro  il  fuo  Duce  il  piede  ad  arte  franco  e  lento 
Move  alla  dolce  legge  del  bellico  concento» 
Si  fenna,e  al  vario  cenno  girando  a  manca  e  a  deflra 
Al  maneggio  deiraìrmi  armonico  s'addeflra, 
E  i  muti  spettatori  dolce  forprender  puote 
Col  ben  fegufto  impero  delle  mufiche  note. 
Nemico  de'  perigli,  nemico  delle  morti 
Il  Piacer  quelli  armati  elefle  per  fuoi  forti, 
E  a  Terficore  cari  a  militar  gli  pofe 
Sotto  le  fue  bandiere  coronate  di  rofe. 
La  marzfal  fierezza  da  lor  non  fi  divìde: 
Tutta  è  ne*  lor  fembianti ,  ma  in  aria , che  Torride. 
Ecco  al  fegno,  che  viene  dal  tamburo  ubbidito, 
Ognun  libero  Tarmi  a  depor  vola  ardito. 

O  Terficore  bionda ,  chi  può  di  queftì  Prodi 
Kitrar  la  ricca  danza  mutata  in  mille  modi  ? 
Chi  pinger  ne  può  al  vero  mai  le  figure  Tue , 
Quando  faltate  a  tutti ,  quando  faltate  a  due  ? 
Dimmi ,  chi  fon  mai  quefte  Danzatrici  guerriere , 
Che  in  bei  manti  fuccinte ,  e  amabilmente  fiere 
Airarmonico  invito  fui  palco  inafpettate 
Vibran  agili  piante,  a  dettar  plaufi  ufate? 
O  Dea,  le  riconofco.  Di  lei  cìafcuna  è  figlia 
Di  lei ,  che  ufci  dal  mare  fu  l'argentea  conchiglia . 
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Mandò  di  Marte  aitiica  quelle  Ninfe  vivaci 

La  Regina  di  Pafo  di  Marte  co*  Seguaci» 

I  fuoi  vezzi  in  lor  veggo ,  que*ftefli ,  che  ^rire 

Fan  le  torve  minacce,  fan  le  magnanimlre 

Dal  Dio  feroce,  quando  dalla  fanguigna arena 

A  lei  torna,  e  la  guarda,  e  in  leifiraflerena. 

Ecco  ognuna  alfuo  Prode  tende  la  mano ,  elieve 

Atti,  mifure  e  moti  con  lid  dal  fuon  riceve: 

Or  parte ,  ora  a  lui  torna,  or  lo  (iegue  fuggita, 

Con  amabil  vicenda  or  lo  fugge  feguita: 

Ecco  cerchj  e  catene:  ecco  mifte  colonne 

Di  piumati  cimieri  e  d'ondeggianti  gonne: 

Ecco  fempre  da'  bolli  animati  dal  fiato, 

E  dalle  corde  tocche  dall'arco  ben  guidato 

Nuove  del  pie  motrici  ufcir  mufiche  forme, 

E  fvegliare  il  diletto ,  che  predo  langue  e  dorme» 

Ma  ceffando  la  schiera  dagPintrecciati  paffi, 

A  carolar  mai  fola  qual  G)ppia  veder  faiS? 

Fiore  di  giovanezza,  vaga  Mimi' faltante,(*) 

All'agii  pie  ti  fcopro  e  al  comico  fembiante; 

E  te ,  d'AuBRY,  ravvifo,  che  fu  le  piante  fnellc 

Tutte  leggiadro  tenti  le  attitudini  belle: 

Né  per  tornita  gamba,  né  per  pieghevol  braccio 

Te ,  forgente  speranza ,  vezzófa  Tinti  ,  io  taccio  • 


(*)  MadamigelU  MlUl^ ,  e  i  fujftgutnti  nominati  fi  iiJUn" 
piono  fra  gli  Attori  e  le  Attrici  dannanti  della  CùmpagnU  d^ 
Comici  €  Ballerini  altattual  servigio  di  Sua  Altera  Reale  il 
signor  Infante  Duca  di  Forma  ec* 
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Fortunate  Guerriere,  Guerrieri  fortunati, 

I  voflrì  Nomi  in  oro  TerHcore  ha  fegnati. 
Su  voi,  gloria  ed  efempio  del  figurante  Coro» 
Pende  da*  pieni  seggi  e  dalle  logge  d'oro 

II  frequente  teatro,  e  le  iqagfe  vagheggia 
Del  pie ,  che  tefle  il  palco ,  e  in  numero  pafleggia  ; 
Ed  ammira  negli  occhi  e  nel  parlante  vifo 

Il  Decoro,  che  impara  a  fard  grazia  e  rifo. 

Oh  quale  a  quefti  incanti  ultima  alfin  fuccede 
Danza,  che  in  cento  fogge  varia  girar  fi  vede ^ 
Che  vaga  ed  a  sé  fiefia  ugual  fempre  fi  trova, 
E  in  rinnovati  afpetti  fempre  il  piacer  rinnova  ! 
Tua  fatica ,  o  Delisle  ,  che  pien  di  nobil  eftro  (*) 
Acclamano  le  scene  Inventore  e  Maeflro. 
Ah!  perchè  mai  rappella  il  tamburo  importuno? 
All'armi  abbandonate  ecco  tornar  ciafcuno; 
Ecco  moverfi  in  marcia  al  bellicofo  fuono. 
Ma  che  veggio  ?  Le  belle  al  lor  braccio  ancor  fono  ? 
Ancor  fieguon  gli  Amami  fi*a  i  veffilli  e  fra  Tarmi, 
E  ancor  gentil  fi  fanno  materia  de'  miei  carmi  ? 

Grazie ,  che  più  tardate?  Danza  si  bella  e  grande 
Vuol  da  voi  colte  in  Gnido  le  immortali  ghirlande. 
Venite ,  ed  a  man  piena ,  Grazie ,  verfando  fiori , 
Dalle  guerriere  fronti  tergete  i  bei  fudori, 


(♦)  M-r  PiLìPPO  ViLisLB ,    Inviator€  €  Direttore  di  quefto 
€  dtgU  édtri  Balletti  ^  che  fitgnoM^* 
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No,  rocchio  non  s'inganna,  offervator  fedele: 
Mufa,  cangian  d'afpetto  le  mutabili  tele. 
Qual  illuftre  pennello,  imitator  felice,  (*) 
M'offre  il  faflbfo  tergo  di  Sabauda  pendice? 
Vedi  per  l'ardua  rupe  l'erto  fentier  montano, 
Che  tortuofo  angufto  mette  dall'alto  al  piano; 
E  vedi  da  più  parti  con  induftre  lavoro 
Vivo  proromper  d'acque  volubile  teforo. 
O  Dea, non  fembran  forfè  quell'onde  giù  cadenti 
Emulare  i  criftalli  e  i  liquefatti  argenti? 
A'  pie  della  montagna,  d'un  ricco  onor  (ilveftre 
Veftita,  ecco  fi  flende  vaga  Scena  campefbre. 
Mira  i  fronzuti  tronchi,  e  teffutc  di  canne ^ 
Alberghi  d'Innocenza,  le  ruftiche  capanne. 
O  Dea,  non  fono  a  quelle  arene  si  remote 
Da'  palagi  fuperbi  le  tue  bell'Arti  ignote. 
Tu ,  che  movere  in  tempo  i  paffi  al  fuono  infegni , 
Pur  fé*  qui  conofciuta  ;  tu  pur  qui  piaci  e  regni  • 
Tendi  l'orecchio  attento. Quello, che  s'ode, è  certo 
Un  promotor  di  Balli  villereccio  concerto. 

{*)  Vefcri\ÌQìU  della  Scena . 
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Degrìnfpirati  boffi,  delle  agitate  corde 
Senti  in  mufiche  leggi  il  difcordar  concorde* 
Mira  le  fparfè  chiome  cinto  d'aurea  gineflra, 
Il  cembalo  battendo  con  l'inquieta  delira. 
Il  Genio  della  Villa,  che,  il  pie  levato  in  alto. 
Precede  i  Tuoi  Seguaci,  e  fpicca  in  aria  un  falto  • 
Oh  qual  dietro  lui  giunge  Contadinefca  schiera , 
L'ardite  piante  in  moto  ad  alternar  leggiera! 
In  purpuree ,  in  cileftre  spoglie  femplici  e  belle 
Che  leggiadri  Paftori,  che  vaghe  Villanelle! 
Volano  a  loro  intorno  i  rufticani  Amori, 
Mentre  fi  movon  tutti  in  regolati  errori. 
Libere  van  le  piante,  libere,  ma  con  legge 
Van  le  vibrate  braccia:  il  fuon  le  fveglia  e  regge. 
In  ben  difpofte  fila  or  da  preflb,  or  da  lunge 
L'agrefte  stuol  danzante  s'unifce  e  fi  difgiunge . 
Muta  figure  e  loco,  muta  Paftor  ciafcuna; 
Ciafcun  cerca  con  altra  nuova  in  amor  fortuna  ; 
Ma  gli  ritorma  infieme  l'arbitra  melodfa: 
Ciafcun  fi  ricompone,  e  l'abbandono  obblia. 
L'Arte ,  che  de'  lor  moti  fempre  ha  governo  e  cura, 
Tutta  occultarti  gode,  tutta  parer  Natura. 

Due  volte  ceflan  tutti .  Ecco  due  volte  folo 
AuBRY,  figlio  dell'aure,  tutto  ricerca  il  fuolo: 
Rota  Tagile  corpo;  e,  Ninfa  bofchereccia , 
Seco  i  falti  e  le  grazie  l'amabil  Tinti  intreccia. 
Ceifa  la  nata  ai  plaufi:  gentil  Coppia  repente 
Tutto  prorompe  il  Coro  faltando  alternamente. 
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Tutti,  fpwgendo  tutte  le  trifte  cure  al  vento. 
Cento  riteffon  fughe,  cento  ritorni  e  cento. 
O  Dea,  ben  io  ravvifo  Colui,  che  là  saffide? 
Egli  è  UPiacer  cheofferva,egUè  ilPiacer  che  ride. 
Mirai,  colà  pofando  fopra  un  rivolto  aratro, 

Farii  deUa  campagna  ^P«"*^°;;;^^.'?"°- 
Orquale,oDea,dalfommodeU'Alpigianabalxa 

Da  montanar  drappello  lieto  romor  s'innalza? 
L'agrefte  stuol  forprefo  tutto  fi  fchiera  e  guata, 
Qual  fu  le  vette  fpunti  gente  non  afpettata. 
Di  bianchi  lin  coverte  il  rintrecciato  crine. 
Co'  figU  e  con  le  cune  ecco  le  donne  Alpine» 
Ifpida  e  bruna  gonna  le  cinge  e  le  dintorna; 
Gonna,  che,  fé  non  d'altro,  di  verità  s'adorna. 
Ohquanta  turba  alpeftrelefcorgeele  accompagna. 
Che  fa  fonar  di  gioja  la  difugual  montagna! 
Mira  gl'irfuti  feltri  fu  lunghe  chiome  incolte, 
E  le  ruvide  fpoglie  ai  duri  corpi  avvolte. 
Con  qual  difordin  vago ,  con  che  pie  vifpo  e  franco 
Scorrendo  della  rupe  vanno  il  petrofo  fianco! 
Quanti  portano  al  dorfo  patrj  ordigni  fofpefil 
Già  tengon  la  pianura;  già  {kluwn  difcefi. 
Dalla  campeftre  schiera  ben  accolti  e  graditi. 
Come  accettan  maù  pronù  della  dama  gl'inviti  ! 
Pieni  d'eftro  le  membra  e  la  proterva  fronte. 
Te  pure  amano ,  o  Diva ,  gli  abitator  del  monte . 
Eccogli  in  danza  tutti  j  eccogli  in  giri  ftrani 
Rotarfi;,  gefteggiando  col  voltp  e  con  le  mani. 
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Suona  il  tenren  percoffo  :  ferve  il  grottefco  Ballo: 
Gamba  balzar  non  vedi,  né  pie  cadere  in  fallo. 
Ma  troncar  k  caròle  mira  il  montan  drappello. 
Che  alla  gente  del  piano  of&e  un  Moiìdo  novello , 
Un  Mondo,  dove  TArte  mutabili  difpofe 
Al  cenno  di  pHi  fili  le  apparenze  giocofe  • 
Ecco  al  conveffo  vetro  accorrere  non  tardo 
Delle  invitate  Ninfe  il  curfofo  fguardo. 
Senti  dell'Alpigiano  la  voce  alta  indefeflfa, 
Che  in  ridevole  tuono  mai  di  gridar  non  ceffa  :  (*) 
Ecco  un  nato  in  Lamagna  di  cioncar  non  amante  : 
Ecco  un  nato  alla  Senna  fido  e  in  amor  coilante  : 
Ecco  un  Bambo ,  ecco  un  folle  lodator  del  bel  seflfo, 
Che  langue  fenza  fpeme  ad  una  Bella  appreiTo. 
Poi  le  canzoni  afcolta,  fpiranti  grazia  nova. 
Che  le  montane  Figlie  van  modulando  a  prova* 
La  tenera  Delisle  ,  la  Poterre  vezzofà  (**) 
Pinger  odi  un  Amante ,  che  femplice  non  oik , 
E  timido  trafcura  a  trafvolar  non  lenti 
I  fortunati  incontri  e  i  felici  momenti; 
E  vedi  fili  finire  de'  fèftevoli  canti^ 
L'atteggiar  delle  vite,  e  il  ghignar  de' fembianti. 
Ma  l'interrotta  Ds^nza  le  fue  ragion  ripiglia, 
E  tutte  ammiratrici  richiama  a  sé  le  ciglia* 
Dei  Danzator  dell'Alpe  falta  una  coppia  ardita , 
Viva  come  il  vivace  arco  a  faltar  l'invita; 
Tom.  VII.  e  e 

i*)L€  varie  appartale  annunciate  dairAttoreSavojardo  aìRìguardanii» 
i*^)  Canzonette  fran\efi  cantate  dalla  nomate  Attrici  dannanti. 
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Uno  la  vota  scena  di  paffi  ecco  circonda, 
E  lieve  quafi  piuma  Talcro  il  fegue  e  feconda. 
Ma  qual  fra  lor  fi  vibra,  pur  anco  d'anni  acerba, 
Agile  Montanina  per  biondi  cria  fuperba? 
Sei  tu,  mal  ti  nafcondi  fra  quelle  rozze  vedi, 
Sei  tu,  MiMr  ridente,  che  tutto  avvivi  e  detti. 
Chi  mai  creduto  avrebbe  «  che  tu  ancora  abitaffi 
Delle  AUóbroghe  rupi  grinamabili  faffi? 
Tu ,  che  dèi  con  le  Grazie,  dèi  con  gli  Amori  intomo 
Aver  folo  in  Citerà,  folo  in  Gnido  foggiorno? 
Come  fnella  mai  t'alzi!  Come  ben  riedi  e  partì! 
Ai  bei  numeri  oh  come  fai  docile  adattarti! 
Numeri  avventurofi,  che  dentro  augufti  tetti  (*) 
AlPonor  poi  faranno  di  regal  danza  eletti. 

Ma  i  Danzatori  agrefti ,  feftofi  a  deflra  e  a  manca 
Entrano  al  fuon ,  che  ancora  di  mutar  non  fi  (lanca  ; 
E  la  schiera  del  monte ,  cui  flarfi  lenta  increfce , 
Nella  ben  cominciata  Danza  s'involve  emefce. 
Novel  canto  interrompe ,  Mufa ,  i  traftulli  tuoi  : 
Novel  ballo  riprende,  Mufa,  i  diritti  fuoi. 
Mira  con  gli  organetti  girevoli  al  concento 
Due  Danzatrici  alpine  prepararfi  al  cimento; 
,E  vedi  un  campereccio  Saltator,  che  fagace 
Suona  per  lufingarle  la  dolce  avena,  e  piace* 


{*)  Dalla  MuficA  di  quefio  Terzetto  fi  cavò  quella  i*una  nuo» 
va  C9ntraddan\a  pel  Ballo  negli  Appartamenti  di  Madama  In* 
fanta  ISABELLA  te» 
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Gettan  ambe  gli  ordigni,  e  in  mimiche  figure 
Con  lui  mutando  vanno  gefti,  paffi   e  mifurct 
Sul  rìfonante  piano  i  uè  reftano,  o  Den, 
Al  reftar  deUorcheftra,  che  fedel  gli  movea. 
L  una  e  Takra  Deupi^e  pargoletta  ecco  viene  :  (*) 
Mente  in  vefti  una  il  seflb,  e  l'altra  lo  ritiene. 
Ve  di  quelle  ginocchia  non  ferma  t  non  perfette , 
E  di  que'  piedi  il  primo  tentar  quanto  promette  ! 
La  montana  e  Tagrefte  Schiera  guarda  ed  ammira 
L'indole,  che  immatura  ne'  lor  moti  staggirà; 
Poi  tutta  infieme  mifla  in  ballo  numerofo 
Rompe  l'odiata  tregua  e  Pingrato  ripofo; 
E  viepiù  rinnovando  i  salti  coraggio^. 
Mille  defcrive  e  mille  labirinti  ingegnofi, 
Rallegrando,  vagante  in  varie  argute  fogge, 
La  Platèa  popolofa  e  le  ripiene  Logge* 

Mufa ,  che  teatrali  magie  quefte  mai  fono  ? 
Che  fon  quefli  portenti ,  tua  delizia  e  tuo  dono  ? 
Dove  tonò  già  Marte,  dove  fudaro  ì  Forti 
Girano  i  tuoi  diletti,  regnano  i  tuoi  diporti? 
E  il  campo  gloriofo  de'  Duci  e  de'  Guerrieri 
Divenne  il  fortunato  campo  de'  tuoi  piaceri? 
Se  non  che ,  o  Diva ,  ceifa  ecco  il  drappello  alpino 
Vago  ver  la  montagna  di  ripigliar  cammino. 
Miralo  fu  per  gli  erti  sentieri  ancora  errante, 
Salutar  la  campeftre  Brigata  ancor  danzante. 

{*)  Le  du€  Deus  LE  ,  figlie  del  già  mccennatù.  Direttore  ,  che 
in  tenera  età  promettpno  molto  nel  Ballo  teatrale . 
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Mirai  rifalutato  già  dìfparir  fublime , 
E  celarfi  del  monte  fra  le  dirotte  cime. 
Però  Tagrefte  schiera,  che  da  lui  s'abbandona, 
L'eferdtata  arena  di  salti  ancor  corona, 
E  ancor  mobil  fi  ride  fu  i  pie  veloci  e  lievi 
Di  chi  vorrebbe  auftero  far  i  piacer  più  brìevi, 
Finché  tacendo  alfine  le  corde  al  ballo  aimche. 
Torna  alle  fue  capanne,  torna  alle  fue  fatiche. 
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Vaghi  di  nuovi  plauii,  vaghi  d'onor  ftranierì , 
Fuggitivi  feguiamo,  Teriicore,  i  Piaceri. 
Lodati  fu  le  Franche  e  fu  le  Aufonie  scene , 
Vogliono  fama  e  regno  fu  fconofciute  arene» 
Io,  pieno  del  tuo  Nume,  ver  i  QnefI  lidi 
Su  fantaflica  nave  lieti  fuggir  gli  vidi. 
Vidi  fpiegarii  alPaure  vela  di  biflfo  e  d'oftro, 
£  Tonda  in  folco  aprirfi  fotto  Tebumeo  roftro; 
E  dalle  pinte  antenne  vidi  tra  flauti  e  cetre 
In  nodo  d'oro  avvinti  pender  archi  e  faretre. 
Mufa,  fpieghiamo  un  volo  fu  le  penne  animofe. 
Che  agli  Apollinei  Cigni  Timmaginar  compofe . 
Raggiugnere  i  fuggiafchi  tentiam»Ma  che  ragiono? 
Dovè  fermar  la  fuga,  o  Dea,  già  teco  io  fono. 
Ve  quanto  da  noi  lunge  peregrinando  andarol 
Ve  guanto  del,  ve  quanto  ignoto  mar  varcaro  I 
Ecco  già  in  nuovo  palco ,  ecco  in  nuove  divife 
Pekino  gli  raccolfe,  ed  ai  lor  voti  arrife. 
Quefte  fimmetrizzate  in  fogge  peregrine  (*) 
Son  capanne  lucenti  di  tinte  oltremarine. 

— — - —  — - 

{*)  EfattM  deferi\Ì0m  dtlla  Scema  ^  téwmturijx^ta   iallt  c»fi 
più  appartenenti  alla  Cina  »  e  più  acconce  al  BalUttù  €intft . 
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Guarda ,  o  Diva ,  che  ftrane ,  che  infolite  brutture 
Sofpefe  in  aria  5  e  folo  nel  caprìccio  fecure! 
Piacquer  cosi  formate,  cosi  parvero  belle 
A  un  Vitruvio  Cinefe,  ad  un  Qnefe  Apclle. 
Oflerva  i  rari  augelli ,  vaghi  fuor  del  coftume, 
Spiegar  tinte  di  croco  purpuree  azzurre  piume: 
Ecco ,  onor  della  scena ,  piante  di  nobil  nome 
Rider  d'altri  colorì ,  verdeggiar  d'altre  chiomei 
Ecco  dal  buon  pennello  forger  ben  imitato 
Il  vaporofo  amonio,  il  cennamo  odorato; 
Sorger  Terba  fragrante,  che  poi  le  verdi  foglie 
In  foavi  bevande  in  biondo  umor  difcioglie. 

Ma  qual  fi  fa  de'  sguardi  forprendente  diletto 
Di  curvo  Anfiteatro  luminofo  j^rofjpetto?  (*) 
Triplicato  di  gradi  bell'ordine  lo  cinge, 
E  vivo  di  vernici  fplcndor  l'allegra  e  tinge. 
Mira,  nobil  del  tetto  pittorefco  ornamento. 
Merlati  parafoli  e  campanei  d'argento: 
Tanto  ricerche  e  tanto  care  a  genti  lontane 
Vedi  le  moltiformi  nitide  porcellane, 
Che  per  lufTo  di  menfe ,  per  delizia  del  labbro 
Dalla  docile  argilla  trafTe  il  Cinefe  fabbro. 
Su  i  circoftanti  seggi  difpofte  fpunun  fuori 
Bell'urne  variate  di  vividi  colori. 
Ah  non  m'inganna  il  fuono ,  che  dolce  (i  diffonde  ! 
Un  Danzator  ciafcuna,  una  Danzante  afconde. 

(*)    Dtfcriiiont  tTun'Anfteair^U  paru   delU  Scena  pq/U  U 
pro/pctCQ  y  e  coiuciuntc  gli  Attori  del  Ballo  t 
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Diva,  m^appofi  al  vero*  L'urne  cadon  repente  : 
Eccoti  una  Danzante,  un  Danzator  forgente. 
Oh  come  i  tuoi  Piaceri  della  tua  gloria  amanti 
Sepper  le  Pekinefi  mode  imitar  ne*  manti! 
Eccogli  ben  divifi  in  tre  vaghe  quadriglie  (*) 
Cinger  viftofe  vedi  verdi,  gialle,  vermiglie, 
Quefte  di  rare  foglie,  di  rari  fiorì  e  d*erbe. 
Quelle  di  ben  intefi  rabefchi  d'or  fuperbe: 
Al  ben  fucdnto  fianco ,  alle  ben  (Irette  piante , 
Al  rannodato  crine,  al  pennoncel  volante. 
Al  coUar,  che  circonda  la  gola  alàbaftrina. 
Dea,  non  ti  fembran  quefte  le  Ninfe  della  Cina  ? 
£  Cinefi  feguaci  pur  non  ti  fembran  quegli 
Al  gentil  ca^lblletto,  ch'è  cupola  a*  capegli? 
Nati  non  gli  diretti  di  Cufle  fotto  il  cielo  (**) 
Al  labbro,  da  cui  cade  doppia  ftrifda  di  pelo? 
La  melodia,  che  grave  ai  movimenti  impera, 
Già  fu  i  seggi  curvarfi  fa  la  danzante  Schiera , 
Che ,  giunte  avanti  il  petto  le  braccia ,  forfè  implora 
Il  fuo  dotto  Confucio,  e  fupplice  l'adora. 
Or  la  manca ,  or  levando  la  dettra  mano ,  or  ambe , 
Or  a  terra  mettendo  le  incrocicchiate  gambe . 
Succedono  gli  alterni  saluti  al  suono  pronti 
Col  piegare  del  collo,  col  volger  delle  fronti. 

«  mi  ■■'  ■>  ■■■■  i-ii  I  '■  ' 

(«)  Defcriiione  degli  abiti  e  degli  ornamenti ,  che  al  caratte" 
re  della  Dania  mirabilmente  feryirano . 

{^'^)  Cuffe  antichiffimo  Imperadore  della  Cina  ^  venerato  da' fu^ 
perfii\tofi  Cinefi»  il  quale  trasferì  con  violenta  la  Corona  della 
famiglia  Irena  nella  propria  de*  Taimingi . 
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Scende  lo  stuolo  alfine,  e  fui  palco  lo  miri 
^\  D'attitudini  ignote  teffer  grottefchi  giri, 

Ed  emulare  i  paffi,  che  in  mimica  fembiànza 
Ama  e  regola  il  Genio  della  Cinefe  danza. 
Laf  go,largo  :  ecco  un  seggio  di  regal  pompa  adorno. 
Che  fa\d'aurei  tintinni  fonar  Paria  dintorno. (*) 
Noi  raffiguri,  o  Diva?  Eccoti  il  Palanchino, 
Che  paiTa,  e  fa  pìegarfi  tutti  in  profondo  inchino. 
Su  i  bruni  portatori  di  ricche  infegne  ornati 
Viene  tra  i  bei  Pagodi,  che  fieguonlo  da'  lati. 
Vedi  come  vi  fiede  fira  colonnette  ed  archi 
La  speme  di^ekino,  il  sangue  de*  Monarchi! 
Guarda  come  fovrafta,  come  mai  pende  bella 
Su  lui  la  tremolante  ben  color^HP  ombrella  ; 
E  come,  corteggiando,  altri  porta  una  rara 
Pianta,  che  a  crefcer  lieta  a  miglior  Sole  impara, 
E  com'altri  rinchiufo  porta  l'augello  arguto. 
Dell'umano  linguaggio  ìmitator  pennuto! 

Tutto  gli  agili  piedi  alfin  con  maggior  lena 
Scioglie  lo  stuol,  che  in  giro  efercitò  la  scena. 
Tre  faltan  indi  foli:  poi  Tarmonfa,  che  regna. 
Nuove  comiche  forme  al  pieno  Ballo  infegna. 
Interrompono  ì  due  più  ch'altri  a  te  diletti. 
Del  tuo  Teatro,  o  Diva,  al  primo  plaufo  eletti: 
Quattro  fottentran  lievi  vezzofe  Saltatrid, 
De'  Pekinefi  getti  ridenti  imitatrici; 

(*)  Si  aceena  la  pompa  ed  il  corteggio  del  Reale  Palancki" 
no ,  fui  ^uale  due  Per/onaggi  Sovrani  fi  vedevano  agifi,    " 
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Poi,  varia  di  figure,  d'atteggiamenti  adorna, 
La  numerofa  Schiera  tutta  a  danzar  ritoma. 
Ecco  tenera  Coppia  del  palco  arbitra  farfi,(*) 
Pargoleggiar  la  Danza,  e  in  vezzi  rinnovarfi, 
A  cui  Colei  s'aggiunge,  che  tutta  porta  in  vifo 
D'Ebe  la  giovanezza,  e  delle  Grazie  il  rifo. 
Oh  come  più  fonore  forgon  le  acute  corde, 
Che  tre  movono  al  giudo  fnello  saltar  concorde! 
Emulo  Tun  dell'altro  al  paragon  s'accende, 
E  il  popolar  Favore  indecifo  fofpende. 
Guarda  de'  tuoi  Danzanti ,  Mufa,  Teftreme  prove: 
Tutto  il  drappello  infieme  ecco  s'intreccia  e  move  ; 
E  guidata  dall'Arte,  che  gode  cangiar  fpeffo. 
Non  mai  l'ordine  ferba ,  non  mai  rafpetto  ifteffo . 
Vedi  volte  leggiere,  vedi  ^pronte  riprefe, 
E  in  tutte  il  trionfante  carattere  Cinefe. 

Già  fa  cenno,  già  parte  il  Palanchin  Sovrano, 
E  il  ben  fallato  Ballo  con  lui  fen  va  lontano. 
Nel  partir  falutando  il  Teatro  feflofo 
Delle  facili  tefte  col  torcer  grazfofo. 
Ma  parliam  vero ,  o  Mufa .  Chi  fatta  ormai  non  vede 
Parma  de'  tuoi  piaceri  la  fortunata  sede? 
Ella  è  la  tua  Pekino.  Del  tuo  fpettacol  vago 
L'afpettar  delle  genti  vedi  contento  e  pago  ; 
E  vedi  la  commoflfa  teatral  maraviglia 

Battergli  palma  a  palma,  ed  inarcar  le  ciglia. 

- 

{*)  Terzetto  dtlU  du$  picciole  PigU€  Deluim  e9n  Madsmi^ 
getta  MiMl^. 
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IL      BALLETTO 

RAPPRESENTANTE    LA   FAVOLA 

DI      AGI      E      CALATE  A. 

POEMA     IV. 

Che  fpettacolo  nuovo,  Terficorc,  m'appretti? 
I  cavemofi  lìdi  di  Trinacria  fon  quefti* 
Per  qual  mai  portentofo  scenico  magiftero 
Tutte  in  Parma  trafporti  le  immagini  del  vero? 
E  che  non  può  mai  TArte^ch^in  ben  temprati  e  tocchi 
Color  le  tele  avviva,  e  muta  parla  agli  occhi? 
Un'afpra  di  montagne  catena  là  s'inteflTe ,  (*) 
Là  un  ampio  mar  fi  fcopre ,  che  movefi  appiè  d^eflc: 
Nobil  marmoreo  Tempio ,  greche  forme  imitante , 
Là  forge  alPalta  Donna  e  germana  al  Tonante: 
Ecco  il  giogo,  che  ferve  con  le  fulfureegole; 
Ecco  del  fier  Ciclope  l'antro  incognito  al  Sole . 
Verde  piano  non  manca  ridente  d'arbofcelli , 
Piacer  d'agrefti  Ninfe,  piacer  di  Paftorelli. 
M'inganno  ?  o  que'che  primo  vien  fu  Porrne  inquieto 
È  il  Paftor,  che  produffe  la  Ninfa  di  Simeto  ?  (**) 
È  deffo.  Un  Amoretto  fu  Tali  lo  precede. 
Che  i  moti  impazienti  del  core  infegna  al  piede. 

{*)  Diligente  defcriiione  della  Scena  • 

(»»)  Aci  figlio  del  Dio  Fauno  s  <  di  una  delle  Ninfe  di  Si- 
melò  ,  Fiume  della  Sicilia  . 
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Cerca  Tequorca  Ninfa,  bella  prole  di  Dori,  (*) 
Cerca  il  tenero  oggetto  de*  fuoi  felici  ardori. 
Non  reggendola  langue ,  e  un  dolce  fuo  lamento , 
Modulato  fui  flauto,  confegna  al  mobil  vento, 
Che  lo  diflbnde,  e  il  porta  alla  prodotta  in  mare 
Ninfa ,  che  il  rìconofce ,  e  fu  la  scena  appare  • 
Come,ufcendo  in  fembianti  infiammatelli e fcaltrì. 
Ir  fu  i  rapidi  piedi  s^infinge  in  traccia  d'altri! 
Come  sfugge  TÀmante!  come  lo  mette  in  doglia  ! 
E  ne  prova  Pafletto,  e  col  fuggir  Tinvoglia. 
De*  Pafior  meifaggiera  un^armonfa  fi  defla: 
Rompe  il  feguir  di  quello ,  e  Tevitar  di  quefla  • 
Cosi  turbando  un  poco  talor  le  lunghe  calme 
Accorto  Amor  raccende.  Amor  rifveglia  Talme . 
Con  ceftellin  fioriti,  con  bianchi  cappelletti ,  (**) 
Con  trecce  d'amaranti  attraverfate  ai  petti 
Ecco  in  candide  fpoglie  trapunte  a  frefchi  fiori 
Paftorelle  vivaci,  giovanetti  Pallori, 
Da  far,  paragonati,  invidia  forfè  ancora 
A  que* ,  che  in  fuoi  feguaci  fcelfer  Pomona  e  Flora  • 
Invitata  s'affide  con  Aci  Galatea 
A  rimirar  lo  stuolo,  che  in  danze  fi  ricrea. 
Salta  Tagrefte  Schiera,  e  le  armoniche  note 
Siegue,  e  varia  s'aggira  in  volubili  rote* 
Ah!  fa  cenno  atterrita  la  Ninfa,  che  con  Aci 
Cerchi  il  faltante  Coro  fcampo  fu  i  pie  fugaci  • 

{*)  Galatea  Ninfa  marina ,  figlia  di  Sereo  t  di  Doride  • 
(*^)  Defcri^ont  dtgli  abiti  paftorali. 
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Ognuno  fi  dilegua.  Giù  fcende  funofo  i 

Il  Nettunio  Ciclope ,  Toflervator  gelofo.  i 

Con  rofle  e  nere  piume  fventolantì  fui  crine  (*)  J 

Vefte  un  color  di  carne  rìarfo  alle  fucine: 

Nera  per  mezzo  ferpe  banda  di  folto  vello, 

E  può  ben  imitato  Torror  parer  fin  bello: 

Nell'abbronzato  volto  e  nel  grand^occhioinfironte 

Giù  fembra  portar  Tira  ed  il  terror  dal  monte. 

Spicca  infoliti  falti:  cerca  il  veduto  stuolo; 

£  tremar  fotto  i  piedi  fa  Tagitaco  fuolo. 

Rota  nodofa  clava,  e  pien  di  genio  reo 

Spira  folo  vendetta  l'Abitatore  Etneo. 

Dolce  de'  cuor  tiranna ,  Bellezza ,  e  che  non  pud  ? 

Efce  la  bella  Ninfa  in  mezzo  ai  furor  fuoi. 

La  guarda ,  la  vagheggia  •  Si  trasformano  in  faccia, 

Prendon  Paria  d^amore  lo  sdegno  e  la  minaccia. 

Studia  grazie  e  lufinghe.  A  farfi  dolci  e  lenti 

Sforza  i  gefti  feroci  e  i  pafii  violenti. 

Il  minacciofo  tronco  getta  da  sé  lontano. 

Spavento  della  Bella y^  fulmine  della  mano  ; 

E,  come  vuol  la  speme  di  farfi  alfin  felice, 

Supplice  cade  al  piede  della  fua  vincitrice. 

Ella,  per  infultarlo,  derifori  e  bugiardi 

Intenerìfce  ad  arte  geili,  fembianze  e  fguardi; 

E  il  pie  fnella  movendo  in  amorofi  modi,  | 

Tutte  fu  lui  del  seflb  fa  trionfar  le  frodi .  ' 

{*)  Abito  di  Polifimo^  al  quéUc /omìgliaiut  ere  qutllQ  de*  Ci" 
dopi  feguaei  • 
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Arde  il  fero  Gigante ,  e  ad  onorar  la  Bella 
Dairantro  afifumicato  i  Tuoi  Ciclopi  appella  • 
Scendono  i  Fabbri  adufti  le  fòrti  braccia  ignudi , 
Con  Tarmi,  che  fan  alto  fonar  le  dure  incudi , 
Simili  al  fier  Maeflro  alPafpetto,  alle  fpoglie 
£  al  pie ,  che  in  ftrepitofo  ballo  fì  fnoda  e  fcioglie  • 
Lieto  fra  lor  fi  vibra,  lieto  fra  lor  s^aggica 
Polifemo,  che,  accefo  per  Galatea,  fofpira. 
Alfin,  come  concede  il  favorir  del  fuono. 
Sola  in  tenera  danza  ha  la  fua  Ninfa  in  dono, 
E  va,  come  può  meglio,  in  graziofì  moti 
Fingendo  le  fue  fiamme,  atteggiando  i  fuoi  voti* 
Contento  co^  seguaci  poi  fa  lafsù  ritorno, 
Dov*è  nera  spelonca  Tinforme  fuo  foggiorno  . 

Tranquilla  ecco  la  Ninfa  refla  un  momento  fola , 
Se  non  che  a  rintracciarla  Aci  fu  Torme  vola  • 
Come  del  fuo  gelofo  timor  fa  chiaro  fegno! 
Come  fa  dolce  moflra  d'un  amorofo  fdegno! 
Giura  fé  il  reo  Ciclope  di  piacerle  ebbe  in  forte , 
Che  va  nelle  fue  mani  a  ritrovar  la  morte. 
La  Bella  fi  difcolpa.  Lo  placa,  lo  fofpende: 
Un  oggetto ,  che  s'ama ,  fempre  ben  fi  difende  • 
Il  Giunonio  delubro  gli  moflra,  e  là  lo  guida 
A  veder  fé  inganna,  o  fé  a  lui  folo  è  fida. 
S'aprono  fupplicate  fu  i  cardini  fonanti 
Le  facre  porte  amiche  ai  desiofi  Amanti  : 
Efce  il  fommo  Miniflro  col  lungo  onor  del  mento , 
Su  le  canute  chiome  col  lunato  ornamento , 
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Seguendolo  dell'are  i  Cuftodi  fedeli, 

Tutti  in  argentei  lini  e  in  biancheggianti  veli. 
Ricevono  gli  omaggi:  afcoltan  le  preghiere: 
Invocano  la  Diva,  che  regna  fu  le  sfere: 
Unifcono  le  deftre:  danzan  poi  gravi  in  giro 
Tutti  alPamabil  Coppia ,  che  a  far  contenta  ufdro. 
Bello  il  vederla  lieta  delle  finite  pene 
Coronata  di  fiorì  efultar  fu  le  scene, 
E  di  brillanti  note  al  feflevole  invito 
Celebrar  carolando  il  bel  deflin  cominto. 

Ma  qual  mai  Tinterrompe  fragore  repentino , 
Nunzio  d'infaufto  evento  a  forvenir  vicino  ? 
Tutte  raccolte  in  volto  del  cor  le  fmanie  e  Tire, 
Polifemo  dairantro  fui  giogo  ecco  apparir^. 
La  cieca  gelosia  lo  ilimola  e  gli  addita 
Ne'  duo  felici  Amanti  la  speme  fua  tradita. 
Torvo  minaccia  e  freme  •  Dal  paventato  fccmpio 
Il  facro  Stuol  tremante  tutto  rifugge  al  Tempio. 
Teme  per  sé  la  Ninfa ,  ma  di  sé  Aeffa  infieme 
Per  la  parte  più  cara,  pel  fuo  Paftor  più  teme; 
A  fcampar  lo  configlia  dalle  man  empie  e  crude  : 
D^un  falto  in  mar  fi  getta  :  Tonda  fu  lei  fi  chiude. 
Ah  Paftorello  incauto!  Perchè  mai,  forfennato. 
Per  raggiunger  TAmata,  corri  incontro  al  tuo  fato? 
Non  vedi  il  reo  Gigante ,  che  aU^amor  tuo  Sx  guerra, 
Quanta  parte  di  rupe  già  fi'adicata  afferra? 
Ahi!  porator  di  flrage,  vola  dall'alto  al  baffo 
Dalle  nervpfe  braccia  lo  fmifurato  faffo; 
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E  llnuman  s'allegra  fu  le  Vulcanie  cime, 
Mirando  come  tutto  il  fuo  Rivale  opprime. 
Con  lui  dalla  montagna  allor  baldo  e  veloce 
Scende  della  vendetta  il  Piacere  feroce. 
Sveglia  gli  archi  fonori  a  infuperbir  fui  vinto  : 
Salta  la  fua  Vittoria:  trionfa  fu  Teffinto.  (*) 
Or  fecondami ,  o  Diva ,  che  tuo  Cantor  mi  fai  : 
Funeflò  le  tue  scene  il  fier  Ciclope  affai  • 
Leggiadro  Giovanetto,  che  a'tuoi  bei  studj  nacque. 
Affai  le  orrende  forme  àubry  foftenne  e  piacque* 
Senti  un  dolce  tremore  di  corde  armoniofe 
Rafficurar  la  Ninfa,  che  al  fuo  furor  s'afcofe. 
Placido  torna  il  lido,  il  ciel  torna  fereno; 
Vedila  fbrger  fuori  del  falfo  equoreo  feno. 
Spunta  il  bel  capo  biondo  :  ecco  la  tefa  vita , 
Ecco  il  facile  braccio,  eccola  tutta  ufcita. 
L'aure  innamora  intorno ,  innamora  le  fponde  : 
La  bella  Dea  di  Cipro  cosi  nafcea  dall'onde. 
Coflei ,  Mufa,è  pur  quella  Mimi\  che  mentre  altera 
Va  Galatea  fingendo,  può  fuperar  la  vera. 
Leggeriflima  (bende  fu  le  arenofe  fpiagge. 
Cerca  :  ma  dove ,  ahi  !  dove  mai  feco  Amor  latragge? 
Ahi  1  la  guida  ove  giunta,  fé  di  dolor  non  more, 
È  perchè  a  miglior  forte  vuol  riferbarla  Amore. 

(*)  Maniira  gnca  t  Utind»  Ord\io  luUa  Sdt^  r»  Lìh,  1, 
fa  dire  giacofamtnu  da  Sarmentù  a  Ciarro  :  Pafkorem  faUaret 
mi  Cydopa  ;  cUè  »  ck€  m  rapprtfimaj/i  dannando  la  figura  $d 
il  carattere  t 
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Troppo  brieve  delizia,  deplorabile  oggetto , 
Mifera  vede  oppreflb  il  fuo  Paftor  diletto. 
Attonite  ritarda  le  pante  il  primo  afianno: 
Le  lagrime  fu  i  lumi  iflupidite  ilanno: 
Trovar  le  vie  del  labbro  il  fofpiro  non  puote: 
Un  gelo  il  cor  ricerca:  vefte  il  pallor  le  gote. 
Alfin  fi  fcote,  e  tutto  pareggiando  con  Tarte 
Il  vero  di  Natura ,  di  là  iì  fiacca  e  parte , 
E  col  fuo  duolo  eftremo,  che  tutto  fuor  fi  moflra, 
Corre  al  lido  del  mare,  ed  a  pregar  fi  proflra. 
Pietofa  ode  il  fuo  pianto  la  Dea  del  mar  profondo, 
£  Tode  il  tridentato  Dio  delPondofo  Mondo. 
Già  fotto  il  cocchio  intefto  di  gemme  e^i  coralli 
Soffiano  fpume  e  foco  i  marini  cavalli. 
Le  Deità  portando  fu  Talta  conca  affifè, 
Sparfe  di  giunchi  e  perle  le  cerulee  divilè .  (*) 
Quante  Ninfe  e  Tritoni  intorno  ofTequiofi 
In  glauchi  manti  d'erbe  e  d'argento  fquamofi! 
Come  ben  figurato  verdeggia  il  volto  !  e  come 
Inargentate  {lille  piovon  le  verdi  chiome! 
DelPAmante  piroflefa  le  preghiere  gradite 
Scender  veggon  fui  lido  Nettuno  ed  Amfitrite. 
Ecco  Timmenfo  saffo  tocca  il  Dio  col  tridente  : 
Muta  il  saffo  figura:  forge  in  urna  lucente r'N 
In  liquidi  criflalli  efce  dall'urna  un  fiume. 
Ed  Ad  trasformato  è  di  quell'acque  il  Nume. 

i*)   Si  aeannano  gli  akiti   delU   Deità  métrint  in  qutfio  e 
m'  fegMiHti  rcrfi» 
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Eccol  nel  nuovo  afpetto  ufcir  delPurna  fuori 

Col  crin  tra  canne  ed  alghe  in  cerulei  colori. 

Sotto  forme  si  vaghe  l'amante  Ninfa  appena 

Lo  vede,  che  a  lui  vola  fu  la  rìdente  arena. 

Egli  nel  fen  raccoglie  :  (faringe  il  fuo  bene  ini  lei: 

Ella  in  lui  la  fua  vita  e  l'opra  degli  Dei. 

Su  la  felice  CopjHa  con  liete  maraviglie 

Feftèggiano  i  Tritoni  e  di  Nereo  le  Figlie. 

Alfine  in  trionfale  bella  danza  marina 

Difcende  il  Dio  dell'onde  del  mar  con  la  Reina  ; 

E  può  in  effa  al  bel  vifo ,  al  gentil  pie  leggiero 

Degna  parer  la  Tinti  d'aver  fu  l'onde  impero. 

Entra  la  fedel  Coppia,  che  dolce  ardendo  ftaffi, 

La  fua  gioja  efprimendo  in  trionfanti  pafli; 

Entran  le  Oceanine  poi  tutte,  ed  entran  tutti 

I  minor  Dei,  che  fanno  rifonar  lidi  e- flutti. 
Pronto  al  fin  della  Danza  ravvivator  novello 
Entra  faltante  anch'eflb  il  Paftoral  drappello. 

II  mare  e  la  campagna  le  fue  bellezze  accoppia, 
Arricchifce  la  scena,  e  lo  ftupor  raddoppia. 

Mira,  o  Dea,  come  incanta,  mira  come  forprende 
Lo  fpettacol,  che  tutto  di  regal  pompa  fplende. 
Non  è  quefto  degli  occhi  folo  inutil  diporto: 
Dello  fpirito  è  vita,  e  de'  cuori  è  conforto. 
Vieni ,  e  mentre  plaudendo  Parma  tutta  tei  chiede, 
O  Dea ,  corona  il  Genio,  che  a'  tuoi  piacer  prefiedc; 
E  d'un  tuo  nuovo  mirto  fu  la  difficìl  meta. 
Se  pur  degno  nel  credi,  onora  il  tuo  Poeta. 

Tom.  VII.  d  d 
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PROTESTA. 


Sia  fofl^rto  ornamento  della  poeùc*Artc 
Quanto  di  favolofo  raccoUi  in  queile  carte. 
La  fua  lingua  ha  Parnaflb ,  che  dagli  antichi  errori 
Prende  talor  le  grazie ,  talor  prende  i  colori. 
L'alma  Religione  ferma  nel  cuor  mi  iiede: 
Altro  fcrìve  un  Poeta  per  vezzo  »  ed  altro  crede. 
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RINGRAZIAMENTO 

PER    LA 

PRIMA     ATTRICE     COMICA 
DELLA   COMPAGNIA    SACCHI 

RECITATO   IN  VENEZIA  SUL  FINIR  DELLE  RECITE. 

Ija  stagìon  facra  a  Bacco  ecco  chiude  il  Tuo  giro, 
Le  teatrali  fere  il  corfo  lor  compirò. 
Ecco  giunte  alla  meta  le  sceniche  fatiche. 
Come  yolan  mai  prefle  Tore  del  genio  amiche  ! 
Tutte  del  generofo  voftro  favor  ripiene 
Taceranno  alfin  quefte  del  socco  amanti  scene; 
Ma  ne'  momenti  eftremi  tacer  non  dèe  la  noftra 
Fcdel  Riconofcenza ,  che  al  voftro  pie  fi  prolira . 
Leggiadre  eccelfe  Donne,  eccelfi  Cavalieri, 
Non  finifce  loirequio  col  finir  de'  piaceri. 
Quefto  di  troppo  grate  immutabili  tempre 
Vive  nelle  noftr'alme,  e  rivivrà  maifempre. 

Voi  la  lieta  Commedia  cara  più  eh  altra  avefte  : 
Voi  deiritalo  ingegno  figlia  la  proteggefte; 
Né  vederla  cadere  foggiogata  vi  piacque, 
Perch'effa  è  tutta  noftra ,  perch'efla  fra  noi  nacque. 
La  dotta  antica  Atene, che  tanto  ancor  fi  noma, 
Amò  la  fua  Commedia,  amò  la  fua  pur  Roma; 
E  perchè  Italia  noftra  amar  la  fua  non  deve. 
Donde  di  rider  fempre  tanta   cagìon  riceve? 
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Chi  la  inventò  pretefe  in  linguaggi  corrotti 
Far  rider  gli  eruditi,  far  ridere  ì  non  dotti; 
E  una  Commedia  fece ,  che  per  fuo  vero  vanto 
Tanto  rider  fa  tutti  quant'altra  non  mai  tanto. 
Non  vuol  queila  obbligarfi  a  verfi  meditati, 
Piacer  vuole  ne*  fali  airimprovvìfo  nati . 
Credulo  il  Pantalone,  perfida  la  Servetta, 
Sdegnan  lingua  a  mifure  poetiche  fuggetta. 
Mezzo  muore  parlando  nel  verfo  Aleffandrino 
Il  garrulo  Dottore,  il  mimico  Arlecchino, 
E  il  facondo  Brighella  mal  in  rime  fi  chiude. 
Quando  fcaltro  configlia ,  quando  i  vecchi  delude . 
Mal  contento  il  ParnafTo  fi  reca  a  poco  onore , 
Che  Pantalon  verfeggi ,  che  verfeggi  il  Dottore , 
Che  Arlecchino  e  Brighella  e  la  Servetta  anch'effa 
Con  lor  maravigliando  diventi  Poetefla  • 
Vuol  la  noftra  Commedia ,  improvvifando  ardita , 
Sciolta  dir  quanto  un  eftro  libero  a  dir  invita; 
Ed  una  nuova  foggia  di  metrica  favella 
La  guada  e  la  diftrugge,  e  non  la  rinnovella. 
Fra  poco  andran  neglette ,  andranno  difufate 
Le  Mafchere,  che  furo  per  ridere  inventate. 
Non  vi  farà  chi  in  effe  più  fi  voglia  erudire; 
Ed  un  piacer  dltalia  dovrà  con  lor  perire. 
Non  fono,  non  fon  quefte  (che  che  talun  diranne) 
Degl'Itali  Teatri  le  malnate  tiranne. 
Sono  noftre  ingegnofe  del  rifa  eccitatrici. 
Che  non  efcludoa  l'altre  Commedie  più  felici. 


421 

Sempre  fia  di  gran  lode  la  nobìl  cura  degna 
Di  chi  il  noftro  Teatro  d'arricchire  s'ingegna. 
Più  d'una  penna  illuftre  fi  ftrugga  e  ficonfumi. 
Seguendo  leggi  auftere,  caratteri  e  coftumi. 
Nuovi  Plauti  l'Italia,  nuovi  Terenzj  vegga 
Rivivere  al  Teatro,  e  i  Tuoi  piacer  corregga; 
Ma  la  noftra  Commedia  Italia  Tempre  brami; 
Con  le  Mafchere  antiche  Tempre  la  Terbi  ed  ami. 

Voi ,  che  quefta  cotanto  magnanimi  onorafte , 
Quando  ne'  di  Teftofi  fidi  la  Trcquentafte, 
Poich'ella  a  voi  s'inchina,  e  va  divoiTuperba, 
Serbatevi  fedeli  a  lei,  che  fé  vi  ferba. 


Ai . 
kK/  t  11? 


i*^m 


CANTATE. 
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PER  LA  PASSIONE 

DI 

G  E  S  ir      CRISTO. 

INTERLOCUTORI. 

4M0RE  DIVINO. 

MATURA   OMAHA    RIPARATA. 

AMORE   DIVINO 

Oul  tronco  fanguinofb 
Ecco  rOftia  di  pace 

Al  fommo  Dio  fvenata  :  ecco  in  Ciel  fpento 
Per  la  pietà  del  Tuo  Fattore  il  Sole: 
Ecco  il  velo  del  Tempio 
In  due  parti  divifo:  ecco  de^  monti 
Inorridite  vacillar  le  fronti» 
Ma  in  sì  fatale  orrore,  o  nero  Abiflb, 
Qual  è  mai  la  tua  forte? 
Qual  è  il  tuo  regno  e  il  tuo  trionfo ,  o  Morte  ? 
Vieni;  forgi;  ove  fei, 
Riparata  d'Adamo  amata  Prole? 
Troppo  dagli  occhi  miei 
Ti  feparò  la  colpa.  In  te  mi  piace 
L'opra  mia  ravvifar.  Quefto  adorato 
Sangue  fparfo  per  te  vinfe  il  delitto , 
E  togliendoti  Podio  di  rubella, 
Ti  riparò,  ti  ritornò  più  bella. 
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AMOR    DIVINO 

Tanto  a  ce  chiedo,  e  da  te  tanto  afpetta 
L'immenfa  mia  Bontà  • 

NAT.  UM«    Tanto  io  prometto. 
Ah!  pria  che  all'amor  tuo  mi  vegga  il  Cielo 
Awerfa  e  fconofcente ,  ah  !  nel  mio  nulla , 
Donde  mi  traffe,  Talta  Man  m'avvolga, 
E  il  mifero  deftin  di  rea  mi  tolga. 

A    DUE 

A.  Serbati     .,        . 

^    ,      ,   fida  e  forte  • 
N.  Serbami 

A    DUE 

A.  Preparati 

,  /         .ad  amar. 
N.  Iniegnami 

AMOR    DIVINO 

Conofci  la  tua  forte. 

NATURA    UMANA 

Conofco  la  mia  forte. 

AMOR    DIVINO 

Ama  la  tua  beltà. 

NATURA    UMANA 

Amo  la  mia  beltà. 

A    DUE 

A.  Porgimi  . 

^^   rr-  d  braccio  eterno  • 

N.  Ti  porgo 

A    DUE 

E  il  debellato  Avemo 
Invano  fremerà. 
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I      CONFORTI 

DI 

MARIA  VERGINE  ADDOLORATA 

PER  LA  MORTE 
DEL  SUO  DIVIN  FIGLIUOLO 

DA     CANTARSI 

nell'oratorio  dell'arciconfraternita 

DI  SANTA  MARIA  DELLA  MORTE 

IN    BOLOGNA. 
INTERLOCUTORI . 

AMORE   DIVINO*  SAPIENZA  .DIVINA  • 

GIUSTIZIA   DIVINA  •  MARIA   VERGINE  . 

PARTE      I. 

AMORE 

l^uefta,  che  langue,  e  di  fua  vita  in  forfè 
Giace ,  afperfa  i  bei  lumi 
Di  gelid'ombra,  e  di  pallor  le  gote, 
Quefta  è  Maria  .  Celefti 
Gcnj,  drappello  alato. 
Al  conforto  fcendete 
Come  frefche  rugiade 
A  molle  fior,  che  illanguidi  nel  prato. 
Fior,  che  al  raggio  troppo  ardente 

Piega  il  collo,  e  fi  fcolora, 

Lieto  forge  qualor  f^ntc 

Riftorarfi  dall'Aurora, 

£  ravviva  fua  beltà. 
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Dal  Tuo  Pegno  abbandonata, 
Dal  fier  duol  trafitta  a  morte  ^ 
Bella  Madre  fconfolata, 
Dai  conforti  di  Aia  forte 
Vita  e  cuor  riprenderà. 
Madre,  ti  fcuoti  ornai. 
Corre  a  morte  il  tuo  Figlio: 

10  la  fua  morte  amai 

In  quell*altD  voler,  del  vero  Bene 

Prima  norma  e  configlio. 

Ancor  non  era  Adamo,  ancor  non  era 

11  fatai  Pomo  ed  il  fatai  delitto 
Della  Donna  primiera, 

E  io  flava  mirando 

L'infaufla  colpa,  e  il  fortunato  editto 

Riparator  del  danno. 

Ed  il  tuo  pianto, e  il  tuo  materno  aflànno. 

GIUSTIZIA 

Amor,  compagna  io  vengo 

DelPuffizio  pietofo.  Eccomi,  oh  quanto 

Dopo  il  gran  sagrifiiio, 

Che  al  mio  fdegno  s'ofTerfe, 

Oh  quanto  inerme!  oh  come 

Del  mio  rigore  ignuda! 

Che  quafi  con  pieude 

Cangiai  fembianze  e  nome. 

Mirami,  o  bella  Madre: 

Forfè  fon  io  più  quella 
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Implacabil  miniflra 

Deirincreato  Padre? 

E  pur  fon  dopo  Tire 

Quanto  fevera  men  tanto  più  beltà. 
Si  rallegra  il  Paftor  quando  riede 
Dopo  il  nembo  del  campo,  e  rivede 
Puro  il  cielo  ed  intatte  le  fpichc, 
Sue  fatiche,  e  fuo  grato  rìftor; 
E  penfando  alia  fiera  tempefla, 
Che,  placata^  più  fremer  non  s'ode. 
Viepiù  defta  la  gioja,  e  più  gode 
Nel  piacere,  che  vien  dall'onor. 

Madre,  penfa  qual  fui 

Quando  immutabil,  forda 

Ai  prieghi  ed  ai  fofpir  tendea  dal  Cielo 

L'inevitabil  arco,  e  a'  cenni  miei 

L'Abiflb  aprfa  Tampia  vorago  ingorda; 

E  penfa  or  qual  mi  fono 

Dopo  che  la  grand'Oftia 

Fu  prezzo  di  falute  e  di  perdono. 

MARIA 

Odo  tuoi  fami  detti,  Amore,  e  i  tuoi. 
Santa  Giuftizia  eterna* 
Veggio,  che  quella  morte, 
Ahi  cruda  morte  !  fu  cui  piango  e  ploro , 
Fu  morte  cara  a  Luì, 
Che  il  ben  vuol  per  natura; 
E  i  fanti  voler  fuoi  devota  adoro. 
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Veggio,  che  quefta  morte  e  quefto  Sangue 

Placò  Teterno  fdegno; 
E  al  Padre  antico  ed  ai  perduti  Figli 
Aprì  le  porte  del  beato  Regno. 
Ma  quefta  morte,  oh  dio. 
Quanto  barbara  fu,  quanto  inumana! 
Io  la  vidi  dall'empio 
Furor  tutta  efeguirfi  ;  e  tutta  ho  in  mente 
L'orrida  immago  dell'indegno  fcempio. 
Io  piango  e  piangerò, 

Qual  da  tempefta  giglio, 

Lacero  il  caro  Figlio 

Da  cieca  crudeltà; 
Né  mai  penfar  potrò 

Su  le  fpìetatc  pene 

Del  mio  perduto  Bene, 

Senza  provar  pietà. 

SAPIENZA 

Ma  quefte  pene,  o  Madre, 

Quanta  recaro  a  me  gloria  nell'opra. 

Che  il  mio  santo  e  profondo 

Saper  fcelfe  tra  mille 

A  riparar  il  Mondo. 

Era  in  un  fol  Suggetto 

L'efler  beato  ed  il  mortai.  Dal  primo 

Non  fi  temeva  ofTefa 

D'importuno  dolor:  solo  il  fecondo 

Reftava  efpofto  ad  ogni  crudo  oltraggio . 


Ma  perchè  egli  foffriflc, 
L'alma  luce  divina 
Tutta  nel  centro  fuo  fentl  fofpefa^ 
Ch'ei  fornir  non  potea  Tafpro  vfaggio, 
Se  folo  fuor  ne  traluceva  un  raggio: 
E  poi  fr2|.^nta  gloria 
Con  le  Piaghe  lucenti 
Afcender  lo  vedetti 
Oltre  le  nubi  e  i  yenti 
Gran  Condottier  delle  falvate  genti. 
Si,  si 9  vedrai 

Tra  lampi  e  rai 

La  bella  Salma 

Sorger  con  l'alma 

Del  muto  orror* 
Vieni,  diranno 

Da'  feggi  aurati, 

DalPalte  porte 

Qi  Spirti  alati. 

Vieni,  o  Re  forte, 

O  Vincitor. 

AMORE 

Dunque  fé  quella  morte, 

Che  a  me  piacque,  a  te  piace. 
Madre )  ripon  Talma  affannata  in  pace* 

GIUSTIZIA 

E  fé  al  grande  olocaufto 

Il  mio  fdegno  fì  tacque, 
Tom.  VII.  t  e 
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E  a  nuov^ordìn  di  grazia 

Sorfe,  e  il  Mondo  rinacque. 

Madre,  il  tuo  duol  ù  tempre. 

Ah!  fé  tu  non  piangevi. 

Il  mifer  Mondo  avea  da  pianger  fèmpre. 

SAPIENZA 

E  fé  Tonte  e  le  pene  ornar  dovranno 
Al  Vincitore  il  trionfai  ritorno, 
Madre,  deh!  ti  confola 
Con  la  memoria  di  si  lieto  giorno  • 

MARIA 

Odo  chi  mi  conforta; 

Ma  non  è  tutta  ancor  Palma  tranquilla: 
Un  rio  penfier  m'avanza, 
Che  mi  turba  e  m'attrifta.  Ahi  rimembranza! 
Non  piango  Tuccifo 

Mio  Pegno  adorato. 

Il  pallido  vifo, 

II  fianco  piagato  • 

Amor  così  volle; 

Sia  fatto  cosi: 
Ma  piango  un  penfiero. 

Che  parla  e  predice, 

Penfiero  infelice, 

Più  crudo,  più  fero 

Del  duol,  che  fui  colle 

Queft'alma  ferì. 
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AMORE 

Bella  Madre,  t'intendo. 

GIUSTIZIA 

Il  tuo  penfier  veggio. 

SAPIENZA 

Il  tuo  duol  non  s'afconde  al  veder  mio. 

MARIA 

Il  conforto  ne  afpctto, 
E  poi  più  non  vedranfì 
Quell'egre  luci  mie  flruggerfi  in  pianto* 
Su  redìmo  Diletto, 
Ah!  le  fue  pene  fur  quel  men  ch'io  pianfì. 

AMORE,   E    GIUSTIZIA 

Ha  la  tua  pena 
Il  Tuo  conforto* 

MARIA 

S'ha  la  mia  pena 
Il  fuo  conforto, 
Ualma  ferena 
Ritornerà  • 

TUTTI  ''^ 

Tal  quando  appare 
Il  fedel  porto 
Nocchier  nel  mare 
Lieto  fi  fa* 
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PARTE         IL 


AMORE 

V  ergine,  la  grand'opra,  ond'hanno  vita 
I  Nepoti  d'Adamo, 
Come  vedi,  è  compita: 
Sorfe  l'egra  Natura,  e  a'  pie  fi  vede 
La  debellata  Colpa; 

E  qual  chi  grande  e  certo  onore  afpetta, 
Fra  le  create  forme  altera  fiede 
Col  primo  vanto  ancor  d'eflere  eletta. 
Ma  tu,  piena  del  lume. 
Che  da  Dio  fcende,  e  Tavvenir  difvela, 
Madre,  vedi  l'ingrate 
Mifer'Alme  venture. 
Che  fila  morte  vorranno; 
Anime  fventurate, 
Che  da  lor  deca  libertà  condotte, 
Al  gran  prezzo  eflGicace  onta  faranno. 
Madre,  così  farà:  tu'l  vedi,  e  piangi, 
Che  pietà  veder  le  belle 

Pure  agnelle 

Gir  tra  i  lupi 

Per  dirupi, 

E  il  fuo  fido 

Caro  nido 

Abbandonar  ! 
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E  portate  dal  desfre 

Di  perire, 
Fuor  di  gregge, 
Senza  legge, 
Dal  Paftore 
Pien  d'amore 
Lungi  errar  I 

MARIA 

farà  ver?  Ma  vero 
Pur  troppo  fia.  Meco  talor  ièdea 
II  mio  buon  Figlio,  e  le  future  cofe 
A  fvelarmi  prendea, 
Nel  facro  orror  de'  gran  decreti  afcofe. 
Madre,  dicea,  non  fono 
Lungi  del  mio  morir  Tore  beate. 
Io  venni  a  tutti  apportator  cortefe 
Di  vita  e  di  falute. 
Libero  è  Tuomo,  e  puote 
Non  obbedir  chiamato, 
E  con  la  Grazia  a  lato 
Negar  la  mano  a  chii  vorria  riforto* 
Oimè!  veggio  il  gran  torto. 
Che  al  mio  Sangue  faraili: 
Ma  giovi  a  me,  che  pel  comun  riparo 
Volentier  verferollo;  e  nel  grand^atto. 
In  cui  per  tutti  TofFrirò  al  gran  Padre, 
Neffun  farà  dal  buon  voler  efclufo. 
In  cosi  dir  gli  trafparia  dal  volto 
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Uintcrno  affanno .  A  me  forgean  fu  gli  occhi 

Lagrime  dì  pietà ,  meco  dicendo  : 

E  vi  farà  chi  pera?  Ingrato  a'  Tuoi 

Poflenti  donif  a  tanto  amor  ribelle, 

Figli  d'Adamo,  qual  farà  tra  voi? 

Chiede  tin  cor  tenero 

Di  Madre  amante 

Pietà  pei  mìferi, 

Se  pietà  chiedere 

Per  lor  fi  può. 
Tanti  tuoi  fpafimi, 

Tue  pene  tante, 

O  Figlio,  inutili 

Non  reftin,  no. 

SAPIENZA 

Vergine,  io  che  librai 

Nel  fuo  pondo  la  terra,  ed  al  mar  diedi 
Norma  e  mifura,  e  variando  fei 
Mirabil  Tordin  di  Natura  e  vago, 
Io  quella  fon  che  guido 
Per  vìe  diverfe,  e  quella  fon  che  reggo 
Uordin,  che  ticn  Vimmortal  Grazia  e  santa, 

^    Sino  alla  fin  de'  tempi.. 

Perchè  voUer  perir  periran  gli  Empi; 
E  quella  Grazia,  che  potea  d'ingiufti 
Far  tanti  Eletti,  a  me  farà  ritorno. 
Sprezzata  sì,  ma  non  men  bella  e  chiara, 
E  ferberà  i  RubcUì 


\      — 
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A  maggior  pena  e  fcornò. 

Quindi  un  ordin  diverfb 

Di  puri  eletti  e  non  eletti  Spirti 

Avrà  principio;  e  Provvidenza  avranne 

Lode  ed  onor:  quindi  le  varie  sedi 

Del  premio  e  della  pena: 

Pari  il  danno  e  racquiilo; 

Ma  non  pari  il  penar,  il  goder  pari. 

Dìilinti  merti  avranno 

Gradi  didimi,  e  varj; 

E  tu  ti  federai 

Prima  fra  Topre  belle 

Di  Grazia  e  di  JMatura.  Abbiano  morte 

Que\  che  falute  ricufaro;  e  baffo 

Penfier  mortai  non  od 

Tentar  delPoprar  noftro  i  venerandi 

Arcani  tenebrofi. 

Sacro  orror,  notte  profonda 

Vo'  che  veli,  e  che  nafconda 

Della  Grazia  Tordin  santo* 
Mente  nata  fra  gli  errori 

Noi  comprenda,  ma  Padori; 

Che  il  capirlo  è  fol  mio  vanto  • 

GIUSTIZIA 

Ed  io  qual  fra  le  nubi, 

Dov'ergerò  mio  trono,  allorché  il  fine 
Già  de'  secoli  giunto ,  e  il  giorno  eftremo 
Al  gran  Giudizio  raccorrà  le  genti. 
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Qual  non  farò  nobìl  comparfa?  I  Rei 

Qual  avranno  difcolpa?  Alto  vedrafli 

Su  Tampia  Valle  folgorar  la  Croce» 

Farò  quefte  parole:  Empj,  fprezzafte 

Del  noffaro  Amor  la  voce, 

Che  mai  non  tacque  ;  e  quefto  Sangue,  e  quefte 

Piaghe ,  onde  a  tutti  ufci  graùa  e  vircute , 

Oltraggiafte,  fognando 

Imbelle  il  braccio  mio,  pigro  lo  fdegno: 

Sorga  Giuftizia,  abbia  Giufiìzia  il  regno  • 

Ite,  figli  delPira, 

Serbati  alle  vendette; 

E  voi,  pure  dilette 

Alme,  vemte:  è  voftra 

La  Gloria  mia.  Fragil  Natura  e  Senfo 

Al  Ben  cieco  e  codardo 

Voi  pur  premea;  né  fola 

Mia  Grazia  oprò  voftra  falute.  Al  fuono 

Dolce  confonator,  che  a  tutti  accordo. 

Voi  fpedite  forgefte;  altri  fu  fordo. 

Così  giudicherò. 

AM.    Giufta  fentenza. 

GIUSTIZIA 

Sangue,  che  fparfo 
Non  fcarib  fofti 
Prezzo  di  pace, 
Ineforabile 
Mi  renderò: 
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E  fino  quella 

Qemenza  bella , 
Che  tanto  piace, 
Meco  implacabile 
Compagna  avrò. 

MARIA 

Ah  santo  Amor,  poteifi 

Queflo4  che  chiudo  in  (en,  tenero  core 
Por  ne^  petti  infelici,  in  cui  favilla 
Non  forgerà  d^amore! 
O  più  che  felce  duri 
Umani  petti!  O  belle  pene,  o  Sangue 
Mal  corrifpofto,  che  falvar  dovea. 
Non  giudicar  le  genti!  Amore,  ah  quanta 
Sarà  Tofiefa  tua!  quanto  l'orgoglio 
Del  Seduttor  nemico. 
Che  tante  trarrà  feco  a  morte  ofcura 
Alme  ingannate,  tua  conquida  e  cura! 
Prima  penfai  veder 

Mancar  ai  fiumi  Tonde  ^ 
E  fronde  al  bofco,  e  stelle 
Al  delo,  e  venti  al  mar. 
Che  rimirar  rubelle 
Anime  non  amar: 
Ma  il  Senfo  lufinghier 
Ad  Amor  fece  oltraggio. 
Né  fi  lafciò  al  bel  raggio 
Di  Grazia  rifchiarar. 
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AMORE 

A  me  faran  gloria  gli  oltraggi.  Io  tutti 
Salvi  volea.  Ma  fé  non  cran  poi 
Molt'ingrati ,  nien  bella 
Fora  la  forte  degli  Eletti,  e  meno 
Mia  Bontà  generofa. 
Tra  i  Figli  riparati, 
Pria  che  il  decreto  diftruttor  di  Morte 
Fofle  in  Ciel  fcritto,io  prevedea  gl'ingrati, 
Ed  io  potea  nel  primo  fallo  involta 
Lafciar  Tempia  propago. 
Libero  tutti  amai. 
Non  riamato  griderò:  Qual  arte 
D'erudir  l'Alme  in  ben  amar  ritrofe 
Intentata  lafciai? 
E  che  mai  far  potei 
Del  mio  Popol  diletto,  e  non  lo  fei? 
Te  piantai,  Vite  frondòfa, 
Cinfi  te  di  fiepe  ombrofa. 
Te  nudrfr  piagge  feconde, 
Te  fér  bella  aure  feconde. 
De'  mìei  campi  primo  onor. 
Giaci  or  pure  al  fuol  sfrondata, 
f  Difadoma,  depredata; 

j  Dirà  il  piano,  dirà  il  colle, 

f  La  rugiada,  e  Taura  molle 

ì  T'amò  troppo  il  tuo  Cultor. 
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SAPIENZA 

Vergine ,  or  refta  in  pace ,  e  al  noftro  santo 
Voler  conforma  il  tuo.  Voller,  che  gifle 
A  morte  il  tuo  bel  Figlio,  e  che  infinito 
Prezzo  ei  fpendeffe ,  Amor ,  Giuflizia .  Io  feppi 
Trar  pregio  da  fue  pene* 
Non  fien  tutti  falvati. 
Potean  tutti,  e  dovean. Quinci  più  grande 
Apparirà  la  Grazia 

NelPordin  degli  Eletti,  e  de'  Dannati* 
Giuftizia  e  Amor  alto  levando  quella 
Croce,  terror  degli  Empj,  amor  de'  Giufti , 
Su  cui  fi  fece  il  gran  Rifcatto,  i  degni 
Giudizj  fuoi  proferiranno,  e  fia 
piena  la  gloria  noftra* 

MARIA 

Ed  amo  anch'io  la  gloria  voftra,  e  il  voftro 
Volere  è  il  mio.  Bei  Lumi 
Celefli,  oh  quanto  vi  ringrazio!  oh  quanto 
Su  gli  occhi  volemier  fofpendo  il  pianto! 

CORO 

Tutti  falvi  volle  Amore, 
Salvar  tutti  Amor  vorrà: 
Die  per  tutti  e  sangue  e  vita. 
Né  per  lui  folle  e  fmarrità 
Alma  alcuna  a  morte  andrà. 
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PER  ^ASSUNZIONE 

DI 

MARIA    VERGINE. 


INTERLOCUTORI 

GRAZIA   DIVINA.  AMOR  DIVINO  . 

INNOCENZA    ORIGINALE  .  NATURA   VMANA  • 


PARTE     l 

NATVRA 

Dunque  Còlei,  che  fra  le  belle  bella, 
Senza  macchia  di  colpa 
Dal  guado  fonte  dell'antico  Padre, 
Piena  d'Amor,  piena  di  Graùa  ufcfo. 
Colei  dunque  morto? 
Del  mio  più  raro  pregio 
Vedova  qui  m^ailido,  e  quefto  faflb 
Awenturofo  tanto. 

Che  la  vergine,  intatta  e  fredda  fpoglia 
Invola  agli  occhi  miei,  bagno  di  pianto. 
Son  come  la  bella 

Conchiglia  del  mare. 

Che  il  parto  lucente 

Si  vede  repente 

Dal  grembo  involar. 
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All'alba  novella, 
Nudrìce  amorofa, 
Moflrarfi  non  ofa, 
E  fquallida  pare 
Su  Tacque  notar  « 

INNOCENZA 

E  farà  ver,  che  q^efto  marmo  chiuda 
Eiangue  quel  bel  velo, 
Che  fin  dal  primo  fortunato  iftante 

10  ftefla  a  confervar  venni  dal  Cielo? 
Né  Morte  il  rifpettò?  Parte  non  v'era 
In  lui ,  che  il  fallo  difarmata  aveffe, 
O  ai  neri  flrali  erpofta.  Oimè!  cadéo 

11  più  nobil  mio  vanto.  Ahi!  del  gran  danno 
Chi  la  cagion  mi  addita? 

Chi  mi  porge  conforto  in  tanto  affanno? 

Nave  forte  di  fianco  e  di  vele. 
Se  nell'onda  crudele  s'affonda, 
Darfi  pace  il  Nocchiero  non  fa; 

Debil  prora  perire  fi  veda. 
Che  per  eflcr  del  vento  alfin  preda, 
Quafi  inerme  al  naufragio  fen  va. 

GRAZIA 

Che  fan  dintorno  a  quella  facra  tomba 
Pianti  importuni,  inutili  fofpiri? 
Che  dell'eletta  mia  turba  il  foave 
Sonno ,  in  cui  per  brev'ora  i  rai  compofe  ? 
Non  erano  le  coib. 
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E  ne'  decreti  miei 

Ella  già  grande,  e  fenza  egual  forgca. 
E  fé  del  nafcer  Tuo  fin  d'allor  cinfi 
D'inufitata  luce  ì  bei  momenti, 
Che  di  fua  vita  effer  doveano  i  primi. 
Gli  ultimi  ancor  diftinii, 
E  d^ogni  orrore  gli  fpogliai,  che  fuole 
La  pena  accompagnar.  S accoda  ornai 
L'ora  affegnata  al  memorando  evento. 
Amor^  celefte  Amor,  tu  ben  tei  fai. 
Sai,  che  foave  dardo 

Temprarti  nel  tuo  fòco, 

E  come  a  poco  a  poco 

Dolce  fciogliendo  andò 

Quella  bell'Ahna. 
Languendo  non  languia, 

E  fol  languia  d'amore; 

E  quafi  fvelto  fiore 

Bella  quaggiù  reftò 

L'eftinta  Salma. 

AMORE 

Schiudafi  ruma,  e  moftri 

L'opra  agli  etemi  miei  strali  commefTa. 

Mirate  come  chiufe 

Velano  leggermente 

Le  languide  palpebre  i  santi  lumi: 

Par  che  dolce  quiete 

Su  lor  fieda  e  ripofi. 
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Mirate  come  fpira 
Quel  bel  virginco  vifo 
Ancor  vita,  ancor  pace,  ed  ancor  rifo* 
Nuvoletta  pafleggiera 

Tal  fovente  nella  fera 

Biancheggiante  fi  moilrò. 
Che  tra  Tombre  fplender  fuole 

Tutta  imprefTa  ancor  del  Sole^ 

Che  nell'onda  tramontò. 
Ma  veggio  impazienti 
Di  farfi  adorne  di  si  bella  Spoglia 
L'eterne  sfere. 

GR*    £  veggio 
Lo  Spirito  beato, 

Che  al  proprio  velo  riunirit  afpetta  • 
Alla  grand^opra  meco.  Amor,  t'accingi; 
Meco  il  mio  voto  e  il  lor  trfonfo  af&etta. 

G.  Lieta  afcenda  -  luminofa. 

A.  L'aure  fenda  *  glonofa. 

A    DUE 

Quella  Salma  già  ricetto , 

Vafo  eletto 

Di  falute  e  di  beltà. 

G.  Di  si  raro 

-..    .  santo  pegno 

A.  Di  sì  caro  '^  ^ 

Loco  degno 

Più  la  terra  omai  non  ha. 
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PARTE         II 


GRAZIA 

Vedi,  inferma  Natura, 
Qual  rilucente  cocchio 
D'agili ,  ardenti ,  adamantine  rote 
S'orna  e  s'apprefla  alla  Diietta  mia, 
Che  dal  Tuo  fonno  già  (ì  fveglia  e  fcote: 
Ecco  Tonor  di  Madre,  a  cui  la  fcelfe 
Uimmortal  Figlio:  ecco  i  dorati  freni 
In  man  fi  reca,  e  ver  l'eterno  Polo 
Le  ravvivate  membra  invita  al  volo. 
Stan  le  stelle  dall'alto  mirando. 
Tutte  in  lucidi  afpetti  pregando, 
D'onor  fcelte  il  bel  capo  a  fregiar. 
Gli  Angioletti  van  l'ali  battendo, 
E  le  ftrade  di  fiori  fpargendo. 
Per  cui  deve  il  trionfo  paflar. 

AMOI19 

O  felice  Innocenza, 

Che  del  rubello  primo  Padre  fofti 
Troppo  caduco  bene,  il  carro  aicendi, 
E  Lei,  che  fola  quaggiù  t'ebbe  in  fone, 
Sicgui  ai  seggi  {Iellati.  Il  vegga,  e  frema 
La  vinta  Colpa  e  la  domata  Morte: 
E  voi,  che  in  bianche  veftì 
Sedette  a  cuflodir  l'urna  facrata 
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Del  già  riforto  Portator  di  vita, 

Almi  Genj  celefli , 

A  ricondur  fcendete 

Da  quefto  baflb  efìglio 

La  trionfante  Madre  in  braccio  al  Figlio; 

E  a  lei,  portata  oltra  le  nubi  e  ì  venti  » 

Lufingate  la  via  con  quelli  accenti: 
Il  teforo  di  Tue  vene 
Il  tuo  Caro  già  versò; 
E  ne'  giorni  di  fue  pejte 
Te  con  lui  penar  lafciò  • 
Or  dal  centro  di  Tua  Gloria 
Vedi  quanto  a  te  pensò, 
E  alla  flebile  memoria 
Qual  conforto  preparò* 

INNOCENZA 

0  faufto,  o  lieto  incomparabil  giorno, 
In  cui  m'è  dato  ferenar  d'eterna 
Pace  il  turbato  volto.  Ancora  in  mente 
Stavami  imprefla  quella  prima  Donna, 
Che,  me  perdendo,  col  flagello  al  tergo, 
E  fola,  inerme,  sbigottita  e  fmorta 
Fuggfa  cacciata  dal  beato  Albergo  • 
Or  Coftei  nata  con  migliori  Fati, 
Che  meco  toma  a  più  felice  regno. 
Unico  e  folo  prefervato  frutto. 
In  me  tutta  cancella 
La  rimembranza  deirantico  lutto; 

Tom.  FU.  ff 
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Anzi  parmi  veder  fin  quella  prima 
Credula  Madre  a  così  lieta  vifta 
Gravi  di  maraviglia 
£  di  diletto  alzar  le  afflitte  ciglia. 
Fin  dal  fiio  cenere 

Veggio  ben  mille 

D'accefo  giubilo 

Vive  faville 

Folgoreggiar, 
E  quella  mifera 

Sua  colpa  ingrata 

Con  liete  lagrime 

Sin  fortunata 

Quafi  chiamar* 

NATURA 

Ed  io  pur  quefto  preziofo  avanzo 

Di  Lei ,  che  a  tanto  onor  potéo  dal  fondo 
Delle  fventure  mìe  fola  levarmi, 
Perder  dovrò  ?  Che  più  mi  refta?Àhi!  lafla . 
Tutto  perdo  con  lui. 

GR.    Tutto  anzi  acquifti. 
Frena  i  gemiti  vani,  e  fu  le  inferme 
Pupille  i  fegni  del  dolor  fofpendi. 
Le  tue  venture  intendi, 
Lieta  applaudendo  a  Lei, 
Che,  riveftita  del  gentil  fuo  manto. 
Ornai  fi  rende  al  Ci«lo, 
Cui  parca  grave  l'afpettarlo  tanto. 
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KATUR A 

Vanne,  o  Speranza  mia, 

Del  tuo  deftin  ben  degna; 
Vanne,  trionfa,  e  regna, 
Né  ti  (cordar  di  me. 
Per  farti  mio  decoro  , 
E  mio  foftegno  poi, 
Si  bella  àgli  occhi  fuoi 
L'eterno  Amor  ti  fe\ 

GRAZIA 

Il  tuo  bel  volto  recherem  con  noi, 
Per  offerirlo  a  Quella, 
Ch'or,  già  varcata  ogni  fuperna  sfera. 
Preme  coU'aureo  pie  la  Luna  e  il  Sole, 
E  già  di  grazie  fonte  immenfa  e  vera, 
Tutta  ancor  pende  ne'  bei  primi  amplefll 
Dell'eterna  fua  Prole. 
Tu  qui  rimanti;  e  in  lei  t'affida  e  fpera. 

A    DUE 

G.  Tua  fcorta, 
A.  Tua  stella, 

NelFombra  nemica, 

Neiralta  procella 

Dall'alto  farà. 

NATURA 

Mia  stella,  mia  guida 
Tu  fempre  farai: 
Di  tanto  m'affida 
Tua  bella  pietà. 
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LE   NOZZE    DI   NETTUNO 

£  E  (IV  EST  RE 

CON    ANFITRITE, 
INTRODUZIONE   ALLA    DANZA 

DA  RAPPRESENTARSI   A   CAVALLO 

DA*  SIGNORI   CAVALIERI  CONVITTORI 

NEL  DUCAL   COLLEGIO  DE*  NOBILI 

NEL   GRANDE  TEATRO    DI   PARMA 

IN  OCCASIONE  CHE  SI  FESTEGGIANO 

LE  AUGUSTISSIME  NOZZE 

DI      ANTONIO      L 

DUCA   DI   PARMA 

E   DI 

ENRICHETT4 

PRINCIPESSA  D'ESTE. 

INTERLOCUTORI. 

NETTUNO   l'equestre, 

ANFITRITE  ,      PROTEO  • 

CORO     DI     SEMIDEI     MARINI  • 


PROTEO 

Pronuba  Giano,  alta  celefle  Dea, 
Che  regnatrice  degli  aerei  campi, 
DairOcean  nudrita, 
L'ondofo  regno  a  rallegrar  fcendefti, 
Oh  come  tutta  è  piena 
De^  tuoi  fonanti  plauii  e  del  tuo  nome 
L'ultim^onda  del  mar,  Tultima  arena. 
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Tu,  che  prefiedi  ai  Talami  reali, 

Tu  la  bella  Anfitrite, 

Tanto  d'amor  nemica,  alfin  vincefti, 

E  al  Germano  di  Giove 

Le  faci  d'Imeneo  lieta  fcotefli. 

Bello  veder  Tavventurofa  Coppia, 

Mentre  per  Tacque  immenfe 

Nuova  divinità  fparge  e  difibnde, 

Accumular  gli  afletti, 

E  dividerfi  infìeme  il  fren  dell'onde. 

Eccola  in  cocchio  trionfale  aflifa* 
Odo  l'alto  concento 
Delle  ritorte  conche, 
E  rimbombar  ne  fento 
I  curvi  lidi  e  l'umide  fpelonche. 

NETTUNO 

Vafte  equoree  campagne,  antri  mufcofi, 
E  voi,  marine  Deità,  che  avete 
Nomi  diverfi,  e  in  un  diverfe  cure 
Sul  liquido  elemento. 
Ecco  l'inclita  Dea,  che  si  mi  piacque, 
E  che  fola  dovèa  con  dolce  impero 
Signoreggiar  il  Regnator  dell'acque. 

ANFITRITE 

Eccovi  quella,  che  a  si  nobil  forte 

Dal  Signor  voftro  e  dal  Deilin  chiamata, 
Bacia  Tauree  d'Amor  vaghe  ritorte. 


X 
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Del  mio  bel  foco 

Parli  ogni  fponda  ; 

Amore  i  venti. 

Amore  Tonda, 

E  i  fafli  algenti 

Spirino  amor. 

E  la  fquamofa 

Gelida  schiera, 

Tutta  amorofa 

Di  flutto  in  flutto 

Guizzar  leggiera 

Si  veda  ancor. 

NETTUNO 

I  Ben  di  forte  maggior  degna  è  cotanta 

j  Tua  bellezza,  Anfitrite,^  E  tu,  che  vedi 

I  Come  coflei  nell'alma  e  nel  fembiante 

Chiuda  i  pregi  più  rari, 
I  Proteo,  Vate  divin,  dimmi,  potea 

Arder  di  più  bel  foco  il  Re  de'  mari? 

i 

PROTEO 

Signor ,  cortei  farà  primo  ornamento 

Dell'eterno  tuo  sangue,  e  farà  infieme 
Il  più  chiaro  splendor  del  regno  noftro: 
E  a  lei,  come  a  sovrana. 
Non  ignobile  Dio,  primier  mi  proftro. 

NETTUNO 

Anzi  voglio,  che  intero 

Arbitra  e  donna  il  regno  mio  l'adori. 
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ANFITRITE 

Sol  per  tuo  dono ,  o  tridentato  Nume , 
Superba  andrò  di  si  fublimi  onori. 

NETTUNO 

Ma  pria  che  da  queft'antro. 

Sacro  ai  diletti  miei,  moviam  le  rote, 
Voglio  che  fceUi  Eroi,  per  ben  guidato 
Deftrier  famofì,  a'  quai  donò  fovente 
Iftmo  ed  Olimpia  le  ghirlande  prime, 
Teflan  per  tuo  diporto  Equeftre  Danza  . 
Io,  (è  noi  fai,  primìer  domai  con  arce 
D'indocile  corfier  l'agile  dorfo; 
Io  primier  lo  coftrinfi,  alta  portando 

L'afciutta  teda  e  il  bel  chiomato  collo. 

Servire  al  freno  e  al  Cavalier  nel  corfo  • 

Vedi  colà  fcolpiii 

lUuftri  allievi  miei  Cillaro  e  Xanto  ? 

Io  quefti  a  Giuno  diedi  :  ella  di  loro 

Nobil  dono  poi  feo 

Ai  duo  Germani,  chr  n'  diverfi  studj 

Pien  di  Qove  creò  TUòvo  Ledeo. 

ANFITRITE 

Spettacol  si  leggiadro,  e  tanto  induftre. 
Signor,  vie  più  m'invoglia, 
Se  Tarte,  che  lo  regge, 
Tutta  è  tuo  vanto  e  tua  fatica  illuftre. 

NETTUNO 

Proteo,  fkxhe  d'un  cenno  omai  s'appreftì, 
E  a  cortei  fi  confacri.  Indi  tu  meco, 
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Ninfa  adorata,  i  regni  mìei  vedrai; 
£  riverita  dai  cerulei  Numi, 
L'impero  prenderai 
Su  quanto  nutre  e  ferra 
U  pelago  profondo, 
Vado  circondate»:  dell'ampia  terra. 
A'  tuoi  cenni  fermi,  o  Bella, 

L'ali  il  turbine  ed  il  vento; 

Taccia  il  nembo  e  la  procella; 

Cada  il  flutto,  e  crefpo  appena 

Su  l'arena  ofi  fcherzar. 
Per  te  porpore  e  coralli 

Veftan  tempre  pid  vermiglie; 

A  te  godan  le  conchiglie 

Gemme  elette  tributar.  (*) 

ANFITRITE 

Mirabil  vifta,  e  di  piacer  ripiena! 

NETTUNO 

Tutto  ancor  non  vedefti.  Altre  più  belle 
Prove  reflano  ancora, 
Che  a'  tuoi  lumi  ritarda  é  •  «  • 
Ma  che  veggio?  Deh!  guarda 
Come  da  quel  di  prfa  tutto  mutato 
Volge  Proteo  dintorno 
Le  attonite  pupille. 
Ecco  gli  arcani  fuoi  gli  fvela  il  Fato . 
Già  dal  labbro  indovin  libera  e  fcioglie 
I  fatidici  accenti. 

(*)  Sicgue  la  prima  Parte  della  Ditn[a  a  cavallo  • 
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PROTEO 

Tacete,  onde  del  mar,  tacete,  o  venti. 
Chi  de'  venturi  dì  m'apre  la  sacra 
Caligìnofa  notte?  E  voi  chi  (lete, 
Voi  y  che  in  me  rivolgete  i  lieti  lumi  ? 
Ambi  vi  riconofco,  e  a  voi  favello, 
Parma,  e  Panaro,  avventurofi  fiumi. 
Udir  vi  piace  i  voftri  afcofi  fati. 
Olà,  tutto  fchiudete 
Di  facro  orror,  di  deità  ripieno, 
Età  lontane,  il  tenebrofo  feno. 
Parma,  ai  Farnesi  augufti 
Il  Ciel  deftina  di  tue  rive  il  freno. 
Ecco  Ottavio  l'invitto. 
Ecco  i  faggi  Odoardi  ,  ecco  Alessandro 
Prima  luce  dell'armi. 
Quefti  pari  di  Nome , 
Emoli  d'opre  belle  e  di  configli 
I  due  Ranucci  fono.  Ahi!  del  fecondo 
Parmi  veder  quafi  a  mancar  vicina 
La  real  Pianta  negli  eccelfi  Figli. 
Tu  ne  temi  e  fofpiri. 
Italica  Regina? 

Sorgi  ;  rinfiora  il  crin  :  colà  non  fcorgì 
Al  forte ,  al  giudo ,  al  generoib ,  al  faggio , 
Al  grande  Antonio,  ultimo  e  caro  avanzo 
Dell'aureo  Sangue,  unirfi 
L'alta  Estense  Enrichetta  , 
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Le  speranze  del  Mondo, 

Non  che  del  Taro  a  confolare  eletta? 

Vedi  Imeneo,  che  innalza 

La  fofpirata  face. 

Vanne  al  Talamo  augufto:  ecco  ti  fiegue 

L'avita  Fama,  e  di  felice  ulivo 

Velata  il  biondo  crin  Tamabil  Pace: 

Vanne,  e  fu  i  grandi  e  più  vicini  efempi 

Teco  medita  e  forma 

L'inclita  Prole,  e  il  comun  voto  adempì. 
Al  tuo  cor  Gloria  e  Fortuna 
Giureranno  omaggio  e  fede; 
L'auree  fafcc  e  Taurea  cuna 
Formeranno  all'alto  Erede, 
Che  il  tuo  fen  germoglierà. 
Da  te  ritalo  Dettino 
Prenderà  lume  e  dìfefa. 
Te,  qual  Dea  dal  Gel  difce(a. 
Trebbia  e  Taro  adorerà.  (*) 

NETTUNO 

Contento  è  il  tuo  desfr? 

ANFITRITE 

Degna  de'  tuoi. 
Degna  de'  fguardi  miei 
Fu  del  prode  Drappel  l'arte  e  il  valore. 

NETTUNO 

Oh  faufto  giorno!  E  voi. 
Biformi  Semidei, 


{*)  Si  ripiglia  la  feconda  Pane  della  Dan[a  a  cavallo  ^ 
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A'  miei  felici  ardori, 

E  a  quanto  Proteo  celebrò  ne'  fuoi 
Infallibili  carmi  un  plaufo  alzate; 
Plaufo,  da  cui  percoffa 
Qual  è  men  nota  e  più  lontana  fponda 
Al  mio  scettro  fuggetta,  alto  rifponda. 

CORO 
DI    SEMIDEI    MARINI  • 

Viva  il  Nume,  che  regge  il  Tridente, 
E  la  Ninfa,  che  il  rende  beato 
Col  tefor  di  fua  vaga  beltà  • 

Viva  il  Nodo,  che  ancor  nella  mente 
Sta  de'  Numi,  a  beare  ferbato 
Altro  regno,  altra  gente,  altra  età. 
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PER  LO 

COMPLEANNO 

DI 

ELISABETTA  FARNESE 

•     REGINA   DI   SPAGNA. 


INTERLOCUTORI. 

AMORE»                      YENEllE, 

GIUNONE  y                 PALLIDE. 

PARTE      L 

Q 


AMORE 

uefta  è  la  Regia  Ibera, 
Ove  all'alto  Monarca 
Con  Nodo  avventurato 
L'alta  Farnesia  Donna 
Congiunfe  amico  Fato. 
Io  che  fol  fra  gli  Dei, 
Io  che  fol  fra  gli  Eroi 
Fo  mia  nobil  dimora, 
Celefte  Amor,  oggi  difcendo;  e  voi. 
Belle  Dive  dd  Cielo, 
Qui  traggo  a  celebrar  la  faufta  Aurora, 
Che  vide  in  auree  fafce 
Elisabetta  accolta,  e  alla  fua  cuna 
Mirò  liete  vegliar  Grazia  e  Fortuna. 
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D'orgoglio  piena 

L'onde  Tue  chiare 

La  Parma  ai  mare 

Quel  dì  portò; 
E  fparfa  d'oro 

L'alga  e  l'arena,  . 

D'un  verde  alloro  . 

Le  chiome  ornòt 
Non  oggi ,  o  Dee ,  più  rimembrar  vi  giovi 
Il  ùitdl  Pomo  e  la  fatai  disfida, 
Che  là  ne'  bofchi  dUda 
Per  gara  di  Beltà  le  voftre  menti 
Inimicò  divife, 
£  Difcordia  ne  rife, 

GIUKONE 

No,  più  non  fi  rammenti; 

E  i^  queflo  giorno,  che  si  bello  uA:io 

Dall'Indica  marina. 

Le  funefte  memorie  abbiafi  ObbUo, 

Se  ne  mirò  difcordi 

Il  Frigio  Xanto,   amiche  oggi  ne  accolga 

La  bellicofa  Iberia;  e  apprenda  quale 

Sia  la  Donna  immortale, 

Che  fii  lei  regna,  e  fé  de' fuoi  begli  anni 

Cura  prendonfi  i  Numi,  e  grande  ancora 

È  fra  i  Numi  quel  di ,  che  in  vago  afpeito 

L^Eroina  Farnese 

Per  fentier  degli  Dei  quaggiù  difcefe. 
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Circondaro  i  Genj  miei 

La  fua  cuna,  e  fra  gli  Dei 
Del  fuo  Fato 
Fortunato 

Sovra  il  Ciel  fi  ragionò; 
E  fu  Talta  Pargoletta, 

Nata  al  Regno,  al  Trono  eletta, 
Luce  d'aftri  avventurofa 
Luminofa  balenò. 

VENERE 

Giuno,  a  te  data  in  forte 

Fu  la  cura  de*  Regni,  e  tu  Teccelfa 

Donna  al  solio  chiamafli. 

Io  fra  le  Grazie  e  fra  i  feguaci  Amori 

Alla  fua  cuna  i  doni  mìei  recai: 

Di  maeftà  temprai 

La  fovrana  beltà  de'  fuoi  fembianti; 

Ne'  begli  occhi  diffufi 

Splendor  degno  di  lei  ; 

E  qual  tu  in  Cielo  fei 

Bella  agli  occhi  di  Giove,  alma  Beltà, 

A  regio  fguardo  io  la  formai,  dicendo 

Fra  me  ftefla:  Cortei 

Per  cent'Avi  si  altera, 

Sangue  di  tanti  Eroi ,  nafce  a  gran  forte , 

Nafce  al  bene  d'un  Regno; 

E  i  Defrin  fecondar©  il  mio  difegno* 
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Già  prcfaghc  d*un  Nodo  sovrano, 
Che  formaro 
Concordi  le  stelle» 
Non  invano 
Le  cure  mie  belle 
S'adopraro  fu  tanta  beltà. 
Cosi  un  Fior,  che  ad  un  Nume  in  omaggio 
S'alimenta  da  faggio  Cultore, 
Il  rufcel  col  fuo  limpido  umore. 
L'aura,  il  sole  col  vivo  Tuo  raggio 
L'orna,  il  pafce,  e  più  vago  lo  fa. 

PAL.L.ADE 

Dive,  de'  voftri  doni 

Qual  fora  in  Lei  degno  di  pregio,  e  degno 

Di  corona  e  d'impero. 

Se  i  voftri  doni  io  d'abbellir  co'  miei 

Non  mi  prendea  penfiero? 

Al  fuo  nafcere  io  fcefi 

Di  là,  dove  fì  danno 

I  fuoi  grand' Avi,  che  per  vie  bagnate 

Di  nobile  fudor  portaro  il  piede 

Dove  Gloria  rifiede. 

Scefì;  e  al  tenero  petto 

Degne  del  Sangue  fuo  voglie  ifpirai: 

Ignobil  le  moftrai 

Real  grandezza  fé  virtù  non  Torna, 

Se  valor  non  Tilludra: 

Mira,  le  difli,  l'alto  Duce,  a  cui 
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Serve  la  Trebbia  e  il  Taro; 
Mira  lalto  Germano 
Per  gloria  di  tua  Stirpe  a  lui  conceffo, 
Che  non  meno  di  lui 
Signoril  cofe,  ed  elevato  ingegno 
Portò  dal  Sangue  iAeffo; 
Mira,  e  da'  Genj  loro 
Di  regnar  Parti  apprendi: 
Alla  gran  Genitrice 

Pur  volgi  il  guardo  ;  e  di  si  chiarì  efempi 
Imitatrice  crefci  a  nuovi  onori, 
Crefci  a  belle  fperanze, 
Crefci  a^  miei  voti ,  e  i  tuoi  deftini  adempì. 
Del  tuo  Sangue  e  del  tuo  Nome 

Prima  gloria  un  di  farai, 

E  (uggette  ti  vedrai 

L'ampie  terre,  e  il  vado  mar. 
Si  dicendo  le  mirai 

Un  dolciilimo  forrifo 

Sul  bel  vifo 

Lampeggiar. 

AMORE 

Degna  di  voi,  Dive  del  Ciel,  fu  l'alta 
Cura,  che  al  gran  Natale 
Riverenti  vi  traffe. 
Mirate  a  qual  fublime 
Donna,  che  allor  nafcea, 
Sollecite  fcendeile .  Io  dalla  bella 
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Scintillante  mia  stella 

La  vagheggiai  bambina;  e  cento  e  cento 

Lieti  benigni  influflii 

Piovvero  fui  felice  alto  momento. 

CORO  A   QUATTRO 

Al  fuo  nafcer  ogni  stelo 
Mife  fiori , 
Sparfe  odori , 
Aure  placide  (piraro: 
Kipofaro 

L'onde  in  calma, 
E  fereno  mirò  il  cielo 
Tutta  bella  al  fuo  bel  velo 
Accoppiarfi  la  grand'alma. 
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PARTE     IL 

AMORE 

iVlirate,  o  Dee,  come  in  fereno  volto 

L'alto  Tuo  Spofo,  che  il  temuto  scettro 
Stende  fu  tanta  parte 
Di  terra  e  d'onda,  o  belle  Dee 9  mirate 
Come  a  queflo  bel  di  tacito  applaude. 
Oggi  flanno  in  difparte 
Le  gravi  cure,  colle  qusu  configlia 
Il  defUn  delle  genti; 
Siedongli  al  fianco  fol  Clemenza,  e  fi)lo 
Le  Grazie  ed  il  Perdono. 
Mirate;  egli  in  Tuo  cuore 
Loda  il  bel  di ,  che  di  si  eccelfa  Donna 
Fé'  dono  al  Mondo,  e  le  mie  fiamme  loda, 
Fiamme  eterne,  immortali. 
Che  gli  fcaldaro  per  si  degno  oggetto 
U  magnanimo  petto. 
Oh  quai  voti  non  forma!  II  giuflo  Gelo 
Amico  gli  fecondi.  Io  del  mio  Nume 
Tutti  gli  afpergo:e  voi,  che  U  regio  ftame, 
Miniflre  del  Deflino,  in  guardia  avete» 
I  bei  voti  adempiete. 
D'eterni  fplendori 

Quell'Alba  s'indori; 

Col  corfo  de'  giorni 

Più  bella  ritorni, 

Più  candida  ognor: 
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E  quella  vivace 

Celeile  mia  face 
In  mano  le  ijplenda^ 
L'infiammi,  raccenda 
Di  nobile  ardor« 

GIUNONE 

8),  con  lungo  e  ficuro 
Giro  d'anni  beati 
Quefl^Alba  tornerà:  cosi  fta  fcrìtto 
Nell'ordine  de'  Fati: 
E  rivedrà  fra  glorfofi  eventi 
L'alma  Coppia  regnante 
Partir  cure  e  penfieri 
Su  1  Popoli  commeilì: 
Vedrà  di  nuovi  ulivi 
L'amabil  Pace  qui  federfi  all'ombra  ^ 
E  ftarfi  ai  rami  di  guerrieri  allori 
L'armi  Iberiche  invitte 
Per  man  di  lei  fofpefey 
Paghe  e  contente  di  lor  tante  imprefe. 
O  bell'Alba,  al  tuo  ritorno 

Rivedrai  di  nuovi  onori 

Tutto  adorno 

Quello  Trono  folgorar; 
Chà  non  puon  l'Alme  regnanti 

Di  lor  pregile  di  lor  vanti 

Nel  bel  corfo  ripofar. 
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VENERE 

Io  da  quefle  contrade 

Partendo,  il  predo  volo 
Delle  Colombe  mie  volgerò  dove 
Ricca  di  nmrrni  e  di  fuperbe  fonti 
Sta  la  real  Golorno , 
Celebrato  foggiorno 
Dell'alto  Eroe  Farnese.  Ivi  raccolto 
Vedrò  in  ampio  Giardino 
Quanto  può  far  Magnificenza  ed  Ane, 
E  alPimmortal  Sofia 
Ragionerò  di  Lei,  che  fu  Tlipano 
Trono  è  l'amor,  la  maraviglia,  il  voto 
Delle  suddite  Genti;  e  dirò  come 
Con  fortunati  aufpici 
Tefsano  i  giorni  fuoi  Tore  felici  • 
Dirò,  che  il  sen  fecondo 

Quel  Sangue  riftorò. 

Che  forfè  Italia  e  il  Mondo 

Riconfolar  dovrà; 
Quel  Sangue  ,•  che  in  più  ranu 

Il  Cielo  propagò, 

Come  difegni  e  brami 

Far  bella  quefla  età. 

PALLADE 

Dietro  i  bei  voli  tuoi  m'avrai  compagna. 
Alma  Dea- di  Citerà. 
Farò,  giunta  colà,  quefte  parole 


N. 


r 

Col  faggio  Duce,  che  fui  trono  impera: 

Vidi,  o  Signor,  l'invitto  Rege,  a  cui 

Tanta  del  Sangue  tuo  parte  s'accoppia  ; 

Vidilo  al  fianco  ailìib 

Della  bella  tua  Prole, 

Del  fuo  giorno  natal  fu  i  bei  momenti 

Volger  fereno  il  ciglio, 

E  con  più  gioja  poi 

Rimirar  come  in  Lei 

Senno,  saper,  configlio 

Forman  di  te,  che  la  educa(H  al  Regno, 

Una  si  vera  immago. 

Che  Taugufto  fuo  Genio 

Ne  va  fupefbp  e  pago. 

Awenturoib  Re,  eh*ebbela  in  forte! 

Awenturofa  Lei,  che  a  tanto  grado 

Portò  un'alma  si  grande,  e  non  minore 

Del  conquiflato  onore  l 
Non  ha  gemme  sì  belle  quel  vserto , 
Che  corona  e  confacra  il  fuo  merto, 
Che  il  fuo  meno  noi  vinca  in  beltà. 
A  quell'Alma  si  prode,  che  in  dono 
Dielle  il  Cielo,  né  gemma,  né  trono 
Luce  eguale  non  vanta,  non  ha. 

GIUNONE 

Io  pur  vi  feguirò;  né  meno  vada 
Avrò  materia  anch'io  d'inclite  lodi. 
E  tu  fiegiune,  Amore,  9he  dalle  sfere 
Qua  ne  fcorgefli. 
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AMORE 

Ecco  già  i  vanni  appretto 
Al  rapido  cammino:  ecco  già  ituoto 
La  lucida  faccUa*  Or  pur  rimanti 
Fra  la  tua  gloria,  ed  i  più  lieti  augurj, 
Sovrana  Donna;  e  queflo  dì,  cotanto 
Caro  a  te,  caro  a  noi,  ^ 
Mentre  da  te  partiam  refHfi  in  cura 
Al  Genio  tutelar  degli  anni  tuoi* 
Donna  eccelfa. 

Vivi  e  regna, 

Certo  degna 

Di  regnar. 
Aftro  amico  ognor  d  fplenda: 

Vivi  eterna;  e  il  Fato  apprenda 

I  tuoi  giorni  a  rìfpettar* 


^^^ 


J\^h. 
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IN    OCCASIONE 

DELLA  PUBBLICA  SOLENNE  APERTURA 

DEIXA  NUOVA   E    CELEBRE 

COLONIA  D'ARCADI  PARMENSE 

DEDOTTA  £  FONDATA 

NELLE  CAMPAGNE  DI  PARMA 

Jjr  AGOSTO  DELVaVKO  Jf.  J9CC.  XX XIX. 

INTERLOCUTORt. 

PARMA  y 

PAN,  Dio  iePafioTi. 

PARTE     L^ 

PARMA 

Che  veggio?  Il  verde  Boico, 

Che  per  real  diporto  a  fard  apprefe 

Dell'alte  mura  mie  raro  ornamento. 

Tutto  rimbomba  di  iilvelfai  avene? 

E  chi  fon  que*  Paftori, 

Che  venuti  a  pofar  fu  quefte  arene, 

Fuggendo  del  Leon  gli  eftivi  ardori, 

Cantan  sì  dolcemente 

Alle  beirombrc  fue  Ninfe  ed  amori? 

PAN 

Alle  caprine  forme,  al  roflb  volto, 
Alle  coma  ricinte 
Di  folte  foglie,  al  manifefto  nume, 
Che  nelle  cofe  da  me  fpira  e  move, 
Parma,  mi  rìconofci?  Io  quefte  greggie. 
Io  queft' Arcadi  miei 
Scorfi  fra  le  tue  genti. 
Vecchio  Dìo  de'  Paftori  e  degli  armenti. 
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Per  le  tue  selve  udrai 
Sonar  agrefti  canne; 
Vedrai  greggi  e  capanne 
Le  tue  campagne  ornar: 
Vedrai  per  le  tue- valli 
y  Errar  filveftri  Numi, 

E  i  candidi  coftumi 
£  gli  ozj  ritornar. 

PARMA 

Dunque  non  andrà  folo 

Dell'arcade  sampogna  altero  il  Tebbro, 
UArno,  il  Mincio,  il  Sebeto, 
Il  Ligure  Bifagno,  e  il  picdol  Reno? 
Quanto  ti  debbo  mai, 
Ruilico  Dio,  fé,  tua  mercé,  pur  veggio 
DelFombrofo  Lic^o 
A  me  parte  anco  farfì, 
E  liete  maritaci 

Alle  bell'onde  mie  quelle  d'Alféof 
Dalle  mie  fponde  erbofe 

A  riportar  dintorno 

I  paftorali  accend 

Ai  venti 

Infegnerò  ; 
E  della  fragil  Fronda, 

Ch'era  già  Ninfa  un  giorno  ^ 

A  gloria  del  tuo  nome 

Le  chiome 

Cingerò  • 
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P  ARTE     II 

PAN 

Tra  le  forcfte  e  i  fonti. 

Sì,  bella  Parma,  vieni 

A  guidar  di  fer^ 

In  fen  di  libertà  « 
Lafcia  i  fiiperbi  tetti, 

D'agrefti  Tpoglie  adorna , 

E  a  rigoder  ritorna 

La  fortunata  età. 
Ma  forfè  a  quelle,  piante 

Dal  Farnese  favor  nudrìte  in  grembo 

De*  cittadini  alberghi,  erafi  afcofo 

L'Arcade  illuflre  Nome?  Impreffo  ancora 

In  quel  platano  annofo, 

Parma ,  leggi  Carisio  •  Egli  le  agnelle 

Con  quella  man,  che  i  Popoli  reggea, 

Guidò  per  quefti  pafchi:  egli  le  Mufe 

Amiche  a  Melibeo, 

A  Titiro  dilette, 

Trat  qui  feco  volea 

Da'  facri  del  ParraHo  antri  remoti, 

Se  l'invidia  del  Fato 

Rifpettava  i  fuoi  giorni  ed  i  tuoi  voti. 

PARMA 

Ahi!  pur  troppo  ravvifo 
Del  mio  Signore  antico, 
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Breve  delizia  degli  afletti  miei. 

In  quella  fcorza  il  dolce  Nome  indfo! 
So  quanto  amò  fra  noi 
Le  fagge  e  d^onor  vaghe  Alme  gentili: 
So,  che  cara  era  Arcadia  ai  g^nj  Tuoi; 
Ed  oh  poteiTe  in  quello  dì  dall'urna 
Levar  Paltera  ed  onorata  fronte. 
Ed  Arcadia  veder,  che,  dopo  il  fofco 
Girar  d'avverfi  di,  lieta  e  tranquilla 
Siede  fu  Terbe  del  real  Tuo  Bofco. 
Par  ch'ogni  aura  lufìnghiera 

De'  Paftori 

S'innamori, 

E  frefchiilima  e  leggiera 

Venga  i  dotti  e  bei  fudori 

Sufiirrando  a  ricrear. 
Par,  cVogni  antro,  ed  ogni  colle 

Ai  Paftor  rìfponder  goda, 

E  d^Arcadia  par  che  s^oda 

Ogni  tronco  favellar. 

PAN 

Ma  che  dirai  quando  per  man  d'Apollo 
Su  la  corteccia  (H  non  tocco  alloro 
Vedrai  da  punta  d'oro 
Altro  Nome  vergato?  Augufto  Nome, 
Amor  di  queft'età,  terror  del  Trace, 
Che  le  Leggi  ti  detta. 
Tremendo  in  guerra ,  e  venerato  in  pace  < 
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Io  le  cofe  preveggo 

Nell'awenìr  rinchiufe.  Al  Nome  invitto 

Piacciono  i  degni  studj  e  i  culti  ingegni, 

Piacciono  l'Arti  belle. 

Che  ai  Re  dan  fama ,  e  danno  luce  ai  Regni  • 

Più  non  mi  lice  dir. 

PARMA 

E  a  me  non  lice 
Altro  di  più  felice 

Chieder  devota  ai  miei  Paftor  novelli. 
Oh  fé  Taugufta  grazia 
Verrà,  che  un  giorno  fovra  lor  difcenda, 
Non  effi  all'aureo  (ècolo  vetufto 
Invidieranno/ il  lor  famofo  Augufto. 

PAN 

Speralo;  si,  il  vedrai. 

PARMA 

So,  che  mentir  non  fai. 

PAN 

Verrà  fu  quefH  campi 

PARMA 

Venga  fu  i  campi  miei 

PAN 

A  fpander  raggi  e  lampi 

PARMA 

Fatelo,  o  fommi  Dei, 

^  A    DUE 

Uaugufto  fuo  favor. 
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A    DUE 

Di  tanto  Nome  piene 

PAN    Le  mie  ^Z 

-  felvagge  avene 

PAR.    Le  tue  ^^ 

Palme ,  battaglie ,  ed  anni, 

Altro  che  rozzi  carmi 

PAN  Rifoneranno  .- 

PAR.  Cantar  dovranno 
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CRISITE    NINFA; 

O    SIA 

LA  COLONIA  DEGLI  ARCADI  PARMENSI 

RICONFORTATA 

DAL  FELICISSIMO  NASOMENTO 

DEL 

REALE    AMINTA.(*y 

INTERLOCUTORI, 

FAUNO  ,    Vio  ài  Bofchi  • 
f  RISITE ,  Ninfa  rapprefentanu  U  Colonia 
d^li  Arcadi  Pamunfi, 

PARTE     L 

FAUNO 

O  del  nuovo  Parmenfe  Afcade  Bofco 
Ninfa,  cuflode,  e  Dea, 
Che  fa  più  teco  il  piai^to, 
Teco  i  fofpir  che  fanno? 
Sgombra,  deh!  fgombra  ornai 
L^acerba  cura,  e  Timportuno  affanno* 
Non  vedi  queft^aurora 
Come,  nunzia  di  rifo, 
D*inufitato  lume  il,  ciel  colora  ? 

e  R  I^S  I  T  E 

Se  pianfi,  e  fé  ancor  piango, 
Fauno,  filveftre  Dio, 


\ 
\ 


(*)  Il  Strtnifi.  Arciduca  ^Avfiria  GiuSEtTE^  oggidì  Impcradorc» 
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La  cagion  ben  ne  fai*  Morte  mi  tolfe 

Nell'augufto  Silvano  / 

Il  mio  primo  foftegno, 

£  la  mia  selva  in  fatai  notte  av^oITe. 

Finché  lieto  ei  vìvea, 

Lieta  e  tranquilla  anch'io, 

Sedendo  all'ombra,  in  fu  le  dolci  canne 

Il  fuo  gran  Nome  meditar  godea: 

Ma  poich'ei  cadde,  e,  qual  eccella  pianta 

Da  folgore  percofla. 

Nel  fuo  più  verde  onor  oppreffo  giacque , 

L'arcade  mia  sampogna 

Senti  il  colpo  funefto,  epianfe,  e  tacque. 

Dov'è  di  tanto  danno 

Il  compenfo,  il  riparo? 

FAUNO 

I  giufii  Dei 

Al  pubblico  conforto  e  al  tuo  penfaro. 

Credilo  ai  detti  miei. 

Credilo  al  nuovo  afpetto 

Della  gioja  comun.  Gira  le  ciglia: 

Vedi,  che  tutto  fpira 

Infolito  contento , 

E  tutto  parla  del  felice  evento* 
Stilla  Telce,  corre  il  fonte 
Biondo  mele  e  bianco  latte: 
Frefchi  gigli  e  rofe  intatte 
Schiude  il  colle,  fchiude  il  monte  : 
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Ride  Taura,  ride  il  prato ì» 

Danza  il  gregge  pafcolato: 

Sta  TagneUa  al  lupo  appreflb; 

E  fofliene  un  i^amo  ifteflb 

La  colomba  e  lo  sparvier* 

Si  fan  edere  e  gineftre 

Qui  più  verdi,  e  là  più  gialle: 

Uantro  concavo  e  la  valle 

Suonan  giubilo  e  piacer» 

CRISITE 

donde  mai  tanti  di  gioja  fegni. 
Che,  gravate  dal  duolo,  o  non  miraro, 

0  non  cotnprefer  ben  le  mie  pupille? 
Son  io  dunque  felice 

Senza  faperlo  ancor?  E  forfè  ancora 

De'  buon  fucceffi  ignara 

Vò  fira  i  bofchi  piangendo, 

E  i  Fati  amici  col  mio  pianto  offendo? 

Fauno,  deh!  tu,  che  vedi 

Negli  eterni  deftini,  e  in  efli  afcofe, 

Pregato,  alle  forefte 

Canti  le  occulte  cofe, 

Se  di  belle  ghirlande  ognor  devota 

L'are  tue  coronai. 

Svelami  Talto  arcano  ^ 

Onde  anchHo  ripigliando 

1  lieti  manti  ed  i  penfier  giocondi. 
La  gioja  univerfal  fiegua  e  fecondi. 
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FAVNO 

Odi,  bella  Crìfite: 

Pieno  di  maggior  lume 

10  fatidico  Nume 

Canto  il  Dono  immortai  •  Lunge ,  o  profani  • 

Odi,  bella  CriCte: 

Arcadi  miei  Paflor,  miei  bofchi,  udite: 

Poiché  alle  soglie  degli  Dei  chiamato 
Laiciò  SiLVAN  l'Europa  in  grave  pena. 
Per  favor  raro  delPeterno  Fato, 
Ghe  tefTe  d'alti  eventi  aurea  catena, 
L'eccelfo  A^^inta,  il  vago  Aminta  è  nato 
DelTJftro  altier  fu  la  guerriera  arenai 
È  nato  fira  le  palme  e  fra  gli  allori, 
Augufto  pegno  delPaugufla  Glori. 

CRISITE 

Dunque  tanto  afpettato 

11  pargoletto  Erede, 
Raccolto  in  fafce  d'oro 
Già  vagifce  vezzofo? 
Già  ridente  afTecura, 
Forte  nato  da'  Forti, 
L'univerfal  ripofo, 

Dell'Avo  i  voti ,  e  le  Materne  forti  ? 

FAUNO 

L'auguflo  Erede  è  nato  • 
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CRISITB 

O  Natal  fortunato, 

Per  te  qual  non  s'apprcfta 
Alle  sampogne  mie  fàuAo  argumento! 
Or,  si,  dal  crin  mi  giova 
Snodar  Tatro  cipreiTo, 
E  con  libero  pie  danze  votive 
Per  le  selve  intrecciar  •  Lunge  i  fofpiri, 
Lunge  il  mefto  pallor,  lunge  il  lamento: 
No,  le  perdite  mie  più  non  rammento. 
Bella  cuna,  che  racchiudi 
L'alto  Dono  degli  Dei, 
Tu  puoi  fola  i  pianti  miei 
Sul  mio  ciglio  ferenar. 
Per  te  veggio  i  rami  fuoi 
Rinnovar  Taugufta  Pianta, 
E  il  gran  Sangue  degli  Eroi 
Tutto  in  vita  ritornar  ♦ 


^  ^-^  %M  fj^  ^ 
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P  A  R  T  E     IL 

A    DUE 

Belle  sedi  de'  Pallori, 
Che  tardate,  o  selve  ombrofe? 
Preparate  canti  e  fiori 
Alle  fafcc  glorfofe. 

PAVNO 

Oh  fé  veder  poteffi, 

Come  è  a  me  veder  dato. 

Saggia  Crifite  mia,  dentro  la  notte, 

Che  vela  Topre  del  dìvin  Configlio, 

Quanta  mal  ti  vedrei 

Prefaga  gioja  sfavillar  dal  ciglio  ( 

Oh  qual  nuovo  di  cofc 

Ordin  fatai  mai  nafce 

Col  nato  eccelfo  Figlio! 

Quante  faufte  fperanze 

Racchiudon  mai  le  fue  reali  falce  t 

CRISITE 

Ma  fé  vana  non  giunfe 
Fama  tra  i  bofchi  miei, 
Udir  mi  parve,  che  i  fereni  giorni 
E  le  mie  felve  ifteffe 
Paventata  procella 
D'ire  guerriere  contriftar  potefle» 
Ah!  terror  non  conturbi 
Uguali  a  quelli  dell'età  delPoro 
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Qucfti  begli  ozj,  che  un  Paftor  gentile 

Trar  mi  concede  aflìfa 

All'ombra  amica  del  fuo  verde  alloro, 

FAUNO 

La  Fama  meifaggera 

Di  pugne  non  mentì.  Veggo  da  lungi 
Sorger,  portando  nell'ofcuro  grembo 
Nimiche  fiamme,  il  mìnacciofo  nembo: 
Il  veggo  ;  ma  mirando 
La  regia  cuna,  ove  fi  giuran  fede 
Valor,  Sorte  e  Ragion,  e  dove  pofa 
De'  Numi,  amici  il  più  fublime  Dono, 
Mi  volgo  al  nembo  altier.  Cosi  ragiono: 
Nembo,  grave  di  fdegno  guerriero. 
Vedi  nato  il  bell'Arco  di  pace: 
Fuggì»  fgombra,  e  per  mano  del  Fato 
Il  fentiero  -  del  fulmine  alato 
Ti  conduca  fui  Trace  -  a  tonar. 
O  temendo  Taugufta  Fortuna, 
Che  in  luì  fermi  lien  gli  occhi  fereni. 
Pronto  vieni  -  fu  Tinclita  cuna. 
Vieni  Tire  funefte  a  placar. 

CRISITE 

Fede  i  tuoi  facri  accenti 

Trovin,  filveftre  Nume.  Oda  il  lor  fuono, 

E  da'  venti  guidato, 

O  fu  barbaro  lido 

Si  irafporti,  o  fi  plachi  il  nembo  irato.   — 
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FAUNO 

Non  paventar,  Crìfite*  In  cor  ti  nafca 
Speme  d'alte  venture. 
Nacque  col  vago  Aminta 
Quanto  d'almo  e  felice 
Nafcer  potea .  Già  tutto 
Dal  fuo  Natale  a  migliorare  apprende. 
Muor  fu  ì  fertili  folchi 
Il  deteftato  loglio, 
Depon  la  fiepe  le  pungenti  fpine, 
Il  veleno  la  serpe.  Oh  fé  poteffi 
Vagheggiarlo  già  nato!  Gh  come  in  luì 
Impreffa  già  vedrefti 
La  bella  Genitrice, 
E  l'alto  Genitor,  chiaro  rampollo 
Del  LoT ARINGO  Sangue, 
Propagator  d'Eroi!  Te  fortunata. 
Ninfa ,  che  a  lui  fuggette 
Vedi  quefte  tue  selve!  Accogli,  accogli 
De'  grandi  aufpicj  fuoi  l'aura  che  fpira, 
E  per  le  vie  ferene. 
Col  fuo  primo  vagir,  faufta  a  te  viene. 

CRISITE 

Io  già  nel  petto  volgo 

Infolite  faville,  e  di  me  fteffa 
Sento  farmi  maggior .  Sebben  lontana , 
Piena  del  Nume  tuo,  già  nato  veggio, 
Veggio  l'augufto  Figlio, 
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Per  cui  fu  Tali  d'oro 

Stanno  l'ore  felici  in  Ciel  già  pronte; 
E  già  in  lui  rawifando  il  Sangue  invitto , 
Al  tenero  fuo  pie  curvo  la  fronte. 
Già,  come  vuol  foave 
Forza  di  fido  aflètto, 
Seco  parlo  cosi:  Se  tu  mia  speme. 
Se  mio  foftegno  fd , 
Pargoletto  Real,  perchè  sì  tardi 
Son  gli  anni  a  maturar  quante  fublimi 
Cofe  al  ben  noftro  elette 
In  te  difegna  il  Fato,  in  te  promette? 
I  tuoi  deflini  affretto, 

Amabil  Pargoletto  : 

Ti  leggo,  ti  ravvìfb 

La  bella  Madre  in  vifo, 

L'Avo  guerriero  in  fen. 
Per  te  non  fi  paventi 

Crudel  di  stella  afpetto: 

Il  Voto  delle  genti 

Ti  guarda,  ti  foflien. 

FAUNO 

Or,  mia  Crifite,  forgi,; 

E  Ninfa  grata  ai  Donatori  eterni 

Vieni»  e  qui  dove  più  frondofo  e  verde t 

Più  tacito  e  più  facro 

S'erge  l'Arcade  Bofco, 

Con  innocente  man  quefl'ara  infiora, 
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E  velata  le  chiome 
Di  pacifica  fronda , 
Fa,  che  U  Dono  immortal  fuoni  ogni  fponda. 

CRISITB 

Teco  all'ara  m'appreflb; 
Sciolgo  il  labbro  divoto: 
Tu,  buon  Fauno,  tu  fido 
Difenfor  de'  miei  campi  e  de'  miei  greggi , 
Seconda^  il  mio  bel  voto, 
E  la  preghiera  mia  tu  illuflra  e  reggi. 
CRis»    Crefci  al  regno, 
FAu*        Crefci  al  trono, 
CRis.        Caro  Pegno , 
FAu,        Raro  Dono, 

a  z.    Noftra  spem^,  noftro  amor. 
CRxs.    Sia  la  Gloria 
Tua  cuftode: 
La  Vittoria 
Tua  nutrice  : 
E  già  prode, 
Già  felice 
Crefci  in  grembo  del  Valor. 


FAU. 

CRIS* 
FAU. 

a  X. 


487- 

PER    LO 

FELICISSIMO  GIORNO  NATALIZIO 
dell'  imp«  r.  maestà' 

DI 

MARIA   TERESA  D'AUSTRIA 

CELEBRATO  NEL  TEATRO  DI  REGGIO 
l'anno   mdcc.  xiviii. 

IN  OCCASIONE  DI  UN  PUBBLICO  BALLO 

DATO    ALLA    NOBILTÀ^ 

DA   S.   ECC.   IL   SIGNOR 

CONTE     CRISTIANI 

€RAN-CANC£LL.  PER  LA  LOMSAROIA  AUSTRIACA  SC. 

INTERLOCUTORI. 
ciuorOE Ninfa dttfuMtCrcftùlo,     genio  di  paci, 

OBNIO   DI   GUERRA,  GENIO   NATALI. 

CORO  Di  triNFE  PEL  ftVMM  CROSTOLO» 

CIMOTOE 

Oei  pur  fono  in  Cielo  ancora, 
Fortunato  amabil  di. 
Vago  parto  d*un' Aurora, 
Che  per  man  del  Fato  ufd. 

CORO  DI  NINFE 

Ecco  più  vaghe 

Le  arene  tornano. 

Ecco  s'adornano 

Di  nuovi  fior. 
L'onde  prefaghe 

D'orgoglio  fpumano, 

E  Tare  fumano 

D^arabo  odor. 
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CIMOTOS 

Ninfe  compagne  mie, 
Che  del  Croilolo  amico 
Le  cerulee  fpelonche  in  guardia  avete, 
In  si  bel  di  vedete 
Quanto  ftraniero  Mondo 
Orna  le  voftre  fponde,  e  quanti  voti 
Fan  rifonar  le  algofe  vie  dell^onde. 
Ciufto  é  il  canoro  plaufo, 
Che  al  gran  Natal  devote 
A  rinnovar  forgefte. 
Quando  mai  di  più  bello 
Per  quefto  del  rifolgorar  vedette? 
Toma  il  giorno,  che  in  Ciel  era 

Deftinato  alPalta  cuna^ 

Cui  Virtù  ù  pofe  apprefTo» 

Che  Fortuna 

Rifpettò , 
Quando  d^Auftrìa  in  grembo  nacque 

QueirAmazone  guerriera, 

Per  cui  fola  il  gentil  seffo 

A  sé  fteifo 

Tanto  piacque, 

E  al  più  forte  s'agguagliò* 

GENIO   NATALE 

Vedi,  Cimotoe  bella. 

Del  Croftolo  famofo  inclita  Ninfa, 
Or  quanta  meco  per  si  faufto  giorno. 
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Che  lietiflìmo  fpliende, 
Su  i  lidi  tuoi  parte  del  Gel  difcende. 
Me  rawifi? 

CIMOTOB 

Qual  Tei 
Tu  de'  fuperni  Dei?  Tu  al  ciglio  mio, 
Ai  fembianti,  al  parlar  raflembrì  un  Dio« 

GENIO   NATALE 

L^immortal  Genio  io  fono,  io,  fé  noi  fai, 
Son  quel  Genio  felice, 
Cui  folleciti  i  Numi 
DelFaugufta  Teresa 
Il  candido  Natal  diero  in  governo* 
Quanta  non  s^ebbe  in  Gelo 
Del  Tuo  spirito  cura. 
Cura  del  fuo  bel  velo! 
Io  da  Natura  tolfi 

Quanto  a  fomma  beltà,  quanto  convienfi 
A  valor  fommo,  e  nell'eletta  salma, 
Pien  deireccelfa  idea,  tutto  raccolfi, 
E  ne  formai  l'albergo  alla  grand'Alma. 
Una  Donna  nafcea; 
Ma  che  ugual  non  aveflfe 
Ma  tal ,  che  il  Tronco  delPaugufta  Pianta 
Con  nuova  gloria  rifiorir  facefle; 
Un'amabile  invitta 
Donna,  che  fuflc  in  terra 
Un  Tito  in  pace ,  e  un  ÀleiTandro  in  guerra. 
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Quando  Godei  nafcea 

Tanto  fi  dava  al  Mondo, 

Che  in  Ciel  non  fi  fapea 

Dono  miglior  penfar» 
Volle  la  bella  cuna 

L'Amor  dell'Armi  audace. 

Volle  l'Amor  di  Pace 

Le  fafce  Aie  baciar. 

CfMOTOE 

Come  opportuno  onori. 

Genio  celefte,  quefte  mie  contrade. 
Che  il  folenne  Natal  rallegra  e  bea» 
Ma  chi  quefli  fon  mai,  che  tuoi  feguaci 
Sembran  più  che  mortali  agli  occhi  miei  ? 

QENIO  DI   PACE 

Tu  non  mi  raffiguri? 

£  pur  quefte  tue  piagge 

Oggi  in  parte  per  me  fono  più  Bete. 

Mira  quel  verde  ulivo, 

Che  porto  al  crin  fra  bionde  fpiche  avvolto  : 

Mira  il  fereno,  che  mi  ride  in  volto. 

Genio  di  Pace  io  fono*  Or  che  di  Marte 

Univerfal  procella  intorno  freme. 

Bella  Ninfa,  a  me  dèi 

D'eftere  merci  e  di  concorfa  gente 

Oltre  Tufato  adorni 

Quefti  celebri  giorni , 

Che  fu  le  rive  tue  rìnafcer  féi. 


491 
Devi  a  me  quelle  notti 

Airozio  e  al  piacer  facre, 

A  me  le  riaperte  indqftri  Scene, 

Che  con  emulo  vanto 

Si  dividon  tra  lor  la  Danza  e  il  Canto. 

Carp  a  Teresa  io  fono.  Appena  nata 

La  (Irìnfi  in  fafce  d^oro.  Io  nella  molle 

Mente  immatura  un  d'allora  impreflt 

L^amor  dell'Arti,  e  la  paterna  cura 

De'  Popoli  vailalli;  e  s^or  per  lungo 

Corfo  d^anni  e  di  pugne 

Provocata  e  collante 

Tuona  Teresa  fu  i  nemici  Regni, 

Me  non  lafda  d'amar:  ma  tal  mi  vuole , 

Qual  convieni!  a  lei  meglio. 

QE^giO   PI   GUERRA 

E  tale  a  lei 
Io  renderti  faprò.  Ninfa,  che  freni 
Del  bel  Croftolo  Tonde,  in  me  ravvifa 
Quel, che  ognora  fegui  le  Auftriache  infegne, 
Genio  invitto  deirArmi.  Io  quegli  fui, 
Che,  quando  al  primo  Sole 
Aperfe  le  belliififne  pupille 
L'intrepida  Eroina, 
In  petto  le  infpirai 
Fervide  di  valor  vive  faville. 
Coftei  per  me  fin  dal  vagir  fuo  ^rima 
Magnanima  forgea: 
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Godei)  che  in  Nodo  eterno 

Per  comun  bene  unirfi   . 

Al  LoT ARINGO  augufto  Eroe  dovea; 

Eroe,  che  il  bellicofo 

Sangue  vetufto ,  e  le  virtù  degli  Avi 

Tutte  in  sé  rinnovella, 

E  col  Cefareo  Lauro  in  fu  le  chiome 

Fa  riviver  più  grande 

E  più  chiaro  che  mai  PAuifariaco  Nome; 

Ed  un  Nome  si  augufto 

Oh  che  illuftri  fperanze 

Sotto  i  materni  efempli,  e  fotto  i  (iioi 

Già  fpiega  e  nudre  negli  augniti  Figli 

Mefle  novella  di  crefcenti  Eroi! 

Io,  prodotto  e  crefciuto 

Fra  le  belle  fatiche  e  i  bei  perigli. 

Piaccio  all'alta  Teresa  • 

Per  lei  da  lunga  età  fotto  l'usbergo 

Eferdto  le  membra,  e  non  depongo 

Il  brando  vincitor.  Coftretto  io  turbo 

Il  ripofo  del  Mondo;  e  me  non  guida 

Di  conquifte  desio: 

Ragion  m'arma  la  deflra,  e  Onor  la  move  ; 

Né  pofa  avrà,  finché  Ragion  noi  chìegga , 

E  noi  configli  Onor,  lieto,  che  meco 

Pugni ,  cara  a  Nettuno  e  a  Marte  cara , 

D'anime  generofe  antica  madre 

La  poffente  Britannia,  e  meco  fpieghi 
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Le  onorate  Bandiere 
II  Difenfor  delPAlpi,  il  vivo  efempio 
Di  bellica  virtù,  Tamor  de'  Forti, 
Il  Sardo  invitto  Re,  che  dividendo 
Con  Talta  Donna  il  fren  delle  tue  fponde, 
Per  te  corregge  e  tempra  i  di  funeili. 
Ed  oh  qual  mi  vedrai, 
Quando  Giuflizia  alfln  Telmo  fuperbo 
Sciogliendomi  dal  crin,  fra  i  nuovi  allori 
Mi  tergerà  tranquilla 
Dalla  vittrìce  fronte  i  bei  fudoril 
Le  flrade,  ch*io  fegno. 

Di  luce  fon  piene, 

E  il  nobil  mio  fdegno 

Sin  degno 

Diviene 

Del  pubblico  amor. 
Coftanza,  che  viene 

Dal  Giudo,  m'affidai 

Ragion  mi  foftienes 

Configlio  mi  guidai 

Mi  regge  Valor. 

GENIO   DI   PACE 

pur  tu  alfin  dovrai 
Con  la  placata  mano 
Trarmi  delPalw  Donna  all'aureo  trono, 
Donde  alfin  deve  alla  dolente  Europa 
Venir  di  Pace  il  desiato  dono. 
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GENIO  NATALE 

Cosi  avverrà»  Dell'alta  Donna  il  core 

Io ,  che  vi  regno ,  al  par  di  voi  concfco  • 

So  qual  Aftro  benigno 

Guida  i  Tuoi  giorni,  e  delle  Tue  vicende 

Teffe  TocCulto  imperturbabil  giro. 

Nel  dehfo  orror  de'  Fati  ancora  a(cofo 

L'efito  avventurofo, 

No,  lontano  non  è* 

CIMOTOE 

Deh!  Tali  affretti, 
E  riconforti  il  Mondo, 

GENIO   DI   PACE 

Il  tuo  bel  voto,  o  Ninfa, 

Degno  è,  che  in  Ciel  s'afcolti. 

Guarda  come  veloce 

Su  bianche  penne  in  quello  amabil  giorno. 

Che  il  gran  Natal  rinnova. 

Sale  avanti  agli  Dei,  favor  ritrova • 

Si,  folo  io  farò  in  breve 

Di  Teresa  Tamor,  folo  il  penfiero, 

Solo  il  pregio  maggior.  Piene  di  nome 

E  di  vittoria  a  riflorarfi  ornai 

Sotto  gli  ulivi  miei  Tanni  verranno; 

E  a  cuflodirmi  intente 

Vedran  rAuftriaca  Donna 

Le  fuggette  al  fuo  scettro  Itale  Terre 

Rabbellir  co  i  coftumi, 
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Ricompor  con  le  Leggi, 

Del  par  cara  ai  mortali ,  e  cara  ai  Numi . 

Depor  veggio  dal  nobile  artìglio 
Le  faette  l'Augello  guerriero, 
E  ficura  dal  lungo  periglio 
Tutta  Infubria  con  l'ali  adombrar. 

Non  più  oppreffe,  e  dal  duolo  confufe 
Tornar  veggio  con  TArti  le  Mufc, 
E  il  felice  pacifico  Impero 
Di  Teresa  col  canto  eternar. 

GENIO   NATALE 

Su  dunque,  in  si  bel  di  trecce  di  rofe 
Penuan  da'  tuoi  delubri  :  inni  votivi 
Velino  in  alto  ;  e  de'  guerrieri  bronzi 
Scuota  il  lieto  tonar  le  vie  del  cielo 
Oltre  Tufo  lucenti.  Oggi  fu  Pldro 
Fra'l  favor  degli  Dei 
Nacque  l'alta  Teresa.  Oggi  s^ingegni 
Dunque  il  Pubblico  Amor  vincere  i  modi 
Dell'ufato  gioir.  Vuol  di  si  facro 
Di  gìoja  trionfai  diftinti  fegni. 

CIMOTOE 

Ben  t'apponi,  e  configli.  Al  buon  desfre 
Ve  fé  Fortuna  arride.  Oh  quanti  or  veggio 
Il  mio  margo  illuftrar,  dove  l'alato 
De'  commcrcj  fautor  Nume  difcefe. 
Incliti  Cavalieri ,  inclite  Donne, 
Giunti  da  eftranio  fuol.  Miragl'inficme 
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Con  le  pia  eulte  fra  le  Ninfe  mie 

Tutti  raccorfi  in  luminofa  scena , 

Che  alle  feftofe  Danze 

Sublime  Genio  aprì.  Colà  ti  piaccia, 

Genio  Natal,  piaccia  ai  due  Genj  eccclfi 

Colà  volgere  il  pie.  Cura  nemica 

Efule  fia.  Di  quefto  di  beato 

Si  vegli  fra'l  piacer  la  notte  amica. 

GENIO   NATALE 

Scguiam  dunque  coftei. 

a^NIO   DI   PACE 

Vengo. 

GENIO  DI   GUERRA 

Ti  fieguo. 

GENIO  NATALE 

Ma  concordi  ne  giovi 

Far  nel  breve  cammin  fonar  dintorno 
Lodi  novelle  al  glortefo  giorno. 

CORO 

O  faufto  giorno, 
Giorno  natale. 
Perchè  immortale 
Colei  non  è. 
Che  in  te  nafcendo, 
Il  baffo  Mondo 
Fé'  si  giocondo, 
Si  bello  fe^? 
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Ogni  ritorno. 

Che  fai  per  l'etra. 
Con  bianca  pietra 
Segnar  fi  de': 
Da  te  torcendo 
Infidie  e  danni. 
Ti  tengan  gli  anm 
Rifpetto  e  ($• 


^  -^ 
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INTRODUZIONE 
AD    UN    BALLO    MASCHERATO 

DATO  IN  CELEBRAZIONE 

^      DELLA    NASCITA 

DEL 

DUCA   DI   BORÓOGNA 

NELLA    REAL    VILLA    DI    COLORNO 
IX  i;.   OTTOBRE  DiLL'JVMO  tJfU 

DA  S*  ECC.  IL  SIGNOR. 

MARCHESE     DE     CRITSSOL 

MINISTRO   PLENIP.  DI   S.  M*  CRIST. 

P&SSSO   LA  lU   CORTE  I>1  PARMA  • 

Clara  Dtùm  Soholu.  Virg.  EcL  IT. 

DA   CANTARSI  A   VOCE  SOLA 
INTERROTTA  DAL   CORO  • 


VOCE  SOLA 

Pianta  feconda 
Ne'  Germi  tuoi 
Di  tantL  Eroi» 
Di  tanti  Re, 
Come  tornafti 
Al  primo  oaore! 
Come  il  timore 
Gioja  fi  fé'! 
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Il  tuo  ibftegno 
È  nato,  è  nato, 
Ben  foCpirato 
Per  Jvinghi  di* 
Come  felice 
Alteramente» 
Impazfente 
NeU^aure  uTcil 

Vanne,  o  Lucina, 
Vanne  orgogliofa, 
Avventurofa 
Fecondità* 
Nacque  con  quefto 
Frutto  immortale 
L'univerfale 
Felicità  • 

Grazie,  mirate, 
Mirate,  Amorì, 
I  Tuoi  tefori 
Pace  verfar: 
Mirate  l'Arti 
Liete  fra  loro 
U  secol  d'oro 
Ricominciar* 
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Il  Mondo  ai  Genj 
Tranquilli  in  Ceno 
Bello  e  fereno 
Tutto  divien. 
Mufe,  vincete 
L'ufato  Tuono; 
Tropp'alto  dono 
Canrar  convien, 

CORO 

Almo  BoRBONio 
Pegno  adorabile  9 
Un  Dono  feì, 
Che  ugual  non  ha. 
Francia  magnanima, 
Ualta  tua  gloria 
De'  fommi  Dei 
Penfier  fi  fa, 

VOCE    SOLA 

Ridente  volge 
Al.nobil  Figlio 
Il  fiero  ciglio 
II  Dioguerrier; 
E  in  lui  gli  fembra 
Fra  mille  squadre 
Già  l'Avo  e  il  Padre 
Vivo  veder. 
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Pofa  fu  l'armi; 

Ma  in  quel  fembiante. 
Che  trioniknte 
Di  là  portò. 
Dove  le  Rocche 
Vinte  non  anco 
Il  valor  Franco    ' 
Primo  efpugnò.    • 

D'un  Pargoletto 
Augufto  in  cuna 
Vede  Fortuna 
Già  ferva  al  pie: 
Vede  il  fuo  grande 
Deftino  in  Cielo, 
Che  fotto  il  velo 
Tutto  ancor  è. 

Nemiche  fronti 
Più  volte  dome 
Vede  al  fuo  Nome 
Già  impallidir; 
Che  un  Sangue  invitto 
Di  gloria  impreflb 
Giammai. sé  fieflb 
Non  può  mentir. 
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Re  giudi  e  prodi 
Col  braccio  eterno 
Favor  fuperno 
Cosi  foftien: 
Mufe,  vincete 
Uufato  Tuono: 
Tropp'alto  Dono 
Cantar  convien. 

CORO 

De'  Forti  llndole , 
La  Stirpe  eroica 
Del  gran  Luigi 
Rigermoglìò . 
Quegli,  che  nacquero 
D*Alcmena  e  Tetìde, 
Sono  prodigj 
Ch'Argo  fognò. 

VOCE    SOLA 

Elba,  che  udifti 
Là  fui  tuo  lido 
Il  faufto  grido 
Del  gran  Natal« 
Mira  per  eflb 
La  Genitrice 
Fatta  fèHce, 
Fatta  immortah 


y 
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Senti  la  Senna 
Sonanti  e  liete 
L'onde  inquiete 
Tutte  agitar; 
Ed  aflirettarii 
Per  incontrarti. 
Per  abbracciarti 
In  grembo  al  mar. 

Mufe,  il  fuggetto 
D^Omero  degno 
Vince  Pingegno; 
Forza  è  tacer. 
Vengan  le  Danze 
Portando  in  vifo 
L'amico  rifo 
Ed  il  piacer. 

CORO 

Le  Danze  amabili 
Guida,  o  Terficore: 
Gioja  più  giuda 
Qual  mai  farà? 
Voti  più  teneri. 
Cure  più  fervide 
Qual  cuna  augufta; 
Intorno  avrà? 
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PER   LA   EREZIONE 

D*UN 

RITIRÒ    SPIRITUALE. 


INTERLOCUTORI 

GENIO    ARCADfi, 

GENIO    D*A  RI  STALO  O    MELEfEO» 


PARTE      L 
GENIO  ARCADE 

Oolìtarìe,  romite,  illuftri  Celle, 
Che  il  mio  Paftor  fovrano 
ElefTe  ad  albergar  TAlme  più  belle, 
A  voi  rivolgo  il  pie.  L'altera  Donna, 
Che  giunge  Tali  al  tergo, 
Tanto  del  voftro  chiaro  nome  ingombra 
Le  più  remote  piagge. 
Che  me  dell'opra  ammirator  qui  tragge. 
E  qual  fui  primo  ingrefTo  auguflo  Nome 
A^  miei  lumi  sfavilla?  Al  sacro  ammanto 
In  bel  color  di  violetta  intrifo, 
Alia  fronte  ferena, 
Gran  Nume,  i'  ti  rawifo. 
Ma  regge  a' tuoi  fplendor  Io  fguardo  appena. 
Ed  umil  riverenza  il  pie  m'aflfrena» 
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Sacro  Genio,  ti  conofco 

Pien  de'  rai  della  tua  stella , 

Che  cdarmifi  non  può. 
Nume  eccelfo  del  mio  bofco, 

Fabbro  fei  dell'opra  bella, 

Che  la  Fama  innamorò. 
Softri,  che  in  quefte  foglie 
Cui  toccar  non  ofaro 
Mai  col  profano  pie  le  bafTe  voglie, 
L'abitator -d^lfeo  Genio  s'aggiri, 
E  nel  lavoro  illuftre 
L'alto  saper  del  chiaro  Fabbro  ammiri: 
Né  vii  ti  fembri  o  perchè'l  crine  incolto 
In  verde  ramufcello, 
0  perche  il  tergo  avvolto 
Porti  d'ancifa  agnella  il  bianco  vello; 
Che  fotto  irfuta  fpoglia 
Di  celarfi  talor  virtù  s'invoglia. 

GENIO  d'ARISTALGO 

Non  niega  a'  paffi  tuoi  libero  il  varco 
Chi  già  chiamò  dalle  latine  arene 
Le  paftorali  avene 

A  raddolcir  queft'aure ,  e  i  tuoi  Paftori 
A  coglier  queft'crbette  e  quefti  fiori. 
Qui  l'Arcadia  tra  vaghi  concenti 
5ella  nacque,  e  bambina  vagì; 
E  fin  tacqve  il  fufurro  de'  venti 
Al  vagfto,  che  primo  s'udì. 
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GENIO   ARCADE 

Tuo  dono  è  queilo  fé  tra  mirti  e  faggi 
Siedon  le  agrefti  Mufe 
Infegnando  alle  selve  e  ai  muti  orrori 
Oncftì  detti  e  faggi. 

Ma  fa  ch'io  vegga  omai  Talmo  foggiorno , 
Ove  Pietà  s'aflife, 
E  ne'  facri  filenzj  al  Ciel  rivolta 
Le  belle  palme  fue  col  Ciel  divifc. 

"^GENIO  d'ARISTALGO 

Vieni  • 

GENIO   ARCADE 

Sieguo  il  tuo  pie. 

GENIO  d'ARISTALGO 

Vieni';  ma  prfa 
Odi  quel,  che  la  Fama 
Forfè  ancor  tace,  e  fol  udir  dovrfa: 
Quefta  è  tutta  del  Ciel  opra,  e  non  mia. 

GENIO   ARCADE 

Adorerò  l'opra  del  Ciel,  qual  fuole 
D'arbofcello  gentil  nel  vago  frutto 
Il  faggio  Villanel  Topra  del  Sole. 

GENIO  D*ARISTAXGO 

Vieni;  e  vedrsu  di  sì  beato  Albergo , 
Pur  come  piacque  al  Gelo, 
Alla  guardia  rimafti 
Santi  penfieri,  atti  pietofi  e  caffi. 


Il  tefor,  che  qui  fi  ferba, 
È  una  vaga  Povertà: 
Povertà,  che  poi  fuperba 
Si  fa,  quando  avvcnturofa 
Alma  degna  in  ìd  fi  fpofa 
All'eterna  Tua  beltà. 
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PARTE      IL 

GENIO  ARCADE 

Oh  dolce  vifta!  oh  nobìl  opra  e  degna! 
Altro  qui  ben  vegg'io 
Che  le  filveftri  mie  rozze  capanne 
D'alga  intefTute  e  di  paluftri  canne. 
Quanto  vHnvidio  mai^  candide  mura. 
Ove  un  eletto  stuolo 
D'Alme  gentil  oltre  la  nebbia  ofcura 
De'  ciechi  fenfi  alto  levoffi  a  volo! 
Oh  come  in  voi,  quafi  in  fuo  centro  aiUfa^ 
L'Innocenza  vcgg'io,  fparfa  il  bel  vifo 
D'un  foave  feren  di  Paradifo! 
Pianfe  qui  più  d'un  bel  core, 

Più  d'un'alma  fofpirò; 

E  ì  fofpir  d'un  bel  dolore 

La  pietà  del  santo  Amore 

In  quell'aure  trasformò. 
Dimmi,  Genio  fublime,  ove  toglieili 
Di  si  bell'opra  la  famofa  idea? 

GENIO   d'ARISTALGO 

Vidila  quando  ne'  tefor  celefti 

Del  santo  Amore  colafsù  fplendea; 
E1  mìo  desfr  tanto  invaghì  di  lei. 
Che  fcender  pofcia  di  lafsù  la  fei. 
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OEKIO   ARCADE 

Ma  certo  in  Qel  di  si  belPopra  il  vanto 
Ebbe  il  tuo  santo  zelo; 
E  fc'  tuo  merto  il  Cìel  lopra  del  Cielo. 

GENIO   D^ARISTALGO 

Forma  il  Ciel  co^  Tuoi  doni  il  merto  altrui: 
E  Ce  queft'erme  Celle  a  lui  facrai, 
Che  meritar  può  mai 
Chi  fece  un  dono  al  Ciel  de'  doni  fui? 
E  fé  alPeterno  Ben  pure  e  contrite 
Riedon  PAlme  romite 

Tratte  da  career  tenebrofo  e  trifto/  *. 

Qual  parte  ho  mai  nel  glonofo  acquifto?  f 

Se  quella  Navicella, 

Che  gareggiò  con  Tonda, 

Torna  l'amica  fponda 

Nel  porto  a  ribaciar, 
Favor  d^anùca  stella, 

Non  arte,  e  non  configlio 

La  traife  dal  perielio 

Dell'adirato  m^ 

GENIO  ARCADE 

Cosi  l'Umiltà  bella 
Parlerebbe  tra  noi, 
S'aveffe,  com'hai  tu,  volto  e  favella. 
Lafcia,  che  a  tue  gran  gefta 
L'Arcade  Genio  applauda. 
Applauda  Brenno  e  Roma, 
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Ove  si  chiaro  il  valor  tuo  fi  noma. 
Colà  9  dove  m^accolfe 
Sotto  gli  aufpicj  Tuoi  Teccelfo  Almano, 
£  tomomxni  i  dolci  ozj  e  i  lieti  giorni, 
Fia,  che  tofto  io  ritorni. 
Ivi  m'udranno  in  più.  (onoro  carme 
Così  al  Tebbro  parlar  de'  pregi  tuoi 
U  Paflor  santo,  e  i  Porporati  Eroi. 
Dar  vita  e  fplendore 
A  studj  più  degni 
Io  vidi  un  Pallore, 
Che  TAlrne  e  gl'Ingegni 
Di  Brenno  abbellì. 
E  Brenno,  che  intanto 
Sofpira  i  bei  giorni, 
Ch'ei  d'oftro  s'adorni. 
Si  duole,  che  tanto 
Sia  tardo,  quel  dì* 
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HN        LODE 

J 

>     DELLA   SIGNORA 

CONTESSA    TROTTI 

DAMA    MILANESE. 

''13 ci  tuo  meno  chi  può,  Ninfa  fublime. 

Sommo  d'Infuhria  onor,  Hmmenfa  luce, 
Cantandg,  pareggiar?  Splendide  fafcc 
Te  accolfero'  nafceme , 
Vero  germe  d'Eroi.  Degna  crefceffi 
Dell'alto  Sangue;  e  teco 
Crebbero  quanti  egregi 
Formano  eccelfa  Donna  incliti  pregi  • 
Crefce  men  bella 

In  liete  fponde 

Folta  di  fronde 
.     Pianta  novella, 

Cara  all'armento. 

Cara  al  Paflor: 
Men  degna  forge 

Del  fortunato 

Suol^  che  le  porge 

Vita  e  vigor. 
Altri  ammirino  in  te  quefla  celefte 
Viva  beltà,  che  ti  sfavilla  in  volto; 
Vera  beltà,  che  detta 
Leggi  all'Alme  più  forti. 
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E  tutta  in  Ipr  fcendendo 

Per  le  vie  del  petifiero, 

Languir  le  fa  fotto  il  Tuo  dolce  impero. 

Karo  dono  è  Beltà;  ma  non  è  quello. 

Che  in  te  primo  rifplende. 

Oh  qual  le  belle  forme 

Regge  spirito  altero! 

Rapisce  il  divin  canto. 

Che  nuove  grazie  fui  tuo  labbro  apprende  : 

Rapifce  il  {ignorile 

Danzar  vezzofo:  accende 

UafTabil  tratto,  e  il  favellar  gentile. 

Ma  chi  poi  tutte  intende 

Le  tue  doti  migliori. 

Si  perde  in  quefle;  e  (è  talor  ver  Taltre 

Uno  fguardo  mai  gira, 

Della  beiralma  in  eile  un  raggio  ammira. 
Sul  beirarco,  Amor,  fofpendi 
I  tuoi  strali  vincitori: 
Amor,  vieni;  e  da  lei  prendi 
Nuovi  dardi  da  ferir. 
^  Così  bella  Feritrice 

Ti  farà  regnar  (u  i  cori 
Men  tiranno,  e  più.  felice, 
E  più  amabil  divenir. 

Fine  del  Tomo  settimo. 
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Oh  fé  ad  occhio  mortai ,  cui  grave  ingombra  144 

Se  a  te  non  vengon  le  celefti  Mufe»  150 
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Dalla  tua  Parma,  che,  qual  gifler  mai  153 

Quella,  che  ftringe  con  legami  d'oro,  ly^ 

Non  quelli  i  Carmi  fon  ,  non  quefte  Tono  ,  i6x 

Degna  di  nome  e  d'Apollineo  canto  ióì 

Arcade  io  fono  ,  e  tra  le  facre  felve  175 

Chi  quefte  in  fu  la  Parma  illuilri  scene,  i8f 

No  ,  non  temer  ;  fu  le  canore  scene,  190 

O  dono,  o  degli  Dei  felice  cura»  1^5 

De'  profetici  cedri  all'ombra  aififo ,  ly^ 

Mufe ,  figlie  di  Giove ,  ancor  la  fonte  1^9 

Se  Villanella  a  qualche  Dio  devota  214 

Qual  di  voi.  Figlie  del  supremo  Giove  aiS 

Minacciò  Morte  i  giorni  miei .  Non  era  320 

Di  Tofche  note  io  non  ignobil  fabbro  ,  224 

Figlia  regal ,  che  il  doppio  Sangue  augufto  230 

Che  temi ,  o  nata  in  brievi  di ,  ma  nata  sjf 

Dall'almo  Genio  guardator  de'  Chiofiri»  237 

Oh  qual  alta  rifuona  ,  oh  qual  mai  forge  2^9 

Olimene,  all'ombra,  all'ombra.  Oh  qual  diritto  241 

Alma  Climeke  ,  io  Paftor  fono,  e  Ninfa  246 

£  qual  canto  mi  chiedi,  or  che  Lièo  250 

Saggio  è  chi  poco  all'avvenir  fi  fida ,  255 

Vinto  l'invido  mal ,  che  mi  fé'  il  nero  258 

Vari,  tu  lento  ancor  fra  le  nimiche  2^1 

Vari  ,  dolce  è  la  lode  .  Appena  fere ,  26; 

E  che  ?  tu  lafcerai  velate  d'olmi ,                     \  269 

L'attefo  portator  di  miglior  luce  272 

^utta  è  portenti  la  mirabil  Scena,  275 

£  chi  mi  fa  fu  la  difficil  cima ,  27S 

Nuovo  Paftor ,  nuovo  ornamento  noftro  ,  2$; 

Profane  cofe  al  cieco  Mondo  care  287 

Dori  ,  ecco ,  quando  fu  l'aprii  ridente  290 

Tanti ,  o  Bernieri,  fon  per  tutto,  il  fai,  29; 

Sai  perchè  offrirti  ardifco ,  eccelfa  Donna ,  299 

PromeiTa  è  facra.  Io  non  vorrò,  che  un  tetto  302 

Al  falvo  Amico  folea  doni  e  carmi  ^oS 

Per  Verginelle  di  romito  Chioftro  ,  51  y 

Rapide  penne  d'Apollineo  canto  319 
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Pscts  ,  del  tao  Poeta  a  te  vergate 

Odi  y  o  prode  HEa.coLAN  ,  verace  fangue 

Una  Colcmba ,  che  d'argentee  penne 

Salvo  è  rilluftre  Avronte.  Airufcio  appendi 

Te  di  Felino  i  fortunati  colli 

Rezzonico,  t'invio  quelli,  che  fcriffc 

AloEia  di  Giove  figlia,  amabil  Mufa, 

Salifti  ,  augnilo  Voto  ,  alto  levando 

Certo  non  tarde  la  tua  Cuna  onorano. 

Poiché  le  cinte  di  tacenti  tenebre 

Io  di   far  complimenti  fon  si  fazio, 

So  ,  che  in  onor  d'un  argumento  nobile 

Uom>  che  tutto  faper,  che  intender  tutto 
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CANTATE. 


i3q1  tronco  fanguinofo 

Quefta ,  che  langue  ,  e  di  fua  vita  in  forfè 

Dunque  Colei ,  che  fra  le  belle  bella , 

Proijuba  Giuno ,  alta  celefte  Dea , 

Quefta  è  la  Regia  Ibera , 

Che  veggio  ?  Il  verde  Boico , 

O  del  nuovo  Parme nfe  Arcade  Bofco 

Sei  pur  forto  in  Cielo  ancora, 

Pianta  feconda 

Solitarie  ,  romite  ,  illuftri  C«lle  » 

Del  tuo  merto   chi  può ,  Ninfa  fublime  » 

FINE. 
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